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LA CREMAZIONE. 


L’ uomo è l’ unica creatura che sappia di morire e che meno delle 
altre vi si rassegni. Egli ha protestato contro la morte in cento 
maniere diverse : egli protesta coll’ imbalsamare i suoi cadaveri, col- 
l'incidere il nome del morto in lastre di bronzo, in monumenti di 
pietra o sul dorso dei monti; protesta coll’ assegnare a se stesso una 
seconda vita, ch'egli sì foggia in diverse maniere secondo i tempi e 
i luoghi e l’ organismo del suo cervello, ma che presso quasi tutti 
i popoli ha questo carattere comune, di essere eterna; di non darci. 
più questa suprema umiliazione di dover morire una seconda volta. 

Invano l' uomo ogni giorno, ogni ora, ogni momento vede scritta 
intorno a sè questa legge inesorabile, che ogni cosa viva deve morire; 
che appunto perchè viva deve morire; invano egli vede morirsi dat- 
torno piante e animali; cader l’ effimera e l'elefante, la millenaria 
vellingtonia e la fragile spiga; egli, il più vivo di tutti gli esseri vivi, 
non vuol morire, non deve morire, non può morire. E dinanzi alla 
scrofola che lo imputridisce ancor vivo, alla rachitide che lo piega e 
lo torce; dinanzi alla miriade di mali che lo uccidono ancor giovane; 
dinanzi al cadavere, non bello della morte violenta delle battaglie, ma 
logorato dal dolore e ingangrenito dalla malattia, égli protesta e grida : 
no, l uomo non muore, l’uomo non può nè deve morire. Grido 
superbo, ma sublime e che ha inspirato tante nobili cose a questo 
bipede sublunare; grido superbo, con cui egli afferma i suoi diritti 
ad essere la prima creatura fra i viventi. Anche la scienza in queste 
estreme regioni della speranza, in questi altissimi confini dell’ ideale, 
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lascia il suo posto alla fede e le dice: e tu pietosa, fa da seppellitrice 
amorosa a questo povero uomo, che non si rassegna a morire; mor- 
moragli all'orecchio che anche da noi si crede che la materia sia eterna 
e con essa eterna la forza. La risurrezione della carne, la metempsicosi 
di Pitagora e l'eterna continuità della materia e delle sue forze, sono 
alla fine forme diverse, e poco diverse, d’ uno stesso concetto. L’ indi- 
viduo è foglia che si distacca dall’albero e la foglia sola muore, non 
già l'albero della vita che è sempiternamente verde. Se ci tenete pro- 
prio a vivere eterna la vita delle foglie, imbalsamatevi, fatevi mum- 
mie; pur ricordando che la mummia non è cosa viva. 

Dinanzi al cadavere umano l’uomo si turba profondamente: si 
direbbe che tutti i suoi sentimenti, tutte le sue idee si agitino, si 
rimescolino e si confondano: amore e odio, dolore e paura, fanta- 
smi del mondo ideale e pietose memorie, e orrori e ribrezzi senza 
fine; tutti gli elementi del mondo psichico escono dalle loro sedi, 
si accavallano, suscitano procelle e ridde scapigliate; tutto un pande- 
monio di dolore. Da questo caos, che è l’espressione dell’ultima bat- 
taglia dell’ individuo contro il fato inesorabile delle leggi della natura, 
nascono molte energie diverse, nascono diverse istituzioni e leggi 
e costumi. 

Anche la foglia ingiallita dalle prime brezze invernali cigola e 
geme sul suo picciuolo innanzi di staccarsi dal ramo, che per un anno 
aveva dato ad essa il succhio e la vita; e geme un’altra volta, quando 
la bufera la travolge in quell’ eterno vortice della matura che tutto 
divora e tutto rinnovella. Vi sono popoli (ma sono pochissimi), ai quali 
l’uomo morto non dice verbo. È per essi una carogna che si getta al 
fiume o al mare; all’avvoltoio o al lupo; o è carne saporita che si 
può mangiare. Non parlo dell'odio e dell’avidità di ereditare, che pos- 
sono render caro l’ aspetto di un cadavere; dico solo dell’ indifferenza 
di tutto un popolo per i suoi morti. I Latooka (Africa) lasciano nel- 
l’aperta campagna i morti delle battaglie, e le iene e gli avvoltoi se li 
mangiano. Per i cadaveri dei morti per malattia o per vecchiaia il 
culto è quasi nullo: si gettano in una fossa aperta, e quando dopo al- 
cune settimane son divenuti ossa, si levano, si mettono in un’ anfora 
e si portano ad un quarto di miglio fuori del villaggio; poi i fragili 
vasi di terra si rompono e gli avanzi dei morti si spargono per le 
terre e vanno disseminati e dispersi. I Karague (Africa) gettan nel- 
l’acqua i cadaveri de’ contadini e de’ poveri (Wanyanto), e seppelli- 
scono invece in isole sacre i Wahuma o uomini di classe alta. Forse 
in nessun luogo il culto dei morti è ridotto a più sottili proporzioni, 
quanto presso alcune tribù australiane, che vivono lungo il fiume 
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Clarence. Là il moribondo toglie ai superstiti la briga anche di occuparsi 
del suo cadavere, perchè si getta nel cavo di un albero, dove si la- 
scia morire e nessuno andrà a cavarne le povere ossa. Da queste 
forme crepuscolari del culto dei morti si sale quasi per gradi di ge- 
rarchia psichica al seppellimento, al funerale, alla cremazione, al- 
l’imbalsamazione. i 

Presso i popoli mezzani ed alti il cadavere ispira una benevo- 
lenza molto spontanea e direi molto facile. È una delle compassioni 
più naturali, più automatiche, dacchè al dolore di perder persona 
che può esser carissima si associa sempre il terrore di pensare che 
anche noi possiam morire da un momento all’ altro e che, foss’ anche 
tardissimo, pur dovremo morire. È questa la vera ragione, per cui 
il culto dei morti è una delle forme più comuni e più facili della be- 
nevolenza. È un affetto del prossimo foderato d'un grosso strato d'egoi- 
smo; è un sentimento di seconda persona, ma combinato chimica- 
mente e fortemente con un profondo sentimento di persona prima. 
E infatti l’annunzio di una morte è sempre un dolore, ma se il 
morto aveva la nostra età, il dolore è maggiore; se a noi rassomi- 
gliava di lineamenti, di abitudini, di temperamento ; se soffriva de- 
gli stessi malanni, la compassione si raddoppia, si centuplica. Il do- 
lore cresce anche in ragione degli affetti che ci collegavano col morto. 
Può rompersi un filo, possono rompersi più fili; può aversi una vera 
e crudele amputazione. Se ogni nostro affetto, ogni nostro pensiero, 
se ogni nostra gioia, ogni nostro dolore eran divisi con chi non è più; 
se tutto il nostro Jo non viveva che con lui e per lui, la morte di 
un uomo può esser la morte di un altro; chiamisi padre o madre, 
figlio, sposo, amante, amico. Nei funerali di tutti i popoli, anche 
nei conviti e nelle feste funebri , si ha il pianto vero o simulato. È que- 
sto uno dei fatti più umani e più universali; perchè anche i Caffri, 
così diversi dagli antichi Romani, piangono assai nei loro funerali, e 
quando le lagrime non riescono spontanee, le cavan dagli occhi con 
forti dosi di tabacco da naso. 

Dai gradi massimi dello strazio che provoca un cadavere si scende 
per gradi ad un culto tenero e soave che si presta ad un uomo qua- 
lunque, sol perchè è uomo, sol perchè è morto. E chi di noi, trovando 
un cadavere in un bosco, in una landa deserta, non gli darebbe sepol- 
tura? Anche all’ infuori delle credenze religiose sull’ avvenire dell’ ani- 
ma, nel culto che noi prestiamo ai morti vi ha sempre la benevolenza, 
che, supponendo vivo il morto, lo accarezza, lo bacia, lo adorna, lo 
circonda di sollecitudini che più non può sentire. Perfino l’uso anti- 
chissimo di chiudere al morto gli occhi e la bocca è una delle più de- 
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licate e commoventi illusioni: noi vogliamo che la terra e gli insetti 
non entrino in un corpo, che pur non è più capace nè di gioia nè di 
dolore. Il cadavere di Foscolo era tutto adagiato sopra un denso strato 
di molle cotone, e di certo quella sublime delicatezza fu immaginata da 
una donna. Anche le pompe funebri, quando non sono comandate dal- 
l’orgoglio del moribondo che a sè le decretava, o dalla vanità dei su- 
perstiti o dal bisogno di simulare un dolore che non si sente, son 
sempre deltate da un sentimento benevolo. 

Con poco onore per la natura umana l’ uomo morto è più am- 
mirato, è più amato dell’ uomo vivo. Ogni invidia tace dinanzi ad un 
cadavere, ogni odio si spunta, ogni rancore si smorza: l’ uomo grande 
divien grandissimo; i grandissimi divengon Santi e Dei; e molti infe- 
lici che da vivi furon disprezzati o calunniati sarebbero ad usura ri- 
compensati dei loro dolori, se potessero assistere per mezz’ ora soltanto 
ai proprii funerali. No: le lodi menzognere o eccessive delle lapidi e 
delle tombe non son tutte dettate dalla vanità dei vivi; io le interpreto 
con occhio più benigno, io le credo ispirate dalla compassione; il più 
elementare, il più automatico dei sentimenti umani. 

Tutto un mondo psichico circonda il cadavere di un uomo morto 
fra gli uomini; il segnarne i confini, il percorrerli tutti esigerebbe molti 
volumi: a me basti mostrarne l’ infinita grandezza. Tutti quanti i se- 
gni del dolore che ispira un morto si posson dividere in due grandi 
categorie, all'infuori sempre d’ ogni elemento religioso; e son segni 
d'affetto al morto stesso e alla sua memoria, o son sagrifizii dei super- 
stiti dedicati a chi non è più. 

L’imbalsamazione, che può avere per base principale la risurre- 
zione della carne, può essere anche una semplice prova d'affetto; e 
di certo non tutti quelli che provvidero con tanto amore a fare im- 
balsamare la salma di Giuseppe Mazzini, erano credenti. Dai metodi 
complicatissimi di conservare le spoglie umane usati dagli Egiziani e 
dai Guanches noi possiamo scendere al semplicissimo dei Peruviani 
antichi di esporre i cadaveri all’ azione del freddo secco del loro paese. 

Non potendo imbalsamare tutto un cadavere, gli uomini di paesi 
lontanissimi e di razze disparate usano conservarne qualche parte. 
Proprio sugli infimi gradini della scala umana, nei Negriti delle Isole 
Andaman, voi trovate l’ uso di distribuire le ossa del morto fra i suoi 
parenti, riserbando il cranio alla vedova; e consuetudini poco diverse 
trovate fra i Negri del Surinam, fra i Chiriguanos del Gran Chaco e 
presso tribù lontanissime fra di loro. Nè qui la gerarchia dell’ intelli- 
genza segna sempre l’ estetica dell’ affetto, perchè io trovo appunto uno 
dei modì più poetici e più affettuosi di trattare i morli presso quei 
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poveri Morioris delle Isole Chatham, che furono barbaramente distrutti 
dai loro antichi padri, i Neozelandesi. Presso di loro ognuno era seppel- 
lito secondo ì gusti prediletti: un pescatore era legato sulla sua zattera 
e con una lenza in mano affidato alle onde del mare; un cacciatore 
era legato fra i.rami di un albero, dove aveva avuto la fortuna di ac- 
chiappare una ricca preda. Le donne e gli uomini, che non avevan di- 
mostrato gusti speciali, eran sepolti in qualche collina di sabbia e col- 
locati colla testa fuori di terra, in modo che potessero veder il mare. 

Anche a Pitt Island (Isole Kingsmill), dove di certo non vivono 
uominì di razza alta, il cadavere è lavato, unto, esposto al sole e ono- 
rato da lunghi pianti. Più tardi è coperto da una stuoia e deposto so- 
pra una tavola di legno o in un guscio di quelle tartarughe gigantesche, 
che abbondano nel paese, e così è sostenuto sulle ginocchia di varie 
persone. Quando son stanchi, sono sostituiti da altri amici o parenti 
e questa cura affettuosa dura per lo spazio quasi incredibile di due 
anni, durante il qual tempo si tiene sempre acceso il fuoco nella 
casa, in cui ha luogo il rito funebre. Trascorsi i due anni, si lavan le 
ossa e raccolte in una stuoia si seppelliscono: il cranio ben pulito è 
conservato dagli amici e dai parenti, e di quando in quando l’ affetto 
lo inghirlanda di fiori e lo accarezza. Anche nelle Isole Marchesi il ca- 
davere è lavalo, unto con olio di coco, esposto al sole e riunto all’ in- 
finito, finchè non si trasformi in una mummia, che vestita e messa 
nella custodia di una cassa è poi affidata alla terra. E chi non si com- 
muove, leggendo come le madri di molti indigeni dell’ America set- 
tentrionale si foggino una culla di lutto che portan sempre seco per lo 
spazio di un anno, dacchè hanno perduto il loro bambino, e mettendo 
al posto del figlio un fascio di penne nere dirigono parole d'affetto a quella 
larva di un uomo? La stessa cremazione usata da popoli molto bassi può 
esser più probabilmente un segno d’ affetto che un rito religioso, dac- 
chè questo sentimento non si manifesta presso di loro che in forme 
molto crepuscolari. Così vedete gli Australi del New South Wales bru- 
ciare i loro cadaveri e seppellirne le ossa e le ceneri, onde impedire che 
le fiere sbranino i corpi o la putrefazione li guasti bruttamente. Lo 
stesso costume di rubare i cadaveri del nemico durante la battaglia, 
comune anco presso popoli della Polinesia che non sono punto antropo- 
fagi, ci dà una giusta misura del valore e dell’affetto, in che son tenuti 
i morti presso quei popoli, pur tanto bassi e tanto diversi da noi. Dai 
selvaggi non è difficile passare al popolo nostro, che in molti dei suoi 
costumi e delle sue credenze conserva inalterate molte forme di po- 
poli antichissimi; e gli epiteti di porero, di buon’ anima, ec., che si 
aggiungono sempre al nome di un defunto, son segni di una memoria 
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tenera, che circonda il ricordo di chi è scomparso per sempre dalla 
faccia della terra. In quelle parole è profondamente scolpito tutto il 
carattere compassionevole dei sentimenti che ispira il cadavere di un 
uomo. 

Il culto ai morti si presta anche con dolori artificiali che provo- 
chiamo in noi, a sollievo della piena di emozione, che tenderebbe a 
compromettere gravemente ed anche a distruggere i germi della vita 
nei centri nervosi. Si strappano i capelli, si lacerano le vesti, si mor- 
dono le carni, si strappano i denti, si rompono o si gettan via gli og- 
getti che ci circondano. Questi segni del dolore, fra i più spontanei e 
naturali, si trovano irresistibili nel bambino e nel selvaggio; si occul- 
tano o si trasformano nell’ uomo adulto e intelligente. Da questi auto- 
matismi del dolore si passa per gradi al suicidio, all’ omicidio, alle 
ecatombe di viftime bestiali, tutte forme diverse di sagrifizii funebri. 

Gli Unni dopo la morte di Attila si tagliarono una parte dei loro 
capelli, deturparono i loro volti con enormi ferite, uccisero gli schiavi 
che gli avevano scavata la fossa. Gli Yacuti della Siberia alla morte di 
un principe seppellivano assieme a lui viventi i suoi più vecchi servi 
e favoriti. Per gli altri morti del volgo non avevano invece pietà al- 
cuna e li lasciavano spesso abbandonati per le vie di Yakoustk,in 
preda ai cani vaganti. Nelle Isole Viti in segno di lutto si tagliano la 
falange di un dito, e a Rotouma la vedova, dopo essersi tagliati i ca- 
pelli, si copre il petto di scottature con un bastone incandescente; 
mentre il vedovo con una pietra aguzza si incide la fronte e le spalle. 
Alla morte di un capo sì uccidono due fanciulli; a quella di una re- 
gina due fanciulle. Nell’un caso e nell’ altro si seppelliscono ai lati del 
morto. Nella Nuova Zelanda fu veduta una figlia abbracciare la testa 
imbalsamata del padre e bagnarla delle sue lagrime, poi farsi tagli 
profondi sul seno, sulle braccia e nel volto con una conchiglia ta- 
gliente. Le donne australiane si tagliano, si percuotono il capo e le 
spalle coi loro tomahawk, e grondanti di sangue gridano e piangono, 
finchè cadono esauste di dolore e di stanchezza. Quando muore un 
guerriero fra i Negriti delle Filippine, si devon prendere le armi e si 
deve uccidere la prima creatura che s’ incontra. Essi rompono i rami 
degli alberi in un modo particolare, onde gli amici o i paesani della 
stessa tribù possano sfuggire ad una legge crudele, ma inesorabile. An- 
che nelle Isole Fiji strozzano le mogli dei loro Principi morti o mo- 
renti, e le seppelliscono in un’ unica fossa accanto a lui. Nelle Isole 
Tonga, quando muore il re, il paese intiero deve soffrire la fame per 
sette od otto mesi, dacchè si dichiarano tapu i porci, le noci di coco 
e le galline, e nessuno, all'infuori dei Principi, può nutrirsi di questi 





LA CREMAZIONE. 11 


cibi. Ai funerali i dolenti si bruciano le guancie con tizzoni ardenti, e 
soffregando le piaghe col succo di una bacca astringente vi lasciano 
una cicatrice indelebile. 

Anche nella Bibbia trovate molti passi, i quali dimostrano come 
presso i popoli vicini degli Ebrei in segno di lutto si tatuassero e si 
radessero il capo. Senza allungare le litanie di queste tristi espan- 
sioni del cuore umano dinanzi ad un cadavere, citerò solo un ultimo 
e classico esempio, quello dei funerali della madre di Tcohaka, prin- 
cipe cafro. In quell'occasione si uccisero circa 7000 persone, e si sep- 
pellirono coll’ illustre estinta dieci delle più belle fanciulle della tribù. 
Dodicimila uomini armati fecero sentinella a quella tomba famosa; ep- 
pure il popolo non rimase ancora soddisfatto, e domandò ad alta voce 
un’altra ecatombe di vittime umane, e il suo desiderio fu soddisfatto. 

Al dolore di perdere uno dei cari, alla tristezza di dover ricordare 
che siam mortali, si aggiungono nei riti funebri molti elementi del 
mondo ideale e fantastico, che fanno parte della storia delle religioni 
e che toccano le più alte vette dell’ excelsior umano come i più bassi 
fondi dell’ umana imbecillità. La natura ha fatto trista la morte, l’uomo 
la volle spesso rendere orribile, arcana, spaventosa. AI mondo della 
morte si associa sempre una certa santità, un mistero che appartiene 
alle sfere dell'ideale. Da Goethe che mutava strada, se incontrava per 
via una croce, voi scendete ai Tehuelches, che non nominano mai un de- 
funto, nè possono mai farvi allusione alcuna; uso del resto comune fra 
molti popoli di diversa statura psichica. Anche qui il mistero è sentito 
dai piccoli e dai grandi cervelli: nell’ Africa centrale tutti i viaggiatori 
si accordan nel dire, che una delle cose più difficili è assistere ai loro 
funerali, che son tenuti religiosamente occulti. Così avvien soprattutto 
presso i Wanyon, i quali pare seppelliscano i loro morti presso le 
case, o nel parco del bestiame, raccolti in un vestito di corteccia o in 
una pelle vaccina. La mascella del re è sempre sepolta a parte del corpo, 
ed è privilegio degli ufficiali del palazzo il poter far seppellire a parte 
le mani, il capo e il tronco. Anche i Karague seppelliscono i loro morti 
in isole che son reputate sacre, e lì dove è morto un uomo un segno 
speciale vi avverte di passar oltre, senza inoltrarvi. Grandi solennità 
e misteri circondano i funerali dei capi maori e talvolta il luogo, in 
cui si lascia decomporre il corpo di un principe, è ritenuto così sacro, 
che tutte quante le abitazioni del villaggio sono abbandonate per 
qualche tempo. 


Giunti qui voi potreste domandarmi il perchè di questa vaga- 
bonda divagazione per gli usi funebri dei diversi popoli; a che questa 
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dissertazione etnologica a proposito della cremazione: ma io risponde- 
rei subito, che in tutto l'entusiasmo crematorio di medici e di econo- 
misti io mi tenni in disparle, quasi iroso e turbato, trovando che 
una nota mancava in tanta armonia di voci concordi. Vedeva scendere 
in lizza chimici egregi, architetti ingegnosi, ardenti apostoli umanita- 
rii; ma tutti mi parlavano d’igiene e nessuno di sentimento; perfino 
gli avversarii della cremazione aveano quasi bisogno di chiedere scusa, 
di domandar perdono, perchè si appellavano al cuore e alla religione. 
Eppure il problema era anzi tutto di sentimento, poi d’igiene; poi, se 
volete, anche di economia sociale. 

In mezzo a persone, che parlavano un linguaggio tanto diverso 
dal mio, mi pareva di aver torto io solo e sdegnosamente taceva, 
a rischio di passare anche per timido o per codino; dacchè in questi 
tempi di intolleranza, chi era per la cremazione era uomo avanzato e 
liberale, chi la contrastava era clericale, retrogado, o peggio. Anche 
sotto l'ombra dei cipressi era penetrata la politica, e anche fra le urne 
confortate di pianto vi si domandava con poliziesca inquisizione se si vo- 
leva esser seppelliti o bruciati, per poi classificarvi fra. gli uomini di 
destra o di sinistra; millesima ripetizione del grido sanguigno dei ciceri 
nei Vespri siciliani. Ecco perchè io ho voluto mostrare qual pandemo- 
nio di dolore e di sentimento si addensi intorno al cadavere di un 
uomo; accennarvi, foss’anche di volo, come anche i popoli più bassi 
e i mezzani e gli alti fossero quasi tutti concordi nel piangere intorno 
ai loro morti, sollevando una procella pietosa, che è fra le più tre- 
mende che agitano il cuore umano; voleva almeno far sorgere un po- 
stumo rimorso nel petto dei forti intelletti, che ridevano di pietà a chi 
si ostinava ad avere un culto d’amore per il cimitero del proprio vil- 
laggio. 

Alla redazione del Codice Sanitario presi anch'io la mia parte, e 
contribuii con lunga discussione a che il Progetto di legge accordasse 
ogni maniera di seppellimento, di cremazione ed imbalsamazione e 
di altro, che non contraddicesse la pubblica salute. La mîa profes- 
sione di fede era dunque più larga di quella dei più fanatici crematori, 
ed ebbi occasione pubblica di manifestarlo, quando, or sono due anni, 
tentavo in Firenze un corso di psicologia comparata delle razze umane: 
ma all'infuori e al disopra di questa mia fede e di un ardente amore 
per ogni maniera di progresso, io mi sentiva avvilito come uomo del 
mio secolo e del mio paese; vedendo come il culto dei morti, come 
la religione degli estinti, che per molti è al disopra d’ogni culto re- 
ligioso, fossero ridotti ad una questione d’igiene; e come in luogo del 
più fantastico dei mondi umani, si sostituisse una storta più o meno 
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ingegnosa, e si comparassero le lire, i soldi e i centesimi che costava 
un metodo in confronto dell'altro! 


II. 


Veduti rapidamente i confini, nei quali si agita la grande qui- 
stione del modo di trattare l’uomo morto, vediamo di tracciare al- 
cuni cenni storici sul problema moderno della cremazione; e l'assunto 
ci riuscirà tanto più facile, perchè il nostro egregio e colto amico 
dottor Felice Dell’ Acqua ha con molta dottrina fatto uno studio critico 
degli avversarii e dei difensori dei cimiteri in una sua Memoria pub- 
blicata in questi ultimi mesi nel Medico di casa. * 


‘ F. Dell'Acqua, La cremazione dei cadaveri. Rivista di fatti e di opinioni. — 
Il Medico di casa, 1874. Vedi anche: ant 

F. Coletti, Memoria sulla incenerazione dei cadaveri. Lettura all’ Accademia di 
scienze e lettere di Padova, 1857. 

Golfarelli, Sulla cremazione dei cadaveri. — Imparziale , 16 maggio 1874. 

Du Jardin, Studii e proposte sulla cremazione. — La Salute, anno WI, n. 9. 

G. Pini, La cremazione dei cadaveri. — Gazzetta di Milano, 26 e 27 settembre, 
9 dicembre 4872. 

G. Polli, Sulla incenerazione dei cadaveri. — Atti del R. Istituto lombardo, ago- 
sto 41872. 

Rosa, L’incenerazione dei cadaveri è ammissibile? 1872. . 

G.-B. Ayo, La cremazione e l'igiene. Annali di chimica applicata, ec., dicem- 
bre 1872. — Lettere sulla cremazione medica. Medico di casa, 4° luglio 41874. 

Castiglioni, Proposte al Congresso di Firenze. 1869. 

O. Grandesso Silvestri, Dell’incenerazione dei cadaveri. — Gaszetta medica delle 
provincie venete, ottobre 41872. 

Cesare Musatti, Intorno al progresso della cremazione dei cadaveri. Venezia, 1874. 

Wagmann-Ercolani, Bericht tiber die vffentlichen Versammiungen zur Bespre- 
chung der Leich br gsfrage in Zurich. Zurich, 4874. 

P. De Pietra Santa, La crémation des morts en Italie. Paris, 1873. 

Bernardino Biondelli, La cremazione. — Rivista italiana di scienze, lettere ed arti, 
maggio 4873. 

Oscar Giacchi, La cremazione dei cadaveri. Memoria diretta alla Società medico- 
fisica di Firenze. — Gazzetta medica lombarda, 4873. 

R. Zannetti, Sulla cremazione dei cadaveri. Parole lette alla Società medico- 
fisica fiorentina, nel settembre 41873. 

Du Camp, Sur les cimètières de Paris. — Revue des deux mondes, 15 avril 4874. 

Enrico Pisani, La cremazione dei cadaveri. — Gazzetta medica lombarda, 2 mag- 
gio 4874. 

Rodolfo Rodolfi, Sulla cremazione dei cadaveri. Ibidem. 

F. Anelli, Sulla cremazione dei cadaveri. — Annali di chimica. Milano, 1873. 

L. Brunetti, La cremazione dei cadaveri. Padova, 1873. 

P. Fornari, Humatio vel cremaltio? — Guida del Maestro elementare italiano. To- 
rino, 41873. 

Amato Amati, Sulla cremazione dei cadaveri. — Annali di chimica. Milano, 
ottobre 1873. 

F. Zinno, Sulla inumazione , imbalsamazione e cremazione dei cadaveri. Palermo, 
settembre 1873. — Ancora sulla cremazione dei cadaveri. Palermo , 4873. 

Cajo Peyrani, La cremazione dei cadaveri. — Presente di Parma, 41874. 
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È all’egregio professore Coletti di Padova che tocca l’ onore del 
primato cronologico nella storia moderna della cremazione, perchè fin 
dal gennaio 1857, in una Memoria letta davanti l’ Accademia di scienze 
e lettere di Padova, dimostrava l'opportunità di distruggere rapi- 
damente i cadaveri umani per mezzo della cremazione, anzichè abban- 
donarli alla lenta putredine del cimitero. Il sistema dell’inumazione, 
egli diceva, è eminentemente contrario all'igiene per le esalazioni che 
corrompono le acque od iufettano i terreni, e la prossimità dei cimi- 
teri ai centri popolosi delle città è una causa permanente di affe- 
zioni morbose e di epidemie. La proposta del Coletti rimase una voce 
nel deserto, ma egli non è tal uomo da lasciarsi vincere dall’ indiffe- 
renza altrui, e nove anni dopo, in occasione delle guerre del 1866, 
ritornava con nuovo impeto a difendere la cremazione. Ecco come egli 
parlava allora dei cimiteri: « Quell’enorme carniere in putrefazione, 
» rammollito dalle pioggie e spesso impaludato dalle acque, sferzato 
» dai raggi del sole e battuto dai venti che vengono poi a rompersi 
» e soffiare per le nostre vie, per le nostre piazze e per le nostre 

case, fa sì che noi non possiamo nè respirare, nè mangiare, nè bere 
senza assimilarci elementi di corruzione, di malattia e di morte. 
Quando poi una epidemia infierisce nelle nostre contrade, il numero 
maggiore dei morti, il frettoloso e non sempre accurato seppelli- 
mento, la maggiore facilità di emanazioni deleterie dei cadaveri, 
rende a mille doppi più pericolosa una tale propinquità e la pratica 
d’inumare i cadaveri. L'uomo deve sparire e non marcire, egli 
» non deve tramutarsi in uno strato d’immonda putredine, nè in una 
» mummia grottescamente orrida di ornamenti e di profumi. L'uomo 
» ha a diventare un pugno di cenere e nulla più, imperocchè l’ ufficio 
» del suo corpo sia finito, tosto che quello dell'anima sola ricomincia ! » 
Il Coletti nella sua requisitoria contro i cimiteri citava il decreto 
del 25 brumale (Ann. V, della Repub. francese) che così diceva: 

« Art. 5° È libero a chiunque di ardere o seppellire nel luogo il 
più appropriato i cadaveri dei proprii parenti. 

» Art. 6° Il riguardo dovuto alla salute pubblica interdice che sia 
acceso il rogo o scavata la sepoltura entro il recinto delle abitazioni. » 

L'Istituto di Francia proponeva un premio di lire 1500 per la mi- 
gliore Memoria sull'argomento della sepoltura dei cadaveri umani, e 
le quaranta Memorie presentate al concorso, rispettando tutte le libertà, 
di ardere, imbalsamare od inumare i cadaveri, manifestarono tutte un 
voto in favore dell’incinerazione. 

Nello stesso anno 1866 il dottor Vincenzo Giro nella Gazzetta 
medica delle Provincie venete concludeva , che la inumazione dei cada- 
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veri, umani è una pratica, che trovasi in opposizione al sentimento 
umano, all'igiene e alla vita civile delle nazioni. 

La Salute di Genova, un anno dopo, cioè nel 67, si faceva anch'essa 
paladina della cremazione, sempre s'intende in nome dell'igiene, e 
proponeva un cilindro di ghisa, in cui il cadavere umano avrebbe do- 
vuto esser distillato. Alla stessa epoca i dottori Agostino Bertani e Pie- 
tro Castiglioni, membri del Congresso internazionale dei Comitati di 
soccorso ai feriti e malati in tempo di guerra, tenutosi a Parigi, pro- 
fittarono del tèma della disinfezione dei campi di battaglia per mettere 
all’ordine del giorno la questione della cremazione. La discussione non 
potè aver luogo in quel torno e differita al Congresso di Berlino del 
41869, trovò anche lì nuovi ostacoli. Non fu che a Firenze nel Congresso 
Internazionale medico, che il dottor Castiglioni riuscì a fermare |’ at- 
tenzione di molti medici nazionali e stranieri lì convenuti sull’ opportu- 
nità d’incenerire anzichè di interrare i cadaveri umani, ed ebbe il vanto 
di proporre un ordine del giorno, che fu votato unanimemente. « La 
» seconda unione del Congresso medico di tutte le nazioni (così diceva) 
» esprime il voto che in omaggio alla pubblica igiene si faccia tutto il 
» possibile, perchè venga legalmente adottato il sistema dell’ inceneri- 
» mento dei cadaveri in luogo dell’attuale sistema d’inumazione. » 

Nel 70 nuovi paladini scendevano in lizza: ii Dujardin di Genova 
in un suo articolo sulla guerra e le sue vittime, sull’incinerazione e sul 
seppellimento dei cadaveri, si dichiarava un convinto crematore, ap- 
profittando dell’occasione per domandare una maggiore attenzione sul- 
l’improvvido collocamento di molti piccoli cimiteri italiani presso le case 
degli uomini. Poco dopo il Golfarelli e il Borgiotti parlavano e scrive- 
vano in Firenze in favore della cremazione. Nel 72 a questi egregi me- 
dici si aggiunse un vigoroso avversario dei cimiteri, il professore Gio- 
vanni Polli di Milano, uomo sempre innamorato delle cose nuove, e 
che per studii fatti, per temperamento, per certo suo sacerdozio mi- 
stico sembrava nato e fatto per difendere la cremazione e lo faceva 
da par suo. « Cosa fa (diceva egli) la natura del cadavere dell’uomo? 
» Cosa ne fa l’uomo? L'organismo umano, quando ha cessato di vi- 
» vere, lasciato a sè, subisce le leggi fisiche e chimiche, che ridu- 
» cono i suoi componenti a combinazioni più semplici, vale a dire 
» acqua, alcuni gas, fra i quali primeggiano l’acido carbonico, l’idro- 
» geno carbonato, l’ammoniaca; ed alcuni sali minerali ; in cui notiamo 
» precipuamente la calce, la magnesia, la potassa, la soda, l’ossido di 
» ferro, salificato dall’ acido fosforico e dall’acido carbonico. Gas e ce- 
» neri; gas che la vegetazione utilizza, assimilandoli per mezzo delle 
» foglie, e che, portati dalla pioggia sul suolo, assorbe per mezzo delle 
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radici, più o meno modificati, insieme coi sali minerali sopraccen- 
nati. Omnes homines terra et cinis. Infatti il cadavere umano consta 
di 75 parti circa di acqua e 25 di materie solide, carne ed ossa; ab- 
bandonate a sè la carne e le ossa, dopo di aver ceduto all’aria tutta 
l’acqua allo stato di vapore, ed i principii combinabili in gas, non 
rimane che terra o cenere. La parte materiale dell’uomo ritorna 
quindi alla massa del globo e passa a costituire strati di suolo fecondo 
per la vegetazione e per l'alimentazione di altri esseri di ordine in- 
feriore, cioè a vivere sotto altre forme. La metempsicosi, nel senso 
chimico, è una legge naturale dimostrata all'ultima evidenza: essa è 
benefica ed igienica. L'uomo invece, per lodevoli motivi di affetto , 0 
per certi principii religiosi, tentò quasi sempre di sottrarre il suo 
cadavere a questa legge provvidenziale, e lo convertì in una sorgente 
di infesti effluvii nell’aria, di malefiche infiltrazioni nelle acque po- 
tabili, di inutile ingombro presso le località abitate. Pulvis es et in 
pulverem reverteris, e perchè non obbedire la Scrittura? La crema- 
zione dei cadaveri imita perfettamente l’opera di natura. Ciò che la 
natura fa lentamente e per vie oblique, e con intermedii di infesti 
prodotti, la cremazione compie rapidamente e senza pericolo. È la sola 
cenere che la natura lascia alla superficie della terra, e che l’uomo 
per affetto o per memoria dell’estinto può conservare; ed una sola 
dovrebbe essere la innocua e venerata religione dei nostri anteces- 
sori. La lenta e putrida decomposizione dei cadaveri umani sotto il 
suolo cireumambiente è un barbaro costume, come il grande ingom- 
bro di spazio per le salme imbalsamate e conservate entro ampi 
avelli è una inutile e vanitosa dimostrazione. La cremazione dei ca- 
daveri e la conservazione delle loro ceneri dovrebbe dunque per 
ogni ragione sostituirsi all'attuale modo di seppellimento, perchè 
con essa senza offendere l'igiene si può onorare la memoria degli 
estinti. » 

Ho voluto difendere la cremazione colle stesse parole del profes- 
sore Polli, e per l'autorità del nome suo e perchè egli all’ apostolato 
della parola aggiunse l’ esempio dell’ esperimento. Egli bruciò il cada- 
vere di un cane barbone del peso di circa 8 chilogrammi, dopo averlo 
collocato verticalmente in una mezza storta cilindrica di argilla refrat- 
taria, nel cui fondo fece pervenire una corona di fiammelle di gaz 
illuminante misto ad aria, onde rendere maggiore la temperatura. La 
cremazione durò parecchie ore e lasciò un pugno di cenere che pe- 
sava 716 grammi, cioè circa il dodicesimo del peso del cadavere bru- 
ciato. 

In un altro esperimento un grosso cane bracco del peso di 49 chi. 
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logrammi era ridotto nello spazio di due ore a 973 grammi di cenere 
e di ossa calcinate. 

Le parole e le esperienze del Polli esercitarono tale influenza 
sull’ Istituto lombardo, che questo onorevole Corpo scientifico, che 
come tante altre Accademie avrebbe potuto prender partito per le 
idee conservatrici, inviò al Ministero della Pubblica Istruzione questo 
suo voto: L’ Istituto lombardo, convinto com’ è che la cremazione se- 
gnerebbe un progresso nella civiltà dei costumi, confida che 11 Governo 
vorrà adoperarsi in modo che l' Italia preceda su questa riforma col 
suo esempio le altre colte nazioni. Nè contento di ciò, il nostro Isti- 
tuto proponeva a soggetto di concorso pel preinio Secco-Comneno 
del 1877 il tèma seguente: Indicare un metodo di cremazione dei ca- 
daveri da sostituire all'attuale inumazione a fine di spianare la via a 
questa igienica riforma, già proposta e accolta nel Congresso Medico 
internazionale del 1871. 

Dopo il Polli, il dottor Pini e il dottor Flavio Valerani si aggiun- 
gevano alla compatta falange dei crematori, muovendo guerra alla se- 
poltura sotterra in nome dell’ igiene e della civiltà. Nè essì rimanevano 
soli, perchè il dottor Giovan Battista Ayo e il professor Fornari face- 
vano eco ad essi con dotte scritture. A Venezia il dottor Cesare Mu- 
satti difendeva più degli altri la cremazione dall’ accusa di togliere la 
possibilità delle indagini giudiziarie dopo la morte, passando a rasse- 
gna le eventualità medico-legali che posson reclamare la disumazione. 
Essi sarebbero l’ avvelenamento, l’ infanticidio, le lesioni ossee, le 
verificazioni d'identità di individui, la gravidanza sospetta all’ epoca 
della morte. Fuori di questi casi, come dice il Casper, una esuma- 
zione non è che un perditempo ed un’ operazione, che cagiona molte 
spese al fisco ed alle parti. In tutti i casi poi i responsi son quasi sem- 
pre dubbi. Alla difesa della cremazione anche il dottor Francesco 
Anelli dedicava due Memorie, e il dottore Oscar Giacchi pubblicava 
uno scritto arguto sullo stesso argomento e cogli stessi propositi. 

Nel settembre del 1872 il professor Gorini, grande maneggiatore 
di lave e di vulcani aruficiali, alla presenza di parecchi dotti e di 
molti curiosi poneva una gamba, un piede, una mano, una coscia ed 
anche una testa umana in un liquido incandescente, che in breve 
tempo riduceva in cenere quelle membra umane. « L’ opera di distru- 
zione (dicono i testimoni) avvenne rapida e silenziosa. Nessun crepo- 
lio colpì gli orecchi, nessun odore offese le nari degli astanti, il fumo 
che uscì dal crogiuolo si innalzò verso le nubi, e i gas si sparsero per 
l’aria per fecondare altri esseri e formar parte di altre sostanze. » Il 
processo del Gorini, da quanto se ne dice, sarebbe molto semplice e 

Vor. XXVII. — Settembre 1874. 2 
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di piccola spesa; la materia usata si fonde a circa + 160°, e giunta a 
questa temperatura distrugge completamente il cadavere, riducendolo 
in una cenere che si può raccogliere per mezzo di una tela. La distru- 
zione di un uomo solo costerebbe da 60 a 70 lire, ma bruciando dieci 
o dodici cadaveri, la spesa si ridurrebbe a circa otto lire per ciasche- 
duno. Come ognun vede, questo processo del Gorini però non è una 
cremazione cadaverica, ma è una dissoluzione chimica. 

Il noto imbalsamatore Brunetti faceva invece vere esperienze cre- 
matorie. Nella prima prova fatta fin dal 10 marzo 1869, con 90 chilo- 
grammi di legna egli bruciava il cadavere di una donna sui 35 anni 
e del peso di 52 chilogrammi e mezzo, ottenendo una cenere di chi- 
logrammi 2,552. Nel secondo esperimento fatto il 20 gennaio 1870 il 
corpo d’ un uomo su’ 45 anni e del peso di chilogrammi 45,100 dava 
una cenere che pesava chilogrammi 4,255. Fece altre tre calcinazioni 
nelle storte del gazometro e in mezzo al coke, e ottenne la calcina- 
zione completa di varie membra umane, persuadendosi però con que- 
ste diverse prove, che la cremazione completa di un cadavere umano è 
impossibile per mezzo del solo fuoco diretto. Da qui venne nel propo- 
sito di adoperare un apposito forno a riverbero, e così riusciva in un 
sesto esperimento fatto il 15 maggio 1870 ad ottenere una buona cal- 
cinazione di un cadavere del peso di chilogrammi 45. Con questo pro- 
cesso la spesa, secondo l'Autore, sarebbe minore, cioè di L. 4, 50 per 
ogni cadavere. 

Nell’ aprile del 73 la cremazione faceva un passo da gigante, per- 
chè riceveva nel Senato del Regno la sanzione di un corpo, che per le 
sue tradizioni e il suo stesso organismo dovrebbe essere geloso cu- 
stode del passato più che ardito riformatore del presente. Fu il Mag- 
giorani che ebbe la parte principale in questa difesa della cremazione, 
per cui si veniva a concludere la redazione di questo articolo del 
Codice Sanitario : 

« Art. 185. Il Sindaco può permettere la sepoltura nelle cappelle 
private dei morti delle famiglie, cui quelle cappelle appartengono, 
purchè queste si trovino all’ aperta campagna, e purchè, se la morte 
è avvenuta per malaltie contagiose, vengano adoperate tutte le cau- 
tele speciali per tal caso prescritte. 

» Possono altresì essere permesse dal Ministro dell’ Interno altre 
maniere di inumazione, di conservazione o di distruzione dei cada- 
veri, compresa la cremazione, in casi e per motivi eccezionali, ogni- 
qualvolta siano giudicate innocue dal Consiglio Superiore di sa- 
nità. » 

Il Codice Sanitario aspetta ancora la discussione e la sanzione 
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di legge dalla Camera dei Deputati, ma si può fin d’ ora scommettere 
che questo articolo non sarà sostanzialmente mutato. 

Il professore Amato Amati, non medico, ma uno tra i più intel 
ligenti educatori del popolo, univa anch’ egli la sua voce eloquente a 
quella degli altri crematori, che non nomino tutti, e perchè son troppi 
e perchè poi si ricopiarono a un dipresso l’un l’altro senza accorger- 
sene e quasi senza volerlo, perchè eguali in tutti erano le convinzioni, 
e gli argomenti della difesa non potevano che aggirarsi in una cerchia 
molto ristretta. Non pario neppure del meeting di Milano, perchè avve- 
nuto sotto gli occhi di tutti in questi ultimi mesi, e perchè gli avve- 
cati della cremazione ridissero le slesse cose e gli stessi argomenti 
adoperati nelle molte Memorie e negli infiniti articoli scritti su questo 
argomento. 

All’Italia spetta di certo il primato in tulto questo moderno mo- 
vimento in favore della cremazione, ma anche gli altri paesi non vi 
presero parte che poco più tardi, benchè anche là il movimento gene- 
rale prendesse la stessa direzione. Per la sua importanza vogliamo 
dare tutta intiera la Relazione di quanto sì fece nel Belgio. 

Nella seduta 2 febbraio 1874 della Reale Società delle Scienze 
mediche e naturali di Bruxelles, il dottore Melsens, nel deporre una 
nota provvisoria sulla disinfezione generale delle sepolture e dei cimi- 
teri, propose la formazione, sotto il patronato della Società medesima, 
di una associazione avente per iscopo la cremazione dei cadaveri. 

Nella seduta 15 aprile, quella Società decise che fosse stampata 
una parte della nota del Melsens, affinchè potesse servire di base ad 
una discussione completa sulle questioni della disinfezione delle sepol» 
ture e della cremazione. Trattasi adunque di un semplice progetto, al 
quale la discussione darà una forma definitiva per la stampa; dato 
che la Società decida di accordare il suo patronato. 

Le considerazioni formulate dal Melsens sono le seguenti: 

« | sottoscritti: 

» Persuasi, che il modo attuale delle inumazioni può tornare di 
pregiudizio alla salute pubblica; 

» Convinti che si va a creare pei nostri discendenti delle grandi 
difficoltà e dei pericoli gravi dal lato igienico, quando si dovranno spo- 
stare i cimiteri attuali; . 

» Considerato che il rispetto dovuto al culto dei morti può conci- 
liarsi con le esigenze della vita nelle società moderne; 

» Considerato che i cimiteri, che si è obbligati ad allontanare dai 
grandi centri della popolazione, non sono località meno dannose ed 
esigerebbero spese e perdita di tempo, specialmente per la classe della 
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popolazione meno agiata, quando essa volesse recarsi in pellegrinag- 
gio pietoso a visitare la tomba di un parente, di un amico, e che il 
culto dei morti, così rispettabile e così morale, ne soffrirebbe o fa- 
rebbe soffrire i vivi; 

» Dal punto di vista della Religione, della Famiglia e del culto dei 
morti — Alteso che nessuna religione si oppone formalmente all’ in- 
cenerimento ed alla combustione del cadavere umano; 

» Atteso che tutte le convenienze di tutti i culti riconosciuti non 
costituiscono alcun ostacolo alla cremazione ; 

» Atteso che la trasformazione ignea rispetta il corpo dell’uomo 
morto, più che nol faccia la decomposizione putrida e lenta sotto terra; 

» Alteso che la distruzione ignea del corpo dell’uomo morto lascia 
intatte tutte le sue aspirazioni e tutte le sue speranze al di là della 
tomba; 

» Atteso che la cerimonia della cremazione può farsi con tutta la 
decenza e con tutto il rispetto al lutto delle famiglie ; 

» Atteso che la cenere rimane l’ ultimo simbolo della morte, che 
può essere conservata nei cimiteri ed esservi deposta nella stessa 
guisa del corpo medesimo; che si può agevolmente creare qualsiasi 
necropoli per la sua conservazione; che questa cenere simbolica po» 
trebbe anche essere conservata religiosamente nei pubblici stabilimenti 
e nella famiglia; 

» Attese che le ceneri, innocue per la salute dei fedeli, potrebbero 
essere conservate nei templi consacrati al culto, nelle cripte o nei ci- 
miteri cinerarii stabiliti dattorno ai templi delle grandi città; 

» Dal punto di vista scientifico — Atteso che l’uomo morto deve, 
giusta le leggi immutabili della creazione, ritornare colla decomposizione 
spontanea tutte le parti vive del suo corpo all’ aria ed all'acqua, e che 
i suoi resti mortali devono ritornare alla terra; 

» Altesoche la scienza ci insegna che la distruzione rapida col fuoco 
è in tutto somigliante, quanto ai suoi risultati definitivi, alla decom- 
posizione putrida e lenta sotto la terra, e che non è incompatibile col 
rispetto dovuto alla memoria del morto; 

» Dal punto di vista delle inumazioni precipitate — Atteso che lo 
incenerimento del cadavere, preceduto da severe formalità per la ve- 
rificazione dei decessi, ovvia in modo assoluto alla terribile eventua- 
lità delle inumazioni precipitate , cioè al seppellimento dell’ uomo vivo; 

» Dal punto di vista medico-legale — Atteso che è possibile di sco- 
prire direttamente un crimine, e che i colpevoli non isfuggirebbero 
alla giustizia, poichè tutti i decessi possono essere sottoposti ad una 
verificazione attenta e rigorosa; che nei casi sospetti, sopra domanda 
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dei medici, di ogni persona interessata e dell’Autorità, il permesso 
della cremazione può essere rifiutato per indagare le cause di una 
morte che sembrasse anormale; 

» Atteso che le esumazioni giuridiche, dopo lungo periodo dalla 
morte, del rimanente poco numerose, spesso inutili, talora inefficaci, 
possono essere vantaggiosamente sostituite da un esame completo im- 
mediatamente dopo la morte, e che questo esame si fa in condizioni 
migliori che non sopra corpi in putrefazione ; 

» Dal punto di vista della salute pubblica — Atteso che la crema- 
zione pone i vivi al sicuro dalle emanazioni deleterie , dovute alle co- 
stumanze o.lierne; 

» Atteso che essa annienta per sempre i germi morbosi provenienti 
dalla putrefazione, e tog!ie per le generazioni future i pericoli e gli 
imbarazzi dei cimiteri attuali, quando si fosse costretti a spostarli; 

» Atteso che urge di sottrarre gli abitanti dei grandi centri di po- 
polazione a una causa terribile di malattie, così pel presente come per 
l'avvenire, poichè la cremazione permette di onorare i morti, senza 
pregiudicare la igiene, senza ledere i nostri sentimenti di rispetto e di 
affezione, senza offendere la religione o le credenze religiose; 

» Atteso che le necropoli, che si credevano eterne, sono profanate 
ed usufruite in vista del lucro od anche del combustibile, e che in 
queste condizioni scompare ogni rispetto; 

» Atteso che le esigenze della vita sociale si fanno sempre più strin- 
genti, e non permetteranno che immense necropoli invadano lo spa- 
zio necessario ai viventi; 

» Atteso che la rotazione quinquennale dei nostri cimiteri non per- 
mette al povero di protrarre il culto dovuto alla memoria di amati e 
venerati parenti, amici o benefattori, e che ì cimiteri cinerarii permet- 
terebbero di conservare la tomba o l’urna fino alla seconda, alla terza 
generazione, ed oltre; 

» Atteso che la riunione di tutte le ceneri di una stessa famiglia, 
per quanto numerosa, diventa una pratica semplice, facile , rispettosa 
ed innocua, e che l'ingombro attuale si troverebbe diminuito in pro- 
porzioni notevolissime per tutta la popolazione dei grandi centri; 

» Dal punto di vista legale — Atteso chela Legge belga non prov- 
vede o non permette la cremazione, constatato però che essa non vi 
si oppone con una proibizione espressa; 


» Per questi motivi: 


» 41° I sottoscritti instituiscono una Commissione sotto il patronato 
della Reale Società delle Scienze mediche e naturali di Bruxelles ; 
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» 2° Essi si impegnano di adoperarsi per far penetrare l’idea della 
trasformazione ignea nello spirito delle loro famiglie, parenti ed amici; 

» 3° Si impegnano di pagare la quota della loro sottoscrizione nelle 
mani del tesoriere della Commissione ; 

» Vi sarebbero tre classi di sottoscrittori : 

» a) Sottoscrizione con capitale versato in una sol volta. Sot- 
toscrittori perpetui con somma da stabilirsi, 

» b) Sottoscrizione annua per sovvenire alle spese della cre- 
mazione nei primi tempi, 

» c) Sottoscrizione libera senza spesa, come semplice adesio- 
ne; ma per sottoscrivere, fa d’ uopo : 4° essere belga od avere un do- 
micilio legale nel Belgio; 2° essere conosciuto da un sottoscrittore 
delle due prime classi; 

» 4° La somma sottoscritta sarà destinata a stabilire in uno dei ci- 
miteri della città di Bruxelles o dei sobborghi un modello di monu- 
mento destinato alla cremazione; 

» 5° La Commissione si adoprerà presso le Amministrazioni co- 
munali della popolazione di Bruxelles ; 

» 6° Essa pregherà il borgomastro di Bruxelles e i borgomastri dei 
Comuni prossimi alla capitale, di volerle accordare la loro protezione 
e il loro patrocinato ; 

» 7° Essa cercherà di ottenere dal loro concorso la concessione di 
un terreno per costruirvi una piccola cappella, provveduta di quanto 
occorre per operare la combustione di un morto con rispetto e de- 
cenza; 

» 8° La Commissione domanderà alle Amministrazioni comunali 
il permesso, se possono darlo, di incenerire quelli che ne avranno 
espresso in modo documentato il desiderio ; 

» 9° La Commissione sarà incaricata, quando siasi completata con 
tutte le persone che vorranno interessarsi al suo lavoro, di intendersi 
coi signori Ministri, Deputati e Senatori, per pregarli di voler pren- 
dere la iniziativa delle misure da proporre alla legislativa, per otte- 
nere una legge che permetta la cremazione facoltativa; 

» 10° La Commissione sì dirigerà alle Società scientifiche, nello 
scopo di ottenere il loro concorso; del pari che alle Società ed Asso- 
ciazioni estere, con le quali si porrà in rapporto. Essa procurerà di 
porsi in relazione cogli aderenti ìn tutte le grandi città e Comuni del 
paese; 

» 11° La Commissione dovrà col mezzo de’ suoi membri cercare 
di ottenere il concorso delle Società e Circoli religiosi, civili e mili- 
tari; essa farà appello a tutti nell’ interesse generale; 
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» 12° Essa si rivolgerà alla stampa, ai giornali, qualunque sieno 
le opinioni che rappresentano. 

» Quando le liste della sottoscrizione saranno chiuse, la Commis- 
sione compilerà un Progetto di Statuto in vista della creazione defini- 
tiva di una grande Associazione, avente per iscopo la cremazione 
facoltativa; questo Progetto sarà sottoposto a discussione in un’ as- 
semblea generale dei membri. 

» I sottoscritti non prendono alcun impegno per l’ avvenire, oltre 
a quello della loro sottoscrizione, a meno che non decidano spontanei 
in modo diverso. 

» Le famiglie dei sottoscritti saranno arbitre di indicare il modo di 
seppellimento degli aderenti e loro parenti defunti, spettando alla fa- 
miglia del decesso di prendere le misure necessarie, perchè la vo- 
lontà del medesimo sia rispettata. » 

Anche in Francia il movimento crematorio è incominciato. 

Nella seduta del 14 agosto, il Consiglio municipale di Parigi 
adottò il progetto per la formazione di un unico cimitero a Méry sur 
Oise, luogo distante da Parigi circa 42 chilometri. È questa una scon- 
fitta pei clericali, i quali si opponevano a quel progetto pel timore 
che, coll’ allontanare dagli occhi dei Parigini la vista delle tombe, ne 
soffrisse il sentimento religioso. 


Furono pure adottati i seguenti due articoli, che si riferiscono 
alla cremazione dei cadaveri: 


« 4° Sarà aperto un concorso durante sei mesi per la ricerca del 
migliore processo pratico per la cremazione dei cadaveri. 

» 2° L'Amministrazione è invitata a mettere tosto la questione 
allo studio e a sollecitare dai poteri legislativi una legge, che auto- 
rizzi l’uso della cremazione nel Comune di Parigi. » 

In Germania e agli Stati Uniti avvennero due cremazioni di cada- 
veri umani, e non fatti già come fra noi per oggetto di studio, ma 
per vero e proprio rito funebre; per cui, se nel campo della di- 
scussione da noi s'è fatto più e s'è fatto meglio, sul terreno delle 
opere gli stranieri ci hanno precorso. 

Secondo la Presse di Dresda, il primo cadavere fu bruciato il 
terzo giorno della Pentecoste, allo stabilimento d’incinerazione dei 
morti. Astrazion fatta dalla cremazione, la cerimonia funebre fu ce- 
lebrata col riti consueti. 

Un caso di cremazione privata ebbe luogo in Filadelfia il 17 aprile 
prossimo passato. I particolari e le circostanze di esso, comunicati dal- 
l'Autore all’ editore della Sunday Gazette, hanno fatto il giro de’ gior- 
nali e meritano la pubblica attenzione. 





2 LA CREMAZIONE. 


Trattasi del dottore Francesco Opdyke, dell’ età di 60 anni circa, 
nato ad Heidelberg, emigrato da giovane in America, ove si ammo- 
gliò ed ebbe un figlio ; Ja madre essendo morta poco tempo dopo la 
sua nascita. È il corpo di questo figlio unico, Giorgio, allievo della 
Università di Pensilvania, che fu abbruciato, in seguito alla sua morte 
prematura avvenuta a 21 anni per malattia di cuore. 

« Convinto da lungo tempo (egli dice) che la cremazione dei 
corpi sostituirà quanto prima il barbaro costume del sotterramento, 
che, rendendo inutiii immensi terreni, è dannoso per la salute dei 
viventi e assai costoso, paltuì per iscritto col proprio figlio, il quale 
nutriva le stesse idee, che il superstite fra ì due abbrucierebbe il 
corpo dell'altro. Il figlio essendo morto il 15 aprile, egli adempiì: le 
formalità necessarie e fece eseguire l'autopsia. Dopo di che, consultò 
l'Autorità circa la sua intenzione di adempiere alla falta promessa. 
Stante il silenzio della legge, non si potè fargli opposizione, ma si 
tentò di dissuadernelo. 

» All'incontro, egli comandò immediatamente un feretro in ferro 
di 6 piedi e ‘/, di lunghezza sopra 2 e ‘/, di larghezza, chiuso e riba- 
dito ai due capi, aprentesi nel mezzo sopra de’ cardini. Si praticarono 
de’ fori lungo tutto il margine superiore per la evaporazione dei gas. 
Un gran fornello in mattoni fu costrutto nella cantina comunicante col 
camino superiore mediante un largo tubo. Nel mezzo di questo for- 
nello, all’ altezza di un piede si innalzarono due colonnette in mattoni 
per sopportare il feretro, nel quale il corpo fu deposto affatto nudo. 
Collocato di tal modo e chiuso solidamente, questo sarcofago fu cir- 
condato da due pani di resina con legna in quantità, e il sagrificio co- 
minciò nel giorno 17 alle sei ore del mattino. Il feretro fu mantenuto 
al calor bianco sino alle quattro della sera. Durante queste dodici ore 
fu consumata una corda e mezza di legna (misura speciale americana). 

» Il ferelro non venne aperto che il 18 al mattino. Erasi lutto 
deformato e le viti s' erano fuse. Convenne aprirlo con lo scalpello. 
Non si trovò vestigio alcuno del cadavere, eccetto un quarto di ceneri 
di un bianco grigiastro, che furono raccolte e deposte in un’ urna in 
vetro di 48 pollici di altezza. Non ci si trovava alcuna particella 
d’ ossa. Esse davano al tatto la sensazione di polvere di zucchero, 
ed erano assolutamente inodore. Il vaso che le contiene è posto sopra 
il camino del gabinetto del dottore, colla iscrizione della data della 
nascita e della morte di Giorgio Opdyke. 

» Le spese di questa cremazione ammontarono a 93 dollari ‘/,, 
pari a 467 fr. 50: cioè 250 fr. pel feretro, 125 pel forno, 12, 50 per 
l’urna, e 80 pel combustibile. È evidente che tali spese potrebbero 
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essere diminuite di molto, al pari del tempo della cremazione, se 
essa avesse Inogo pubblicamente ed in comune. 

» I seguaci della cremazione, a Brema, hanno raccolto una certa 
somma destinata a ricompensare colui che troverà il mezzo più eco- 
nomico ed estetico di eseguirla. Venne aperto un concorso a tal uopo. 
Le Memorie debbono contenere la descrizione con disegni degli appa- 
recchi e del loro costo, come pure i processi di cremazione e le espe- 
rienze falle a dimostrazione della spesa. Possono essere scrilte in te- 
desco, in inglese e in francese. » 

Anche a Zurigo si è costituita nel corso di quest’ anno una Società 
di crematori, che tenne due pubbliche conferenze, delle quali diede 
un ottiino resoconto il presidente Weg-man-Ercolani. 

Dopo aver dato una lunga litania di apostoli della cremazione, 
noi saremmo imbarazzati, se volessimo mettere assieme una dozzina 
di nomi di oppositori. L'entusiasmo crematorio fu tale e tanto in que- 
sti ultimi tempi, da sembrare quasi un sentimento universale, un 
consenso di tutti in uo’ idea, in una riforma. Citerò appena il dottor 
Rota di Chiari, il dottor Olinto Grandesso Silvestri e il professor Sil- 
vestro Zinno. Il primo in un suo opuscolo stampato or son due anni 
cercò di dimostrare che la cremazione produrrebbe anch'essa gas mefì- 
tici, e che sarebbe d’altronde cosa contraria alla morale e alla reli- 
gione. Il dottor Silvestri invece, occupandosi meno del lato religioso 
della questione, non accetta la cremazione, perchè ci vuol troppo com- 
bustibile, perchè le urne cinerarie esigono troppo spazio, perchè 
vengono a sottrarre i cadaveri alle eventuali ricerche dell’ Autorità giu- 
diziaria, e perchè infine molte preziose ricerche di antropologia e di cra- 
niologia andrebbero perdute. Il professor Zinno si lanciò con molto vigore 
contro la cremazione, dicendo « che è un sistema che ripugna al buon 
sentire del cuore umano, un sistema che condanna al rogo e dirò pure 
che oltraggia e tormenta atrocemente i lacrimevoli avanzi del padre, 
del figlio, del fratello; un sistema insieme che se potevasi chiamar ci- 
vile, quando si aveva costume di sagrificare e bruciar vive le vergini 
e i fanciulli per una falsa ed immane idolatria, non esito punto a di- 
chiarare non compatibile affatto con la inoltrata civiltà de’ tempi no- 
stri. » Anche lo Zinno però dovette ammettere che la cremazione 
sarebbe utile in circostunze speciali, cioè durante la guerra 0 in tempo 
di grandi epidemie. A questi tre grandi difensori dell’inumazione 
vanno aggiunti i nomi di due altri egregi medici italiani, il Pisani e 
Rodolfo Rodolfi. Il primo di questi concludeva il suo scritto con alcuni 
aforismi molto recisi, dicendo che, rigorosamente osservate le attuali 
leggi sui cimiteri e sulle inumazioni, la cremazione torna inutile al- 
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l'igiene; che la cremazione si oppone al progresso della scienza e allo 
scoprimento del delitto; che è più dispendiosa dell’ inumazione e che 
tocca alcune suscettività religiose e domestiche , che è assai difficile il 
vincere, e che infine può anche questo nuovo metodo inquinare l’ aria 
di principii mefitici. 

Se voi aveste la pazienza di leggere tutti questi lavori, che rapi- 
damente vi ho accennati, scritti pro e contro la cremazione, voi vi tro- 
vereste però un carattere comune; quello cioè di un ardore, di una 
concitazione che non si soglion trovare ordinariamente nelle altre 
scritture di argomento medico; egli è perchè anche gli Autori più cal- 
mi e più severi, anche quelli che con piglio troppo beffardo proibiscono 
agli avversarii di parlare in nome del sentimento e di gettarlo cogli altri 
elementi del problema sulla coppa della bilancia, ancli’ essi, senza vo- 
lerlo, pensano al cadavere umano con un’ intima e profonda commo- 
zione, anch’ essi risolvono la questione con quello stesso sentimento, 
che vorrebbero scacciare dal loro ragionamento, come ospite impor- 
tuno. In fatto di cremazione ognuno di noi sente e parla più come giu- 
rato che come uomo della legge, e la scienza non è invocata che come 
strumento dei proprii gusti e delle proprie passioni. È per questo che 
io ammiro tanto più un sereno e lucido lavoretto del dott. Raffaello Zan- 
netti; in cui, ponendosi lontano da ogni fanatismo crematorio o anti- 
crematorio, studia il problema da tutti i lati e lo risolve come a noi 
sembra meglio, cioè accettando la proposta riforma con molto riserbo, 
e soprattutto invocando un più maturo studio dell’arduo problema. Sbol- 
liti i primi impeti dell’ entusiasmo crematorio, noi troveremo che lo 
Zannetti, tenendo a fido compagno il buon senso e rifuggendo con fio- 
rentino scetticismo da ogni esagerazione, avrà avuto ragione su tutti, 
ed io sarò superbo d’ aver, dopo lui, modestamente pensato come lui. 


III. 


Il lettore, che ha avuto la cortesia di accompagnarmi fin qui, ha 
forse già indovinate le mie convinzioni, che più d’una volta hanno 
fatto capolino fra riga e riga della mia narrazione e della mia critica. 
Per dirla con linguaggio parlamentare, se io dovessi iscrivermi pro 0 
contro la cremazione, io pregherei |’ onorevole signor segretario a vo- 
lermi iscrivere nè contro nè in favore, ma in merito, e adoprerei tutte 
le mie forze onde raffreddare gli animi concitati, studiando insieme il tri- 
ste problema con tutta quella calma che esige. Le decisioni prese sotto 
l’impeto della passione sono sempre pericolose. possono esser troppo 
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spesso seguite da pentimento; e alcuni crematori arrabbiati, esclu- 
dendo con inaudita intolleranza il sentimento dagli argomenti del pro- 
blema, mostrano invece di essere assai più appassionati dei loro av- 
versarii. 

Me lo concedano i crematori più ardenti, ai quali professo un’ al- 
tissima stima; ma io devo pur dire per primissima cosa, che per loro 
i cimiteri son divenuti fogne, letamai, bolgie orrende d’ infezione e 
d’avvelenamento; e sotto la loro penna il povero cadavere umano si è 
trasformato in una peste diabolica, che tutto appuzza e contamina. Po- 
vero cadavere, che alla fine si riduce ad una quindicina di chilogram- 
mi di carni e visceri ed ossa, perchè il resto è acqua; e queste po- 
vere carni umane non hauno alcun che di specifico che le renda più 
pericolose nella loro prutrefazione, dei cavoli o delle ossa delle nostre 
bistecche e dei nostri mazzi di fiori, e, lasciatemelo dire, dei nostri 
escrementi. Ma calcolate di grazia tutto il pandemonio escrementizio 
e domestico, che ogni uomo vivo produce intorno a sè, e facilmente 
troverete che un vivo produce in un sol anno almeno cento volte più 
di materia putrescibile che un uomo morto. Eppure noi teniamo nelle 
viscere delle nostre case i nostri escrementi, e anche nelle città meglio 
tenute in fatto d’ igiene pubblica abbiam tale cumulo di mondezzai da 
farne cento cimiteri, E poi tutto questo putridume d’ escrementi e di 
avanzi delle cucine non è sepolto sotto terra profonda, come quel po- 
vero e calunniato cadavere umano, ma è gettato sulla superficie dei 
nostri orti cittadini e delle nostre campagne; e spesso intorno alle no- 
stre ville abbiamo maggior quantità di materia organica che impu- 
tridisce, di quella che lentissimamente si decompone nel profondo dei 
cimiteri. Innanzi di occuparci in nome dell’ igiene della leggiera infe- 
zione che emana dal nostro Camposanto, abbiamo prima a diseccare 
mille e una sorgenti d’ infezione che emana dai vivi. Non dimenticate di 
grazia l’afa della povera camera dell’operaio e dell’ingombra officina; 
non scordatevi del metìtismo delle scuole, degli ospedali e cento altri 
che producono ben altri veleni, che un po'di acido carbonico, di 
carburi e di solfuro d’ idrogeno. 

Il prof. Zinno ebbe il merito con lo Zannetti di dimostrare ai 
troppo ardenti crematori quanto essi avessero esagerati i pericoli dei 
cimiteri. Uno strato di pochi centimetri di terra è uno dei più po- 
tenti disinfettanti e isolatori dei corpi in putrefazione, e un po’ d'argilla 
basta a rendere innocuo all’ intorno tutto un letamaio, che contiene 
più materie organiche in decomposizione di un campo seminato nel 
suo profondo da mille cadaveri umani. In moltissimi cimiteri ben 
tenuti non è neppure avvertibile l’ odore cadaverico, e le famiglie dei 
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guardiani, che respirano per tutto l’ anno quell’ atmosfera, non mo- 
strano di punto risentirne. Ma che più? In Londra morti e vivi vi- 
vono in fraterna vicinanza, separati soltanto da uno strato di terra, 
e la mortalità dei Londinesi è una delle minori d’ Europa. Quanto a 
me, se fossi nel crudele dilemma di respirare sempre l'atmosfera di 
un cimitero o quella di uno spedale o di una scuola mal ventilata, 
preferirei la prima ad occhi chiusi, sicuro di provvedere assai meglio 
alla mia salute. 

È ancora da notarsi che, se i gas che emanano da un cadavere 
umano, non hanno nulla che li distingua per la loro natura da quelli 
che son prodotti dalle foglie della nostra insalata, dai semi dei no- 
stri legumi e dalla carne di un pollo, per la loro quantità sono assai 
minori, perchè la piccolissima copia di ossigeno che è in contatto 
dei cadaveri umani, li fa decomporre in un modo tutto speciale € 
spesso li trasforma profondamente, senza che ne emani alcun fetore, 
come avviene quando ha luogo la saponificazione. Molto spesso poi i 
corpi umani, innanzi di morire, son così consunti dalla malattia, che 
son ridotti a pelle ed ossa e poverissime viscere, per cui nel pro- 
fondo della terra si mummificano e poi lentissimamente si polverizzano. 
In cinque anni, dacchè mi occupo di antropologia, ho dovuto pur 
vederne dei teschi e dei cadaveri umani, e posso assicurare i crema- 
tori fanatici, che dopo pochi mesi di seppellimento le stalle, le la- 
trine e le fogne dei vivi potrebbero far fuggire i morti. Notate poi 
che la grande compressione del terreno, che sta al disopra del cada- 
vere, rende difficilissima e oltremodo lenta l’esalazione dei prodotti 
della putrefazione, i quali imbevono più facilmente il terreno o son 
scomposti dalle erbe e dagli alberi del cimitero. 

Ma dove sono tutte queste epidemie di febbri tifoidee, di morbi 
infettivi; dove sono tutte queste resurrezioni del colera, della peste 
e della febbre gialla per la sola via del cimitero? Raccogliete le ecce- 
zioni rarissime, sempre frutto d’imprudenze o di ignoranze, ed io 
vi dimostrerò che sono un nulla in confronto dei mille accidenti che 
occorrono ogni giorno per via delle officine, dei naufragi, delle fer- 
rovie e del cumulo eccessivo degli uomini! Fin qui, sempre e dap- 
pertutto, sono i vivi che uccidono i vivi; lasciate ai morti il povero 
privilegio di non uccidere alcuno. 

Più seria può sembrare l’obbiezione fatta ai cimiteri d’ inquinare 
i depositi o i corsi delle acque potabili; ma anche qui le poche ec- 
cezioni furono prese per regola, e dimenticandosi a bello studio che è 
assai più facile avere l’acqua infetta presso i pozzi neri che nei din- 
torni dei cimiteri. I crematori diedero grandissima importanza al 
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fatto narrato da Lefort, di una fonte lontana 50 metri da un cimitero 
e che era molto impura; ma senza ricorrere al recente lavoro del 
medico francese, si avrebbero potuti trovare fatti consimili in tutti 
i libri d’ igiene e soprattutto nell’ opera di Fonssagrives: L’'Hygiène et 
l'assainissement des villes. Ma anche in questi pochi casi i cimiteri non 
agiscono in un modo speciale o più pericoloso di molti altri centri 
d’infezione; quali le cloache, i pozzi neri, le stalle, i mondezzai e i 
cumuli di letame. Molte volte poi in vicinanza ai camposanti, con 
grande sorpresa di tutti, si trovano acque potabili eccellenti, o perchè 
un piccolo strato di argilla basta a fare da isolatore, o perchè la dire- 
zione delle acque sotterranee può essere modificata da molte e molte 
circostanze speciali, che non si possono indovinare, nè tutte prevede- 
re. Uno dei più dotti e dei più caldi difensori della cremazione deve 
ricordarsi ancora di una famosa inchiesta igienica e chimica fatta in 
Milano su certe acque che si credevano infette da un cimitero ; inchie- 
sta che tra le altre belle cose ci dimostrò che una delle acque più 
pure di Milano era quella, proprio quella, del pozzo di uno dei cimi- 
teri più popolati. Per l’acqua vale quanto abbiamo detto per l’aria: la 
parola di cimitero sgomenta assai più di quelle che si adoperano per 
certe altre sorgenti d’infezione, e mentre contadini e signori bevono 
l’acqua di pozzi scavati proprio nel bel mezzo di campi e di orti 
riccamente e quasi quotidianamente concimati, nessuno oserebbe 
bevere un sorso d’acqua nei pressi di un camposanto. Io ho un 
pozzo scavato in terreno sabbioso a tre o quattro metri dal muro di 
un cimitero, e tutti i manovali che lavorarono nella fabbricazione del 
mio villino ne hanno bevuta e ne bevono senza danno e la trovano 
eccellente. Parecchi non ne vogliono bere, ma, come dice il mio ca- 
pomastro, è per l’ idea, e superata l’idea, l'acqua si trova buona. Or 
bene, l'idea del mio capomastro è un'idea assai più seria che non 
sembri in sulle prime; e invece dell’ idea ci vogliono accurate analisi 
chimiche, le quali pur troppo danno torto ai crematori troppo fanatici. 

Accusati i cimiteri come fonti terribili d’ infezione per l’aria 
e le acque, si calunniano più che mai, come pestifere cloache in 
tempo d’epidemia; ma qui davvero io non intendo i crematori. In 
tempo di epidemia la paura rende ancor più accurati i seppellimenti 
e alle più comuni precauzioni sanitarie se ne aggiungono di nuo- 
ve; e la calce e i molti disinfettanti gettati nelle casse e nelle tombe 
spengono spesso ogni più piccola scintilla d’infezione atmosferica. 
E in tempo d’ epidemia che i crematori troverebbero assai imbaraz- 
zante bruciare i troppi morti, che sarebbero trasportati alle loro of- 
ficine plutoniche, perchè non credo che in questi casi volessero ri- 
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correre al taglio d’ una foresta, per far cataste ardenti di cadaveri e 
di tronchi d’ albero. 

Per quanto sieno rarissime eccezioni i seppellimenti di uomini 
vivi e creduti morti, pure è indubitato che la cremazione rende- 
rebbe quasi impossibile questa tristissima fra le iatture umane. Ho 
però voluto dire quasi e non impossibile del tutto, perchè, ad onta 
degli ingegnosi suggerimenti del professor Clericetti, ammetto fisiolo- 
gicamente possibile, che un uomo apparentemente morto possa mo- 
rire davvero anche in una catasta di legna o in una storta o in un ci- 
lindro chiuso. In ogni modo consoliamoci tutti, perchè fra i mille e 
mille pericoli che ci minacciano in questa valle di lacrime quello di 
esser sepolti vivi è proprio l’ ultimo degli ultimi, ‘e coll’ istituzione 
dei medici constatatori della morte e colla civiltà cresciuta, nè colla 
cremazione nè col seppellimento sarà alcuno ucciso sul rogo o nelle 
+ fosse del cimitero. 

Non credo che valga la pena di fermarsi su certi argomenti so- 
fistici, che vennero adoperati pro e contro la cremazione, perchè 
anche sommati insieme non peserebbero più d’ un milligramma nella 
bilancia del nostro problema. A che domandare se la cremazione obbe- 
disce più rigorosamente alla naturale metamorfosi del cadavere, a che 
preoccuparci di mettere d'accordo il cimitero o il rogo col motto 
biblico: pulris es.... con quel che segue? Non solo gli avanzi del 
rogo e dei cimiteri son polvere, ma anche le nostre mummie an- 
dranno in polvere, e anche le case nostre e i nostri monumenti e 
fors’ anco i nostri pianeti. Argomenti più serii contro la cremazione 
son quelli che si desumono dal danno che ne viene al rendimento 
della giustizia e alle ricerche antropologiche. Si adoperi pure la dia- 
lettica più avvocatesca del mondo, ma non si potrà negare che nelle 
ceneri d’un cadavere bruciato sarà impossibile trovare le tracce 
d’un veleno organico, nè i segni di una lesione profondamente ce- 
lata; e sappiamo tutti pur troppo che l’ impunità cresciuta suggeri- 
sce e moltiplica il delitto. 

Essendo io raccoglitore di cranii prevedo poi che si tenterà di 
togliere peso al mio argomentare, dicendomi compromesso in questa 
questione; ma risponderò colle stesse parole dei miei avversari, 
che cioè per le teste celebri o anatomicamente o etnicamente rare 
si faranno le dovute eccezioni. 

Ma veniamo al nodo della questione: se è provato che i cimiteri 
ben collocati e ben tenuti non sono di alcun pericolo ai vivi, qual’ altra 
ragione all'infuori dell'igiene può far sostituire il rogo alla fossa? 
Come ad un tratto dobbiamo fare tabula rasa della sacra religione del 
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camposanto per farci ardere in una storta o in un cilindro? Si ri- 
sponde: un affetto più delicato, un culto più squisito per gli avanzi 
nostri e per quelli dei nostri cari. Or bene, se si tratta di questo, 
parmi logico che si debba interrogare gli interessati, cioè gli uomini 
vivi; ed io non dubito un solo momento, che, se il problema dovesse 
essere sciolto per plebiscito, una grandissima maggioranza voterebbe 
per il cimitero, condannando il rogo. Si risponderà, che le riforme 
son sempre iniziate dai pochi che trascinano i molti, ma siccome nes- 
suno mi negherà che si possa essere onestissimi e coltissimi combat- 
tendo fra le file dei crematori o nella falange dei seppellitori, parmi 
che sia proprio questo il caso di dar ragione alla maggioranza, di 
lasciare che ognuno si faccia seppellire o ardere a suo talento. 

Dal lato estetico dico subito che in teoria i crematori hanno ra- 
gione, ed io sul primo apparire del problema sull’ orizzonte mi sentii 
affascinato a battermi fra le loro file. Anch' io gridai : al morso dei ver- 
mi, all’oscena putredine, al lento e fetido scomporsi delle carni si 
sostituisca la fiamma depuratrice. Seppellitori di morti, perchè cristia- 
ni, dobbiam divenire crematori, perchè uomini. All’ umido contatto 
della terra gelata dobbiamo sostituire il fuoco, che consuma ciò che 
non può più esser vivo. Nessuno sarà sepolto : nel cimitero domestico 
potrà chi lo voglia conservare le ceneri depurate dalla fiamma; il 
cimitero sarà un tempio delle ceneri, non un campo di putredine. , 
Spogliato, dall’ ipocrisia, purificato dal fuoco, guidato dalla scienza. 
il culto dei morti s’ affinerà e si sublimerà.... 

Tutte questo io pensai, ma a poco a poco l'entusiasmo crematorio 
sbolli col calmo esame dei fatti, e dovetti persuadermi che, se la 
lenta putredine è un’onta al cadavere, il suo carbonizzarsi, e il suo 
arrostire, e il friggere dei grassi e delle carni è una scena infernale 
che, se dura poco, è però d’ un orrore inenarrabile. Ai Milanesi, 
che fra tutti gli Italiani sembrano essere i più ardenti crematori, 
avrei voluto proporre di chiudere in una storta di ghisa il nostro 
grande Manzoni, quando tutta una popolazione piangeva intorno ai 
suoi avanzi venerandi. Avrei voluto allora invocare il plebiscito della 
cremazione. Tutti noi, per quanto incolti, abbiamo dinanzi agli occhi 
insieme alle prime memorie dei nostri studii classici l’ imagine poe- 
tica di un rogo ardente, fatto coi tronchi resinosi e i balsami pro- 
fumati; noi tutti, parlando di cremazione, crediamo vedere ancora il 
sacco d’ amianto e tutta una foresta accesa che abbraccia fra le sue 
spire di fiamme e di fumo una salma umana. Ma la cremazione dei 
nostri chimici moderni è ben altra cosa, le legna costano molto oggi, 
costano troppo ; e il secolo strozzino vuol cremare i suoi morti con pic- 
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cola spesa; i crematori ci vogliono chiudere in una storta o in un 
forno e arrostirci e carbonizzarci e farci in polvere amorfa, perchè, se 
la combustione deve essere perfetta, anche le ossa dovranno perder 
la loro forma di ossa: e il cranio dell’estinto perdere ogni traccia di 
lineamenti umani. Che se per una trascuranza dell’ operaio il fuoco 
dovesse rallentarsi alquanto, avremmo una vera e propria distillazio- 
ne, che ci darebbe dell’ ammoniaca, dei carburi d’ idrogeno, della 
benzina, dei prodotti che qualche chimico, più cinico che sapiente, 
propone di utilizzare. 

Il rogo antico era poetico; la storta dei crematori moderni è ci- 
nica, o almeno può ripugnare a molti; e nessun Governo al mondo 
vorrà o potrà imporre la cremazione, dacchè essa- non è necessaria 
per nulla alla salute dei vivi. Ma lasciamo per un momento i chimici 
orrori di una distillazione umana in vaso chiuso; gettiamo pure 
uno sguardo nel segreto delle tombe; e se avrem questo coraggio, 
troveremo false tutte le teologiche pitture dei predicatori volgari. I 
vermi, per esempio, che sono il primo cavallo di battaglia contro la 
sepoltura, furono una spiritosa invenzione oratoria dei predicatori. 
Nessun cadavere umano, che sia stato pietosamente coperto, è divo- 
rato dai vermi, perchè, se le mosche non vi depongono le loro uova, 
sottoterra non vi sono vermi che li possano divorare, e nei paesi 
freddi e nell'inverno poi nessuna mosca depone le sue uova sopra 
l’uomo morto, che nel profondo della terra e sotto il suo astuccio di 
legno è lentamente decomposto da esseri microscopici così piccoli, 
che nessun occhio umano può discernere. Per le mie mani passarono 
e passano migliaia di cranii ; e in pochissimi ho potuto trovare la trac- 
cia lasciata dalle crisalidi delle mosche. 

Invece dei vermi, là dove la cassa fu distrutta rapidamente o il 
cadavere fu sepolto senza di essa, noi troviamo gli avanzi poetici e 
commoventi delle radicelle dell'erba e degli alberi, che, cercando 
lungo i meandri delle ossa un ricco nutrimento, andarono a sosti- 
tuirsi ai nervi; cosicchè sui fili, per dove correva il senso e palpitava 
il sentimento, i fiori andarono a ricercare il succhio della loro vita, 
la materia per la loro bellezza. Poesia per poesia preferisco questa 
al fondersi e all’ arrostirsi del grassume umano, all’ osceno bruciac- 
chiarsi e carbonizzarsi di carni, di peli e di visceri. La religione dei 
morti è un sentimento che non si discute; ma quando io potei dopo 
tant’ anni raccogliere i capelli di Foscolo e queili di Goffredo Mameli 
dagli avanzi ancora umani di quei due grandi, mi domando che cosa 
avrei potuto trovare nei sali calcarei di due urne. 

Non vorrei dir cose che troppo profondamente contristassero 
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il lettore, facendolo testimonio dei segreti delle tombe: ma mi basti 
dirgli, che le putredini oscene sono una invenzione oratoria come 
quella dei vermi, e che molti cadaveri anche dopo un anno o pochi 
mesi di sepoltura hanno un aspetto di mummia e in nulla ricordano 
lo spettacolo orrendo del corpo di un bruto che si decomponga all’ aria 
libera sotto il raggio del sole: e basti. Mentre poi nelle viscere della 
terra ha luogo una lentissima decomposizione, le erbe che nascono 
spontanee o i fiori che piantansi sulle tombe, vanno distillando i succhi 
di ciò che fu carne e cervello umano e se lo assorbono, per modo 
che un fiore e una foglia colti sopra una cara tomba hanno material- 
mente nelle loro molecole il sangue e il succo di chi fu vivo. 

Se ci duole dover tradurre in squallida prosa la falsa poesia del 
rogo, dobbiamo ancora sfrondare un’altra posticcia illusione dei cre- 
matori. Il culto del fuoco sembra ad essi assai più affettuoso della 
religione de’ cimiteri, perchè noi colla combustione dei corpi umani 
potremo conservarne le ceneri nelle nostre case e prestar loro una 
adorazione d'ogni giorno. Io vorrei vedere le urne domestiche, dopo 
cinquant'anni; vorrei vedere nei traslochi continui, ai quali ci obbliga la 
nostra vita pedestre, passar le urne degli avi di casa in casa sui carri 
delle stoviglie e delle masserizie domestiche, e vorrei veder rovesciate 
per le terre le ceneri dei nostri maggiori, e nelle nostre case così ri- 
strette, così povere di spazio, vorrei vedere il tempio delle ossa dei 
padri messo accanto alla stia dei polli o al letticciolo dei bambini. 
L’affetto sogna eterni ricordi e dolori indimenticati, ma il tempo pur 
troppo cancella la memoria nei vivi e finisce per uccidere i pochi 
vivi che ricordano sempre; e i nipoti e i pronipoti si troveranno imba- 
razzati nel trasportare tutto un cimitero di casa in casa, e non riu- 
sciranno con tutta la loro buona volontà a risvegliare un affetto 
postumo per chi non hanno mai conosciuto. E allora con triste e ol- 
traggioso esiglio si manderanno al colombario cittadino le ceneri im- 
portune, che dovevano essere custodite eternamente all’ombra amica 
del domestico tetto. Il legislatore poi si troverà. in grandissimo im- 
barazzo nel concedere a tutti licenza di conservare nelle case le ce- 
neri dei nostri cari; dacchè, se il ricco può conservare nel mausoleo 
delle sue ville o delle sue cappelle gentilizie i cadaveri imbalsamati 
dei suoi, al povero non si potrà negare la piccola urna delle care sue 
ceneri; € nessuno vorrà dimostrare ai suoi cari minor cuore di un 
altro, e tutti porteranno sotto il tetto domestico un cimitero, che 
subirà incontestabilmente il tardo oltraggio dei nipoti. Che se a nessuno 
si concedesse la custodia dei morti, allora tutta la stretta fratellanza, 
che sperano i crematori fra vivi e morti, se n’andrà in fumo. 

Vot. XXVII. — Settembre 1874. 3 
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Il cimitero invece pietosamente e provvidenzialmente nasconde 
il lento sfasciarsi della materia, e finchè le zolle di un morto non di- 
menticato son peste da due ginocchia innamorate, anche la forma 
umana si conserva, e poi e poi i vivi dimenticano o muoiono, e nel- 
l'eterna oblivione della forma e del sentimento ogni cosa ritorna nel- 
l’amorfa immensità del tutto, sicchè nessun idolo è oltraggiato. Gli 
affetti son come gli Dei, devono sparire insieme alle forme che li rap- 
presentano : se queste sopravvivono, son pietre funebri scritte in lin- 
gua ignota, che il calcagno del passeggiero e l’oltraggio del cane pos- 
sono vilipendere. Quante volte avrete pensato con dolore ai ritratti 
degli avi messi da tardi nipoti alla bottega del rigattiere: pensate 
quanto insulto maggiore attenderebbero le urne cenerarie della fa- 
miglia. 

Della questione economica non voglio occuparmi, perchè mi 
sembra inutile il farlo, e a farlo ci mancano anche i dati precisi, dacchè 
il problema della cremazione sul terreno della pratica è ancora im- 
maturo. I crematori asseriscono che il loro processo costerà poco, 
ma le cifre che essi ci danno son troppo diverse, perchè su di esse 
si possa fare un calcolo preciso. Fin d’ora però ci è dato di ritenere che 
la cremazione costerà assai più del seppellimento ; e allora un nuovo 
e crudele abisso separerà poveri e ricchi anche nel buio mondo 
della morte. Per rispetto poi alla legislazione mi pare così chiara la 
missione del Governo, che converrebbe abbuiarla a bella posta, per 
non intenderla. 

La Camera dei Deputati assai probabilmente lascerà scritto ciò che 
con liberale e prudente accorgimento stabili il Senato; e allora la 
legge accorderà che si formino Società di Crematori, i quali si pa- 
gheranno a posta loro il gusto di farsi ardere, mentre si lascerà che 
i cimiteri ben sorvegliati dall’ Autorità sanitaria continuino a offrire 
i campi di dolore, dove mille e mille vanno a pregare e a ricordare, e 
dove il poeta e l'artista ci innamorano colle loro alte ispirazioni. 

Messomi di mezzo fra i crematori fanatici e i seppellitori supersti- 
ziosi, avrò forse scontentato gli uni e gli altri; ma mi conforterò colla 
speranza di aver detto francamente ciò che pensava, senza paura di 
offendere amici ed avversarii, e di aver forse ispirato un po’ più di 
pace e di calma in un problema che tocca tanto da vicino i più de- 
licati sentimenti del cuore nostro, i più oscuri misteri del nostro 
pensiero. 


, PAOLO MANTEGAZZA. 
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DOPO LE ULTIME RICERCHE. 


Da qualche tempo in Italia, come in Francia, in Germania 
e in Inghilterra, i filologi si volgono con nuovo ardore allo studio 
dei dialetti. Fino a qui le favelle letterarie erano state di prefe- 
renza 11 campo delle loro investigazioni. Si trattava infatti di fa- 
velle già fissate, di cui si erano compilate grammatiche e lessici, 
e per se stesse più note e più accessibili a tutti. Ragionevolmente 
adunque l’attenzione dei dotti fin dal principio fu ad esse rivolta. 
Oltrechè molti, avvezzi a non considerare nella lingua che il lato 
letterario, avrebbero creduto vana fatica occuparsi di rozzi ver- 
nacoli abbandonati al capriccio della plebe e destinati quando che 
sia a scomparire. Ma ai nostri giorni la scienza considera il lin- 
guaggio non meno nella sua importanza storica che nelle sue 
manifestazioni letterarie, nè guarda che un dialetto sia rozzo o 
barbaro, perchè non ne misura il pregio dalle eleganze o dalla 
grazia dell'espressione; ed ai vernacoli plebei volge di preferenza 
ì suoi studii, perchè in essi soltanto rinviene molte delle migliori 
ricchezze che nelle lingue scritte andarono perdute. In Italia 
specialmente si è veduto, dopo tanti vani tentativi, che nella sca- 
brosa indagine intorno alle origini non sarà possibile pervenire 
a risultati chiari e sicuri se non dopo avere esaminati uno ad 
uno i dialetti, e sceverato ciò che in essi è rimasto del latino vol- 
gare e ciò che può dar luce sulle relazioni e sulla parentela degli 
antichi idiomi che nelle diverse parti della Penisola si parlavano. 
Quali sono le relazioni e le attinenze dei dialetti tra loro, e quali 
le parti che uno ripete dall'altro? Quali le differenze che li dividono 
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e donde hanno origine? Toccano esse alla sostanza o solo alla su- 
perficie? Ecco i problemi, intorno a cui ora si affaticano i nostri 
filologi. E dappertutto i lavori e le ricerche sopra questa materia 
crescono di numero e d'importanza. Basti qui citare i lavori del- 
l'Ascoli, del Flechia, del Mussafia, intorno ai nostri dialetti set- 
tentrionali e quelli del Bekker, del Lidfross, del Delius, dello 
Schuchardt, dello Storm, per tacere d'altri stranieri che illu- 
strarono varie questioni di dialettologia italiana. Soprattutto poi 
la raccolta dei materiali viene condotta innanzi con crescente 
ardore. Oltre alle maggiori opere del Biondelli e dello Spano, 
abbiamo Vocabolarii speciali già per quasi tutti i più importanti 
dialetti. Saggi antichi e moderni, canzoni popolari, commedie 
dettate in questo o in quel vernacolo vengono fuori ogni giorno. 
Furono pubblicati con ogni diligenza documenti e scritti che ri- 
velano la condizione e la forma dei nostri antichi dialetti; e stu- 
dii e materiali preziosi raccolgonsi pure nel Propugnatore di 
Bologna, nel Giornale di filologia romanza e soprattutto nell’ Ar- 
chivio glottologico italiano, il quale, sotto la direzione del profes- 
sore Ascoli, promette divenire per la notizia dei nostri dialetti 
quello che l'Archivio storico è per la nostra storia civile e politica. 

Nè solo la linguistica avrà da queste ricerche incremento, 
ma ancora la nostra storia letteraria. C'è un problema, intorno a 
cui si è lungamente disputato e ancora si disputa. Quali sono le 
relazioni tra i diversi dialetti e la lingua letteraria? Deriva que- 
sta da un solo dialetto o da più? Se da più, quali vi hanno la parte 
principale, e quali sono gli elementi di ciascuno ? Ecco delle que- 
stioni tante volte dibattute e pur sempre nuove. Niuno ignora 
con quanto ingegno e con quanto ardore vi si siano affaticati in- 
torno uomini di dottrina e d'autorità non comune. Pure il difetto 
di metodo e di chiari criterii tolse che il frutto corrispondesse a 
tanti sforzi, e quei problemi aspettano ancora non pure chi li ri- 
solva, ma chi li chiarisca e chi li tratti degnamente. Ma sarebbe 
tempo che venissero anch'essi sottratti alle esagerazioni del di- 
lettantismo, e trattati con quei metodi e con quella critica che la 
scienza progredita richiede. Non solamente i fatti raccolti, ma ci 
sono d'aiuto ancora i risultati, a cui la scienza è pervenuta ri- 
spetto ad altri idiomi tanto antichi che moderni, di cui si è meglio 
studiato il processo di formazione. Ed è appunto la natura di sif- 
fatte analogie tra quello che accadde altrove e quello che le nuove 
ricerche mostrano essere accaduto in Italia che voglio qui far 
notare brevemente, riserbando il trattarne con larghezza ad una 
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prossima occasione, perchè mi pare che la questione della lingua 
ne venga, anche per chi non si è addentrato negli studii lingui- 
stici, notevolmente chiarita e semplificata. 


I 


La questione della lingua è ben antica, ma, come ogni cosa, 
andò mutando di forma edi carattere secondo i bisogni e secondo 
i tempi. Quanto si è venuto disputando questi anni non è un’ ar- 
cadica ripetizione delle vecchie controversie, ma un effetto dei 
nuovi bisogni e delle mutate condizioni dell’Italia. Il Varchi, il 
Bembo, il Tolomei e gli altri di quel secolo avevano disputato 
del nome e della vera origine della nostra lingua per avere una 
norma nella scelta degli autori, sui quali principalmente fondare 
le leggi della fonologia e della grammatica italiana. Oggi queste 
leggi non paiono neppur più soggette a controversia, essendo 
tutti quelli che si occupano della questione della lingua intenti 
al vero e presente bisogno dell’Italia unita, che è di avere una 
lingua domestica comune, un Vocabolario dell’uso famigliare. « Sa- 
preste voi altri (chiede il Manzoni) stendere in termini italiani nel 
vostro senso, cioè comuni di fatto a tutta l’Italia, l'inventario di 
ciò che avete nelle vostre case? »' Il qual difetto è talmente sentito, 
che ogni questione di lingua sembra riassumersi per coloro che ne 
disputano in una questione di vocaboli. Il Manzoni definisce una lin- 
gua nient'altro che « un composto di vocaboli e di modi di dire, »È 
e per lui ciò che propriamente la costituisce, è » l’ essere una quan- 
tità di vocaboli adequata agli usi d'una società effettiva e inte- 
ra.® In conseguenza quello che fa bisogno ora all' Italia è « un 
Vocabolario intero, come il mezzo che corrisponda all’ intento to- 
tale di diffondere un’ intera lingua in Italia, » * il quale non po- 
tendosi trarre dagli scrittori, poichè, non essendoci stata prima 
d'oggi una vita italiana, non poteva esservi un teatro italiano, 
nè quindi una lingua dell’ uso famigliare e della conversazione, 
converrà abbandonare ogni autorità e ricorrere all'uso parlato. 
Ma questo è vario. « Noi diciamo tutti le stesse cose, ma le diciamo 
in modo diverso, »° il che vuol dire, per i Manzoniani, avere 

! Manzoni, Opere complete. Milano, 4873, III, 44. 

2 Id., op. cit., pag. 96. 

® Id., op. cit., pag. 43. 


* Id., op. cit., pag. 98. 
® Id., op. cit., pag. 50. 
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idiomi diversi. Ora « per sostituire una cosa a molte nulla si 
può immaginare di più adattato e vicino all'effetto che il pren- 
dere una cosa della stessa natura di quelle. »' Converrà dun- 
que, se vogliamo un solo Vocabolario in luogo di molti , accettare 
quello dell’idioma toscano, al quale toccò già la sorte di essere 
innalzato a lingua letteraria. Ma non dico bene. « La Toscana ha 
bensi lingue pochissimo differenti, ma non ha una lingua sola »° 
e conviene, nella stessa Toscana, restringersi all'uso di quella 
città che fu la culla principale della lingua. « La lingua italiana 
è in Firenze, come la lingua latina era in Roma, come la fran- 
cese è in Parigi... per trovar l'una tutt’intera e per trovarla 
sola bisognava andare a Roma, come per trovar l’altra a 
Parigi. »* 

Questo ragionamento, che a molti parve e pare irrefutabile, 
traeva da un’ illusione. Non può darsi accordo ed unità rigorosa 
di favella in una città, in cui stanno riuniti tanti ceti diversi, 
con occupazioni e studii differenti, dove affluiscono forestieri di 
ogni parte, e dove mille cause, oltre alla naturale mobilità di 
ogni idioma, concorrono a far l’uso molto più incerto, irrego- 
lare, instabile che non sia quello degli scrittori, i quali proce- 
dono con criterio più uniforme e con certe norme stabilite, e se- 
guono autorità comunemente riconosciute e accettate. Cosicchè 
se « gli scrittori possono e contradirsi tra di loro e ciascheduno 
con se medesimo, »* molto più suole ciò accadere nell’ uso di una 
metropoli. V'è un Fiorentino della città ed uno del contado; e 
nella città altra è la lingua della plebe e altra quella delle classi 
colte, e le stesse classi colte usano ciascuna voci e locuzioni spe- 
ciali secondo gli studii, le consuetudini e la vita. Considerando 
poi l’uso nella totalità, vi si vede la massima incertezza ed in- 
costanza. Centinaia di voci vengono e passano giornalmente. Con- 
dizioni commerciali, avvenimenti politici, fatti d’indole diversa 
rendono in poco tempo di uso generale vocaboli che parrebbero 
destinati alunga vita, ma che muoiono dopo pochi mesi. Quanti 
non ne portò in Firenze il trasferimento della Capitale, che ora 
sono già dimenticati o vanno cadendo in dimenticanza! Se non 
li accettate, vi si dirà che non siete fedeli alla massima dell'uso; 
se li accettate, che voi pigliate per fiorentino ciò che viene dagli 


' Manzoni, op. cit., pag. 44. 
* Id., op. cit., pag. 24. 

* Jd., op. cit., pag. 8. 

+ Id., op. cit., pag. 116. 
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ufficii di Torino, e spesso dai caffè e dalle locande di Parigi. E 
nelle voci e nei modi stessi del popolo quanta incertezza! Ho 
udito Fiorentini raccolti per discutere dell'uso e del valore di certe 
voci e maniere, che raramente si trovavano d’ accordo, accettando 
gli uni per fiorentino quello che altri negavano esser tale, onde 
alcuno si credè in diritto di citare, in difesa di voci che tutti 
gli altri rifiutavano, la propria autorità, dicendo com’ egli ricor- 
dava di averle più volte usate, il che non avrebbe potuto fare 
ove non le avesse già prima da altri intese. Così, mentre i pedanti 
dell'autorità credono poter difendere ogni voce o maniera per una 
sola volta ch’essi la trovano usata da Dante o dal Boccaccio, i 
compilatori del Vocabolario fiorentino non avranno spesso altra 
norma che siffatte vaghe e problematiche reminiscenze personali. 
L’ipse dixit degli antichi dogmatici fa luogo ad un non meno ri- 
dicolo ipse dirt. 

Ma qui non era il male maggiore. Il Manzoni, trovato insuf- 
ficiente il Vocabolario degli scrittori, venne poco alla volta a ne- 
gare ogni autorità alla tradizione letteraria. « Lo scrivere sia come 
il parlare, » fu la sua massima, ei suoi precedenti lo conducevano 
ad esagerarla. Egli era stato nemico d’ogni convenzione nell'arte 
e nella poesia, e proponevasi fare altrettanto contro a quello che 
egli stimava convenzione nello scrivere. Ma una cosa era diffe- 
rente dall'altra. In letteratura egli aveva fatto guerra alla con- 
venzione, ma nel fatto della lingua egli combatteva ogni tradi: 
zione. La lingua, come l’arte, la scienza, la religione ed ogni 
manifestazione dello spirito umano, è una tradizione, un' eredità 
che s'ingrandisce, si eleva, si perfeziona per il lavoro delle gene- 
razioni, e che noi possiamo svolgere, ampliare e modificare, ma 
non disconoscere, se non vogliamo tornare nell’ infanzia. Lo stesso 
Manzoni non potè che combattere la tradizione in teoria, chè nel 
fatto la riconobbe e le fu ossequente, avendo egli scritto secondo 
l'ortografia e la grammatica italiana, non fiorentina. Solo qua e 
là negli scritti della vecchiaia si compiacque di qualche piccola 
infrazione alle regole della vecchia grammatica, affettando, per 
esempio, di scrivere lui per egli, come parevagli si usasse in Fi- 
renze. ' I suoi discepoli vollero anche romperla coll’ortografia 
tradizionale, e già nel frontispizio del Vocabolario fiorentino inal- 
berarono la bandiera della rivolta intitolandolo novo. Ed a questa 
novità ben altre avrebbero dovuto seguire, se la sagacia dei com- 


' Dico parevagli, perchè nel fatto i Fiorentini fanno continuo uso di egli assot- 
ligliato in gli, dicendo gli è bello, gli è vero, etc. per egli è bello, egli è vero. 
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pilatori e certi obbligati riguardi non avessero più potuto che la 
logica. Non può essere sfuggito all'acume degli egregi compilatori 
del Vocabolario che l'ortografia italiana non corrisponde a gran 
pezza alla fonologia fiorentina. Le differenze non sono sempre 
gravi, ma sempre è vero che differenze ci sono e che occorre una 
certa norma per ridurre la voce fiorentina ad essere italiana. E 
dove trovarono i compilatori questa norma, se non nella tradi- 
zione letteraria? Dunque la riconobbero e la seguirono negandola 
e combattendola. — Questa difficoltà, replicano i Manzoniani, non 
è che per voi che vi fermate all’uso guasto della plebe, che non è 
se non una corruzione di quella lingua elegante, corretta, che 
suona sul labbro di ogni persona colta, e che nelle sue forme in- 
tere e nella sua grammatica regolare rappresenta quell’antica ed 
aurea favella che da tutti si usava, quando il ben parlare era dote 
comune, e che risplendendo nelle immortali scritture dei Fioren- 
tini fu dagli altri Italiani accettata come favella letteraria. — Chi 
per altro ci assicura che codesta più corretta maniera di parlare 
non sia essa medesima che un effetto della coltura letteraria, ed 
un riflesso quindi di quella lingua nazionale che si vorrebbe da 
essa derivata? Infatti cotal maniera è propria delle persone colte 
non solo di Firenze, ma di tutta Italia, benchè non si parli in 
niun luogo colla vivezza e colla naturale proprietà dei Fiorentini. 
Nè dall'essere più intera e più compiuta nelle sue forme conse- 
gue che ella sia più antica e più genuina del volgare plebeo, che 
rimane ad esaminare se la lingua parlata anticamente in Toscana 
dalle persone colte non tenesse più del vernacolo della plebe, che 
delia nostra lingua letteraria. Nel qual caso avverrebbe che la 
lingua degli scrittori cacciata da una parte farebbe ritorno dal- 
l’altra sciupata e peggiorata dagli infrancesati frequentatori dei 
caffè e dai lettori di giornali. Donde si vede come la quistione 
teorica si riduca in ultimo ad una quistione storica. Il modo di- 
verso di spiegare la formazione e l’origine della lingua nazionale 
conduce ad opposti giudizii sui mezzi di maggiormente diffonderla, 
di ampliarla e di compierla. La teoria manzoniana è conseguenza 
dell'opinione, che l'italiano altro non sia che il dialetto fiorentino, 
che Dante e i nostri grandi scrittori si siano in tutto conformati, 
senza nulla mutarvi, alla « lingua nativa, a quella che adopra- 
vano in tutte le occorrenze della vita, insomma alla lingua loro. » * 
Ma che avverrebbe ove fosse provato che i nostri grandi scrittori, 


' Manzoni, op. cit., pag. 120. 
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pure attenendosi all’uso toscano e principalmente al fiorentino, 
lo modificarono notevolmente, lo corressero, lo ampliarono se- 
condo una norma ideale da tutti seguita, e che alla loro lingua 
si conformò pur il parlare’ delle persone colte, che era in origine 
vario, mutabile, corrotto quanto e in alcune parti più che gli at- 
tuali vernacoli plebei? 

Primo punto adunque da esaminare, per chiarire la questione 
della lingua nazionale, è lo stato dei dialetti toscani all’epoca 
della sua formazione. Ma potremo noi mostrare e delineare quel 
primo stadio incerto dei nostri dialetti, ora già mutati nella voce 
del popolo, e che in Italia per influenza del latino non furono mai 
rappresentati nella scrittura in tutta la loro nuda rozzezza? Certo 
determinarlo per intero, se anche i monumenti fossero più nu- 
merosi, non si potrà forse mai, avendo la tradizione letteraria do- 
vuto fin da principio contribuire ad alterare e temperare almeno 
nelle scritture la forma delle voci plebee; pure tracciarne le linee 
più generali e i principali contorni non sarà impossibile a chi 
sappia considerare attentamente le scritture vernacole dei secoli 
XIII e XIV, che in Toscana abbondano. Ma di quali scritture ci 
serviremo noi, volendo scernere le vere proprietà della lingua 
parlata? Non certo degli scritti composti con intenti e criterii 
letterarii, dettati per lo più e spesso ricopiati e rassettati nella 
loro ortografia sotto l’influenza di tradizioni letterarie preva- 
lenti, ma di quelli che per la natura loro e per lo scopo a cui 
erano destinati furono senza alcun’ arte dettati in quel favellare 
domestico che allora correva, nè mai vennero poi ritoccati nè ri- 
copiati, sicchè mostrano ancora nell’incerta ortografia espressa 
la mobile ed incerta pronunzia. Tali sono i registri, le carte no- 
tarili, le lettere d’affari, le cronache private, ec., che con tutta 
diligenza furono pubblicate in questi ultimi anni, e tra cui ricor- 
derò qui come più importanti: /l libro della Tavola di Riccomano 
Jacopi fiorentino (Archivio stor. ital., ser. 3°, xv); Il libro degli 
ordinamenti della Compagnia di Santa Maria del Carmine (Bolo- 
gna, 1867); il Documento lucchese del 1280 pubblicato nel Propu- 
gnatore (1871, pag. 246); i Ricordi di una famiglia senese, 1233-1261 
(Arch. st. it., App. 20); le Lettere volgari del secolo XIII scritte da 
Senesi (Bologna, 1871); i Ricordi di Miliadusso Baldiccione de’ Ca- 
salberti pisano (Arch. st. ît., App. 25), a cui sono da aggiungere gli 
Statuti ed Ordinamenti scritti o tradotti pel popolo nello schietto 
volgare corrente, come gli Ordinamenti di giustizia del Comune 
di Firenze, gli Statuti senesi, i Bandi lucchesi, gli Statuti delle 
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Compagnie del popolo di Pisa; e varie Cronache municipali, come 
la Cronaca pisana di Ranieri Sardo (Arch. st. it., VI), e i Fragmenta 
historiae pisanae (Murat. Script., XXIV), ec., od anche scritture di 
altre materie, di cui ci sia rimasto il codice originario colla sua 
primitiva ortografia, quale il Volgarizzamento dei Trattati morali 
di Albertano, pubblicato dal Ciampi secondo un Codice del se- 
colo XIII, o il Libro della Composizione del mondo di Ristoro di 
Arezzo, di cui rimane nella Riccardiana un codice dello stesso se- 
colo, e più altri che io ebbi l’opportunità di esaminare. 

Solo un esame minuto e profondo di siffatte scritture che 
non fu fatto mai ancora da alcuno, potrà condurci a determi- 
nare ne’ suoi tratti principali il volgare corrente in Toscana nei 
secoli XIII e XIV, le sue attinenze cogli altri volgari d’Italia e 
colla lingua degli scrittori, ed a scoprire ciò che nella lingua na- 
zionale spetta ai dialetti toscani e ciò che da altre fonti pro- 
venne, e per quali leggi e in qual misura il dialetto di Firenze 
fu riconosciuto come fondamento della nostra lingua letteraria. 
Qui limitandoci ad esporre alcuni generali risultati che ci sem- 
brano emergere da un’ attenta disamina di quelle scritture, no- 
teremo: 

I. Che la lingua comunemente parlata in Toscana nei se- 
coli XIII e XIV è principalmente rappresentata dai viventi ver- 
nacoli plebei. Conviene scendere fino alle plebi dei contadi per 
trovare le tracce di alterazioni e di forme che in quei primi se- 
coli erano non solamente dell'uso parlato, ma ancora dell’ uso 
scritto delle persone colte. Così la pronunzia di s per 2 (pesso, 
piassa per pezzo, piazza), ec.; allora corrente in Pisa ed a 
Lucca, ora è affatto scomparsa nella prima città, e non si ode che 
nella plebe della seconda. — Alcune forti alterazioni di voci che 
il traduttore di Albertano aveva pure usato in materia tanto 
grave cedendo all’ uso più generale, come wvosso per vostro, 
verra per guerra, ec., ora non si sentono che nel contado e nella 
Montagna pistoiese. Cosi in Firenze le terze persone dei perfetti 
in no (feciono, dissono, ec.), che furono comunemente usate, ol- 
trechè nelle scritture famigliari, da Dino Compagni, dal Vil- 
lani, dal Machiavelli, sono ora proprie soltanto della plebe, 
principalmente del contado. 

II. Che non esisteva affatto quella uniforme e regolare fa- 
vella che ora è in uso presso le persone colte di tutta Italia, 
notandosi in ogni scrittura differenze e caratteristiche speciali 
che ci danno facilmente a conoscere la patria dello scrittore. 
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III. Che pure essendo già distinti i varii dialetti, i loro ca- 
ratteri erano meno spiccati e i loro limiti meno nettamente trac- 
ciati, cosicchè la continuità e concatenazione del toscano cogli 
altri volgari, che ora non si mostra che imperfettamente, era 
allora più regolare e più compiuta. Tre infatti erano i gruppi 
principali, in cui si dividevano i dialetti toscani: 1° Il pisuno- 
lucchese © settentrionale; 2° 1’ aretino-senese o meridionale; 3° il 
pistoiese-fiorentino 0 centrale. Il primo gruppo mostrava una più 
stretta somiglianza coi dialetti nordici, e il secondo coi dialetti 
del Mezzogiorno. Nelle scritture lucchesi e pisane si riscontrano 
proprietà di suono e di forma, che ora non rimangono più che nel 
Ligure e nei dialetti gallo-italici. Tali sono: 

a) l’indebolimento della consonante forte di certe parole: 
segondo, siguro, regare, duga, mercadanzia, armadura, per se- 
condo, sicuro, ec., in corrispondenza col segundo e segur di Gia- 
comino da Verona, col mercadhanzia del milanese Bonvesin, ec.; 

6) s per 2; &zansa, calsoraio, terso, marso, petissione, pesso, 
come ancora si dice nel contado di Lucca, e in quasi tutta l’ Alta 
Italia; 

c) l vocalizzata innanzi ad altra consonante; nei Bandi luc- 
chesi leggiamo: autro, caudano, fauce, e nei Fragmenta histo- 
riae pisanae, con più generale corruzione: soudo, mouto, caucina, 
auto, autare, ec., in corrispondenza coll’ aotro dei Canti genovesi 
e degli Statuti di Chieri, coll’ autro delle scritture romane e na- 
poletane, e del cremonese Patecchio, coll’ autru, caudu, ec., delle 
Cronache siciliane, e coll’ uso vivente d’ una gran parte dei dia- 
letti non toscani. 

Nelle scritture senesi e nel Codice antico dell’aretino Ri- 
storo troviamo invece, in corrispondenza particolarmente coi dia- 
letti meridionali: 

a) e per è in posizione latina o romanza e in sillabe non ac- 
centate: famellia, mellio (miglio), lengua, costregne, ordene, nobele, 
mirabele, dodeci, ec. ; 

6) 0 per « accentato: longo, onghie, giongere, congionio, ec.; } 

c) ampliamento della parola colla prefissione di un 4: ara- 
freddare, araguardare, ec.; 


i In queste proprietà del vocalismo il gruppo senese-aretino si accostava non 
solo ai dialetti meridionali e principalmente al romano (/ongo, ponto , depenta, lengua, 
onto, ec., anche nell’ Hist. Rom., Murat. Ant. III), ma anche al veneto ed al lombardo, 
Così in Bonvesin: consejo, fameja, lengua, ponze, conzonzer, ec. V. Musaffia , Bonv. , 8- 
40 e Storm, Voyelles atones, etc. (Mémoires de la Société de ling., 1873, pag. 444, segg.) 
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d) la sibilante per la palatale schiacciata: mansioni, rasione 
o rascione, casione, rosiata, ec.; 

e) a per e àtono davanti a r: scrivare, povaro, leggiare, ec., 
come ancora nel Veneto e in varii dialetti dell' Emilia.' 

Vediamo inoltre comuni in Toscana molte voci che ora non 
vivono che sparsamente negli altri dialetti d’Italia, come: genigie 
giovenche, grancia granaio, negli Statuti senesi; bastagio mulat- 
tiere, cappare scegliere, fantina fanciulla, nella Tavola Rotonda; 
cotornici (ven. cotorno), oppio (lomb. opîi, lat. opulus), in Ristoro; 
pegolotto merciaio, gierla corba, in varie scritture senesi; mello 
collare dei cani, goto bicchiere, in Miliadusso Baldiccione; pat- 
tiere rigattiere, pisternaio fornaio (mil. prestinée, lat. pistrina- 
rius), nei Bandi lucchesi; galligaio (lat. caligarius), negli Statuti 
della Compagnia del Carmine, e molti altri. Similmente il romano 
presentava proprietà che ora non rimangono che nel Napoletano, 
ed affinità ora quasi scomparse notò l’ Ascoli tra i dialetti veneti 
ed i lombardi. 1 

Questa maggiore affinità tra i varii dialetti nel loro periodo 
più antico ha, del resto, riscontro nella storia di tutte le lingue. 
« Tutti i dialetti e vernacoli (dice il Grimm) si svolgono col 
tempo, ma quanto più risaliamo addietro, tanto minore è il loro 
numero, e tanto meno essi sono distinti... La lingua dei Daci e 
dei Goti quando per diversa via mossero per la Scandinavia, non 
doveva differire gran fatto da quella degli altri Goti. Lo stacco 
del danese e dello svedese moderno dall'alto e basso tedesco si 
dilegua ad ogni passo che noi facciamo nello studio del periodo 
più antico delle lingue nordiche.... Così lo spostamento dei suoni, 
pel quale l'alto tedesco si distingue dal basso, non era in origine 
quale poi lo vediamo, ma fu un tempo in cui tutti i dialetti te- 
deschi rimanevano al secondo grado d' alterazione. » * 

Il Diez similmente ammette che verso la metà del IX secolo 
la lingua del Nord della Francia dovette poco o nulla distinguersi 
da quella del Sud, come si può vedere dai giuramento di Stras- 
burgo che appena presenta qualche lieve caratteristica che lo fa 
riconoscere francese. * 

Ma più che mai istruttivo è l'esempio dell'India, nella quale 
troviamo ora parecchi dialetti (0engoli, hindi, mahratti, guzarati) 
molto differenti l' uno dall'altro, non solo nel lessico e nel suono, 


! Storm, op. cit., 407. 
? Grimm, Geschichte der deutschen Sprache, II, Dialekte. 
* Diez, Altromanische Sprachdenkmale, pag. 4. 
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ma ancora nelle flessioni del nome e del verbo; mentre, se risa- 
liamo agli antichi dialetti pracritici (maharashtri, sduraseni ec.), 
da cui derivarono gli odierni, vediamo poche e non gravi diffe- 
renze. '! Che se prendiamo a considerare le iscrizioni d’ Asòka che 
ci rivelano lo stato dei vernacoli dell’ India, nel II o III secolo 
avanti l’èra volgare, vedremo gran parte delle differenze dile- 
guarsi, * finchè arriviamo al periodo vedico, nel quale tutte le 
varietà e discordanze si mescolano e si confondono in un unico 
idioma, in cui erano bene i germi di differenze dialettali, ma 
non ancora dialetti distinti. « Egli è vero (dice il Lassen) che 
noi troviamo negli /nnz vedici alcune particolari tracce di quelle 
alterazioni che nel pracrito divennero la legge e il carattere di- 
stintivo della lingua; ma conviene ammettere che un lungo pe- 
riodo dovè trascorrere tra quei fenomeni isolati e il loro pieno 
sviluppo nei posteriori dialetti locali. »* 

Questa osservazione della maggiore somiglianza dei dialetti 
alla loro origine, in quel periodo appunto, nel quale si inizia il 
movimento letterario, spiega la facilità con cui si conciliano, si 
temperano e si confondono in un unico idioma vernacoli che, 
considerati nelle loro forme più moderne, parrebbero avere ben 
poco di comune e non poter mai costituire un tutto omogeneo. 
Devesi pertanto ammettere, come ha notato il Grimm, che le 
vere e proprie differenze dialettali manifestandosi solo più tardi 
nelle classi incolte, neilo stesso tempo che si elabora nelle più 
colte la favella delle scritture, questa non è posteriore nè ante- 
riore ai vernacoli propriamente detti, ma nata con essi e paral- 
lelamente svoltasi da quel primo stato incerto delle varietà dia- 
lettali. E questo pure è splendidamente mostrato dalla storia 
degli idiomi dell’ India. 

I più autorevoli Sanscritisti ammettono concordemente che 
il sanscrito e il pracrito si svolsero nello stesso tempo, il primo 
per elaborazione letteraria e l’altro per successiva corruzione e 
per sviluppo delle originarie differenze, dal primitivo idioma ve- 
dico ; il quale rimase nel sanscrito con ciò che aveva di più re- 
golare e di più uniforme, e visse nel pracrito con quello che di 
più variabile e di più corrotto conteneva. « Il sanscrito e i dia- 
letti pracritici (scrive il Weber) ebbero una comune e simultanea 
origine; i secondi non nacquero dal primo... essi non sono che le 


! Muir, Sanskrit Texts, II, pag. 9. 
2 Lassen, Indische Alterthumskunde , II, pag. 221. 
® Lassen, op cit., II, pag. 486. 
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antiche varietà dialettali del vedico in uno stato di maggior cor- 
ruzione; mentre la lingua sanscrita o epica è il contempera- 
mento delle varietà vediche dovuto al lavoro ed allo zelo dei 
grammatici ed al pulimento letterario. »' 

E più temperatamente, ma con analoghe vedute il Beams: 
« È molto probabile che l'antico ario, come tutte le altre lingue, 
abbia cominciato ad alterarsi nelle bocche del popolo fin dal pe- 
riodo vedico, e che i Bramini posteriormente, per porre un freno 
al degenerare continuo della loro lingua, lo abbiano pulito ed 
elaborato componendone il sanscrito classico. Non dobbiamo però 
credere che essi abbiano aggiunto alcun elemento nuovo al ma- 
teriale della lingua, ma solo che essi hanno ridotto sotto certe 
regole ciò che fino allora era ancor vago ed irregolare, ed estese 
a tutta la lingua leggi e proprietà fonetiche fino allora parzial- 
mente applicate, e così via; sempre però lavorando sopra ma- 
teriali già esistenti. »* E questo rende ragione, come ben nota il 
Weber, di due fatti: « il primo, che nel pracrito occorrono le irre- 
golarità proprie del vedico; il secondo, che nelle scritture vedi- 
che, benchè tanto antiche, si riscontrano forme e parole ben più 
alterate che non le corrispondenti sanscritiche; che tutte anzi le 
forme alterate prevalenti nei dialetti pracritici trovansi sparsa- 
mente usate nei Vedas. » ® Così lo strumentale plurale vedico in 
ebhis ignoto al sanserito è divenuto 47 nei dialetti pracritici, nei 
quali riscontransi proprietà di pronunzia che spiegano le irrego- 
larità metriche degli /nniî vedici, come il vocalismo delle lingue 
romanze ci aiuta a intendere le irregolarità della metrica di 
Plauto e di Terenzio. * 

Le stesse osservazioni del resto hanno luogo, fatte le dovute 
distinzioni dei tempi e dei paesi, per tutte le lingue, delle quali 
ci è dato seguire la storia. La lingua del popolo ebreo non era in 
origine quella che troviamo fissata nelle scritture del secolo di 
Daniele e di Salomone, ma più mutabile e incerta, e mista di 
elementi dialettali, come si scorge dagli aramaismi delle più an- 
tiche scritture e particolarmente della poesia popolare. E tale 
tendenza del dialetto volzare non che scemare, quando la lingua 
letteraria fu fissata, andò sempre crescendo, talchè ne troviamo 


! Weber, Indische Studien, II, pag. 140. 

® Journal of the Royal Asiatic Society, for 1870, vol. V., new series, pag. 149. 

® Weber, op. cit., pag. 410. 

* Muir, Sanskrit Texts, II, pag. 460. 

* Rénan, Histoire générale des langues sémitiques, 2m° éd., pag. 4120. Questa opi- 
nione del Rénan non è tuttavia accettata da altri Semitisti. 
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tracce non solo nei profeti come Amos, usciti dal popolo, ma in 
Ezechiele e in Zacaria, ' e la tinta aramaica è tanto prevalente 
nel popolo già prima della schiavitù, che difficile riesce distin- 
guere nelle scritture del tempo ciò che devesi all'influenza caldaica 
e ciò che proviene dall’ uso volgare; finchè avendo la schiavitù 
colpito la parte eletta del popolo ebreo, ed essendo con quella ve- 
nuta meno alla lingua la coltura letteraria, l’ aramaico, che già 
costituiva il fondo del dialetto popolare, divenne la lingua uni- 
versalmente accettata ed usata. Non fu però, secondo il Rénan, 
l'adozione di una lingua straniera, ma anche qui l’effetto di un 
lento e naturale sviluppo, favorito da speciali circostanze, di quei 
germi di alterazione che il filologo scopre nei più antichi fram- 
menti della letteratura ebraica. * 

Nè punto diversa, come proveremo in altro luogo, è la storia 
della lingua latina. Già lo Schuchardt ha mostrato come lo svi- 
luppo del latino classico debba considerarsi contemporaneo a 
quello del latino volgare, essendo ambedue usciti, come il san- 
scrito e il pracrito dal vedico, dal latino arcaico, * il quale, mu- 
tabile, incerto e vario di forme ne’ suoi primordii, da una parte 
abbandonato al libero e diverso uso popolare riusci per succes- 
sive e divergenti alterazioni alla varietà delle forme romanze ; 
dall’ altra ripulito, regolato, corretto divenne il latino classico, 
che dalle scritture passava di mano in mano nell'uso comune 
delle persone colte e particolarmente del patriziato, e che, per le 
condizioni politiche e principalmente per le invasioni barbariche, 
cedè il luogo alla lingua volgare, come l'ebraico, per effetto della 
schiavitù babilonese, aveva fatto luogo all’ aramaico. 

Tale infine è nelle sue generali vicende la storia della forma- 
zione della lingua italiana. AI ridestarsi della nuova vita popolare 
nei nostri Municipi, le tendenze democratiche della società ita- 
liana vennero a sostituire alla lingua latina, di cui ognuno ser- 
vivasi, la lingua volgare prima nella trattazione degli affari pri- 
vati, poi anche dei pubblici, finchè si passò ad usarla in argomenti 
letterarii. Ma già nei primi tentativi il volgare fu alquanto ringen- 
tilito e corretto secondo il modello classico. Gli scrittori proce- 
devano nell'usare le schiette forme popolari. Il facile confronto 
tra le voci latine e gran parte delle volgari doveva non poco in- 
fluire sulla rappresentazione grafica e condurre lo scrittore ad 


! Rénan, op. cit., pag. 172. 
2 Id., op. cit., pag. 133, 139, segg. 
® Schuchardt, Vocalismus des Vulgàrlatenis, Einl. 
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appressarsi, per nobilitare il suo vernacolo, quanto poteva 
al latino, come già ai primi scrittori romani era stato d'aiuto, 
nel correggere e fissare la loro lingua, lo studio delle forme e 
particolarmente della metrica. greca. Quando poi il volgare di- 
venne per tutti la lingua delle scritture, le correzioni e i tempe- 
ramenti delle sue forme sul modello latino furono più continue 
e più importanti, e dai dotti e da tutti quelli che si studiavano 
di scrivere e di parlare più composto, facilmente accettate. Si 
formò così in ciascuna parte d'Italia una lingua tra volgare e 
latina, antica e nuova ad un tempo, la quale, adoperata prima 
nelle occasioni solenni, passò nell'uso della società più eletta. 
Questa lingua fu poi detta colta e letteraria, più compiuta e più 
intera nelle sue forme, e tuttavia più moderna dei dialetti. Ma 
nello stesso tempo i vernacoli erano in principio, come abbiamo 
veduto, tra loro molto somiglianti. In quella loro natia esube- 
ranza di forme e nella sconfinata larghezza dell’ uso popolare 
poco avevano di speciale, molto di comune. Ciò che nell’ uno era 
ordinario e generale, era più raro e quasi eccezionale, ma rara- 
mente affatto insolito o straniero agli altri. E quanto più risaliamo 
addietro e più troviamo i dialetti ravvolti nella veste latina e con 
limiti meno distinti e meno determinati, tantochè il Raynouard 
era stato indotto ad ammettere una sola lingua romana, da cui 
sarebbero più tardi derivate le diverse favelle neo-latine. E poi- 
chè l’opera degli scrittori aveva ravvicinato ancor più i volgari 
al latino, è facile intendere come per effetto della nuova lettera- 
tura dovessero via via scomparire nelle classi colte le più forti 
discrepanze dialettali, mentre si andava formando e diffondendo 
una favella non ancora eguale, ma in molte parti uniforme e fa- 
cilmente chiara anche ad abitanti di diverse regioni italiane, che 
doveva essere il primo passo verso l’ unificazione vera della lin- 
gua nazionale. 

Mentre però da una parte la tradizione latina e il movimento 
letterario concorrevano a togliere le differenze idiomatiche, op- 
poste condizioni dovevano nelle classi incolte generare effetti op- 
posti. Perocchè sotto a quell’ apparenza uniforme celavansi nei 
vernacoli fino da tempi remoti i germi di profonde discrepanze, 
che dovevano manifestarsi al primo nascere di circostanze favo- 
revoli. Bistretti nella plebe e segregati dalla vita pubblica, i ver- 
nacoli non ebbero alcun vincolo che li tenesse più uniti tra loro e 
insieme più vicini al latino. Rinchiusi in angusto spazio e ridotti 
ad una vita locale e ristretta, perdettero assai della loro primitiva 
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larghezza e libertà di forme. Di molti modi e voci si perdette 
l’uso. Generalmente rimase ciò che era più continuo nell'uso 
giornaliero dei diversi luoghi, ma si lasciarono quei modi e quelle 
forme che udivansi con meno frequenza o che erano di soverchio. 
Insomma si localizzarono, a così dire, le parole, come si erano lo- 
calizzati i vernacoli. I quali, mentre così perdevano molti elementi 
comuni, andavano acquistando d'altra parte nuove e singolari 
proprietà, potendo in ciascuno più liberamente manifestarsi quelle 
speciali tendenze che, traendo da antiche consuetudini, eransi 
conservate quasi latenti, ‘ o non si erano che parzialmente ma- 
nifestate, ma non erano mai scomparse nel popolo. 

Anche in Italia dunque abbiamo prima una miscela non bene 
distinta delle varie forme dialettali, da cui, per opposto processo, 
si giunse da una parte all'unità della favella letteraria, e dal- 
l’altra all’ infinita varietà dei vernacoli plebei. 


II 


Qui però sorge un’ obbiezione. Il nostro ragionamento fonda- 
vasi finora principalmente sopra il fatto di favelle nate e formate 
in condizioni diverse dalle moderne. Le favelle degli Ebrei, degli 
Indiani, dei Romani si svolsero in un periodo che le varietà dia- 
lettali erano poco notevoli, e perchè più vicine alle origini e 
perchè gli scrittori, per il carattere esclusivo e intollerante delle 
antiche nazionalità, limitavano la loro elezione entro confini 
molto ristretti. Un Ebreo sdegnava ciò che non apparteneva alle 
non numerose tribù del popolo eletto, ed un Romano ciò che non 
era di Roma o al più del Lazio. Ma quando le moderne nazioni si 
costituirono, i dialetti, comunque certo meno diversi che gli at- 
tuali, erano già delineati e formati, come quelli che avevano ra- 
dice nelle primitive divisioni dei popoli europei. Quali norme 
potevano regolare l’ elezione degli scrittori tra tante varietà dis- 
seminate in sì vaste regioni come quelle occupate dalle odierne 
nazioni? Come si venne a formare un sol corpo omogeneo da ele- 
menti sparsi e difformi? In altre parole, come si operò l’ unifi- 
cazione linguistica presso i popoli moderni? Questa è la difficoltà, 
alla quale si crede ora dai più poter fuggire, ammettendo che uno 
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' Della proprietà fonetica del Sardo di mutare 24 in dd non si trova ancora trac- 
cia negli Statuti di Sassari. — Delius, Der sardinische Dial. des dreizent. Jahr. Bonn, 
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dei dialetti siasi per cause politiche, religiose o letterarie sosti- 
tuito a tutti gli altri, diventando unica norma e fondamento della 
lingua nazionale. L’ influenza politica avrebbe dato il predominio 
al dialetto di Parigi in Francia ed al castigliano nella Spagna; 
la Riforma religiosa avrebbe fatto accettare a tutta la Germania 
l’ idioma in cui Lutero tradusse la Bib%ia, come in Italia la pre- 
minenza del toscano e principalmente del fiorentino sarebbe da 
attribuirsi « all’eccellenza incomparabile d’ alcune opere scritte 
in quell’idioma e comparse in breve spazio di tempo. »' Cosic- 
chè ad un fatto che con circostanze poco differenti vediamo veri- 
ficarsi presso ogni nazione si verrebbero ad assegnare, secondo i 
luoghi, cause diverse e speciali. Niuna pertanto delle cagioni as- 
segnate è per sè necessaria e decisiva. L’ accentramento politico 
che vale per la Francia e per la Spagna non può affatto addursi 
per la Germania nè per l’Italia; l’ influenza religiosa, concedendo 
che valga per la Germania, non si può citare per le nazioni la- 
tine; e la preminenza letteraria, dato che sia spiegazione valevole 
per l’ Italia e forse anche per la Spagna, non è tale nè per la 
Francia nè per la Germania. Ma non mancarono di ‘quelli che 
spiegarono d’ altra maniera la formazione degl’ idiomi letterarii. 
In Italia una numerosa schiera d’ uomini autorevolissimi, con 
Dante alla testa, sostennero un idioma letterario non poter es- 
sere se non un idioma di convenzione, formato e fissato dall’ ac- 
cordo degli scrittori, non parlato in alcun paese, ma composto di 
elementi di diverse parlate. Questa teoria, che non era assoluta- 
mente un sogno, enunciata in una forma insostenibile e difesa 
sempre con ragioni vaghe e di poco peso, parve sempre ai più 
meno accettabile della prima, la quale, se non appaga tutte le 
esigenze di una critica severa, ha certo in suo favore molte ap- 
parenze. E queste le diedero tanto facile e consentita vittoria, 
che ora i suoi fautorì cominciano a scambiare l’ apparenza col- 
l'evidenza, e avendo per l’ addietro trovato il nemico debole, di- 
sarmato e non bene a posto, si convincono di poter fare oramai 
senza provvedersi d’ altre armi e senza migliorare le loro ordi- 
nanze, e ancora sentiamo i sostenitori della fiorentinità della 
lingua usare degli stessi argomenti obbligati e ripetere le vec- 
chie obbiezioni, quasichè i progressi della critica non avessero do- 
vuto modificare in nulla lo stato della quistione, nè influito sulla 
tattica deglî avversarii. Ed ultimamente, il grande scrittore che 


4 Manzoni, Opere complete, III, 429. 
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era a capo di quella scuola, sfidava i sostenitori della lingua il- 
lustre a determinare « con qual processo sia stata formata, se 
da un uomo o da varii, e questi o concertati tra di loro, o fa- 
cendo ognuno da sè e riusciti poi mirabilmente d'accordo; se 
viaggiando in tutte le parti o avendo in altro modo raccolti e 
comparati tutti gli idiomi per far la scelta opportuna, se in una 
volta sola, di maniera che questa lingua sia compita e rimanga 
immutabile, o se il lavoro continui e come ciò apparisca. » ‘ E 
conchiudeva che, malgrado le lievi divergenze che si notano anche 
nell’ uso di una sola città, si avrà sempre ragione « di chiamarla 
unità a confronto di una miscellanea artificiale, d’ una rappezza- 
tura arbitraria di brani staccati da diversi usi, » * perocchè, egli 
aggiunge, « la lingua non è se non è un tutto; e a volerla pren- 
dere un po’ di qua e un po'di là, è il modo d’immaginarsi per- 
petuamente di farla senz’ averla fatta mai. »* 

Se non che da queste obbiezioni dell’acutissimo scrittore ap- 
parisce qual sia il lato debole del suo sistema. Egli non vede altra 
scelta fuorchè tra l’uso inconsapevole del popolo e la convenzione 
letteraria, ossia tra l’arbitrio umano e la necessità naturale, e 
vuole che la lingua sia tutta natura e nient'altro che natura, come 
i suoi avversarii volevano ch’ ella fosse tutto artificio. Ma l'odierna 
filosofia e con essa la scienza del linguaggio conosce un terzo ter- 
mine, che non è il puro capriccio d'un uomo, nè il cieco impero 
delle masse, ma che insieme comprende il conato dell'individuo e 
la cooperazione generale, che esprime non il solo edificare incon- 
sapevole dell’ape, nè il misurato architettare dell’uomo, ma l’una 
e l'altra cosa ad un tempo; quel termine in cui si conciliano e si 
risolvono i mutamenti degli usi e dei costumi, delle idee come 
delle tendenze letterarie ed artistiche, che è la formula d'ogni ri- 
voluzione e d'ogni progresso nel campo della natura come in 
quello della storia; intendo l’ elezione naturale. * 

La lingua è intimamente collegata col progresso storico, ne 
segue le leggi e le vicende, e la sua unificazione non è solo feno- 
meno letterario, ma tocca al secreto della vita e della coscienza 
nazionale. La lingua si unifica nella misura e nel grado che il pen- 
siero nazionale, che in essa prende espressione, si determina e si 
svolge. Dove un comune ideale stringe in un patto diverse genti 


1 Manzoni, op. cit., III, pag. 106. 

? = Id., op.cit., pag. 86. 

ha Id., op. cit., pag. 48. 

* Max Miiller, Lectures on the science of language , sec. ser., pag. 309. 












































rr 


e RIRNTTTRI ORI 





















































-—- e ---— 


- ——c@_ 





52 LA FORMAZIONE DEGLI IDIOMI LETTERARII. 


affini d’indole, di sentimento, di razza, ancorchè politicamente 
divise, ivi nasce e via via si elabora una comune favella, simbolo 
e suggello del nuovo patto, la quale usata primieramente nelle 
scritture, indi nelle cose pubbliche e in ogni occasione solenne, 
s’ insinua lentamente negli usi della vita privata, sostituendosi ai 
particolari vernacoli, ultimi avanzi della vita locale, a misura 
che questa va scomparendo attratta nella corrente della vita e della 
civiltà nazionale. L’ unificazione della lingua è fatto di tale impor- 
tanza e trae da cause così complesse e profonde, che la sola pre- 
ponderanza letteraria di una regione non può bastare a spiegarlo. 
I Greci non mutarono la lingua di Roma, la cui letteratura non 
fu per molto tempo che un riverbero della greca, e per contrario 
il latino divenne la lingua di tanti popoli, perchè Roma colle sue 
colonie aveva trapiantato nei paesi conquistati le sue leggi, i suoi 
costumi, la sua religione, infine la civiltà e la vita romana. La 
letteratura non è che una delle forme della civiltà di un popolo, 
la lingua al contrario ne penetra, ne abbraccia e ne informa tutta 
la vita. Con questo cade anche l'errore che si possa comprimere 
la vita complessa di una nazione nell’ambito circoscritto di un 
dialetto municipale. Nè il dialetto di Parigi, come tale, comprende 
a gran pezza tutta la lingua francese, nè quello di Firenze l’ita- 
liana. L'anima e la vita di una città è sempre povera e scarsa ai 
bisogni del pensiero e della vita nazionale così multiforme, così 
complessa e per mille addentellati coordinata col progresso e con lo 
spirito dell'umanità intera. Il letto di un ruscello basterà a con- 
tenere le acque di una ricca fiumana? D'altra parte solo ciò, in 
cui tutti hanno parte, che non è proprio assolutamente d’ alcuno, 
può divenire comune senza provocare reazioni ed invidie. A quella 
guisa che lo spirito e il carattere nazionale esce dal contrasto e 
dal temperamento d’indoli e di attitudini diverse, la lingua deve 
partecipare i diversi caratteri e le diverse tendenze compenetrate 
in un comune ideale. Segue da questo che una lingua nazionale 
debba essere « formata artifizialmente con vocaboli raggranellati 
da tutti i varii idiomi d’una nazione, e non parlata in nessuna 
parte del paese? »‘ No; nulla osta che la lingua si accosti e pigli 
norma piuttosto dall’uso parlato di una città o di una regione, che 
non da quello di altre. Questo è anzi necessario a volere che ella 
abbia uguaglianza ed unità di forma e d’andamento. Ma a ciò non 
si perviene per la via e nei modi indicati dai Manzoniani. Niuno ha 


1 Manzoni, op. cit., pag. 4106. 




















DOPO LE ULTIME RICERCHE. DO 


mai comandato e niuno avrebbe mai consentito di disimparare la fa- 
vella nativa per adottarne un’altra, per quanto illustrata da grandi 
scrittori. Bensì, mentre la nazione si faceva una nell’arte, nella 
religione, nel pensiero, operavasi naturalmente un’ elaborazione 
conforme dei diversi idiomi secondo un ideale comune, e conse- 
guentemente un ravvicinamento spontaneo e inconsapevole di tutti 
a quello che rendeva più compiuta e più perfetta immagine del 
tipo nazionale. Non v’'ha un dialetto che s'imponga e subentri in ‘ 
luogo di tutti, ma un esemplare meno imperfetto dello stesso tipo, 
il quale tuttavia non entrerà tutto intero nè solo a costituire il pa- 
trimonio della lingua comune, nè riuscirà a prevalere se non dopo 
una lunga lotta e più o meno larghe concessioni agli altri, che 
non consentiranno a subordinarglisi se non a patto di dividerne 
in qualche parte gli onori. Quella lotta, che per legge di vita si 
combatte ogni giorno tra tutti gli esseri viventi, ha luogo con egual 
vicenda tra le infinite varietà di voci, di suoni, di forme, in cui si 
esplica il linguaggio. V'ha nelle parole come negli esseri un’ele- 
zione o meglio un’eliminazione naturale.' Intanto che una forma 
od una parola piace, ella giunge a rilevarsi ed a fissarsi stabil- 
mente nelle scritture, non perchè usata in quel luogo o da quello 
scrittore, ma per sua forza ed efficacia, per una maggiore confor- 
mità all’ideale comune. Nulla sono qui i luoghi o le persone; la 
nazione è tutto. La lingua inizia quel lavoro d’unificazione, che poi 
si determina nell’arte e nel pensiero. Nelle parole, nelle imma- 
gini, nei costrutti, nelle inflessioni della voce, negli accordi dei 
suoni come in un primo monumento d’arte la nazione dà primie- 
ramente forma a quell’ideale d’armonia e d’espressione, che poi 
ammirerà ne’ suoi musici, ne’suoi poeti, ne’suoi artisti. Nè solo 
le sue tendenze estetiche, ma ancora le memorie e le tradizioni 
che tanta parte hanno nello stringere viepiù il vincolo nazionale, 
concorrono alla formazione della lingua e si rivelano in una certa 
propensione all’antico che si mostra fin dalle prime scritture. La 
parola deve suonare a tutti chiara e viva e non perciò troppo lon- 
tana dall'uso volgare; ma senz’essere scompagnata da quel certo 
decoro e da quella nobiltà che trae dal sentimento delle primitive 
e più intere forme dell’idioma. La lingua nazionale deve conciliare 
l’uso colla tradizione, il presente col passato. Infine ella dev'es- 
sere comune, ritrarre le fattezze generali, secondare e temperare 
le varie ed opposte tendenze e consuetudini, non essere un dialetto 


! Max Miiller, op. cit., pag. 305, segg. 
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speciale, ma il compendio dei dialetti. Quelle voci, quelle forme, 
quei suoni, quei costrutti, quei modi che alla maggioranza sem- 
breranno i più proprii, i più belli, i meglio esprimenti, che con- 
cilieranno le diverse tendenze, che si conformeranno alle con- 
suetudini tradizionali, saranno quelli che la nazione accoglierà, 
dovunque usati o da chiunque proposti. Si chiederà: Come si com- 
pie quest'opera di elezione se non per mezzo degli scrittori? Non 
‘ è dunque opera tutta individuale? No, niente più individuale che 
la religione o le rivoluzioni politiche. L'individuo ha la proposta, 
ma nella nazione tutta è il senso sicuro di ciò che è bello, buono, 
nobile, opportuno, e ad essa è riservato il giudizio definitivo. La 
nazione non cura i nomi nè i luoghi, non rifiuta il contributo di 
alcuno e si giova dell’opera di tutti. Bensi quegli scrittori, che più 
felicemente interpretarono il genio e il gusto nazionale, furono i 
più approvati e si considerarono quali padri o creatori della lin- 
gua, e quel dialetto che di siffatte forme belle ed approvate aveva 
maggior copia, che ne’ suoi caratteri essenziali rilevava più d'ogni 
altro dal tipo nazionale, che a tutti pareva il più chiaro, il più 
armoniosamente temperato, il più adatto al decoro delle scritture, 
fu il più autorevole e il più seguito, tantochè il suo uso valse in 
molti casi per legge e parve poi traviamento od abuso lo sco- 
starsene. 

Ma se il predominio di un dialetto trae da cause così gene- 
rali, non havvi egli, all'infuori delle condizioni speciali di cia- 
scun paese, nulla di comune nelle vicende di codesta gara dei 
dialetti per conquistare il primato? Quale sarà in generale il dia- 
letto predestinato alla vittoria? Ove si ponga mente alla legge 
della distribuzione geogratica dei dialetti, sarà chiaro ad ognuno, 
dopo le cose dette, che la vittoria non può che essere serbata al 
dialetto centrale. « Ciascuna lingua (scrivemmo altrove) spicca 
con tutti i suoi caratteri più in certe provincie che nelle altre. 
Non prima ce ne allontaniamo che sentiamo la lingua variare di 
potenza e di colore, scoprendosi qualche nuova differenza in ogni 
città, in ogni borgata, quasi direi in ogni villaggio. Per un certo 
tratto restano i primi lineamenti, e tutto si riduce a leggiere sfu- 
mature di suono e d’ espressione; ma, procedendo, seguono a que- 
ste prime varietà altre e poi altre di mano in mano, finchè la 
lingua si*sente non più capace di quegli effetti e di quelle finezze 
che nel principio. Certo le differenze non sono tante ancora che 
tutto non s'intenda e non paia chiaro; ma venendo pur sempre 
a luce con maggiore frequenza suoni strani, costrutti insoliti, 
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voci nuove, viene un punto che la lingua si presenta come una 
favella nuova e distinta, cresciuta sotto un proprio cielo, in un 
suolo diverso dal primo, con sembianze differenti oltremodo... Si 
vede che la natura, così come in tutte le cose, anche nella forma- 
zione del linguaggio procede per gradi, di maniera che, dove le 
cose hanno seguito il loro corso naturale, non ci avveniamo mai 
in trapassi improvvisi dal dominio di una lingua in quello di 
un’altra. Due lingue affini sono come i due capi d’ una stessa ca- 
tena congiunti da una lunga fila d’ anelli intrecciati 1’ uno nell'al- 
tro. Dal francese ci conduciamo nel dominio spagnuolo per molti 
dialetti, nei quali, avendo l'occhio ad ogni minima alterazione, si 
scoprono prima sparsamente usati, poi ripetuti più largamente 
di luogo in luogo i principali caratteri dello spagnuolo, nel quale 
nessuna cosa poi troviamo che non ci paia già nota e perfetta- 
mente chiara. Il che ha luogo non solo da lingua a lingua, ma da 
dialetto a dialetto. » ! Donde ognun vede‘come il dialetto centrale, 
racchiudendo e compendiando in sè tutto quanto ha poi largo 
sviluppo nei dialetti più lontani, sia come il punto comune, da cui 
tutti si dipartono ed a cui tutti convergono, perciò il più vicino 
a tutti, il più facile, il più inteso. Esso tiene anche nelle altera- 
zioni il giusto mezzo; le sue voci sono moderne, ma non defor- 
mate, ed insieme intere e sonanti senza strascico. I suoni non 
sono secchi nè duri come nei dialetti. del Nord, nè pendenti al 
molle od al sazievole come in quelli del Sud, ma gradevolmente 
temperati tra i due estremi. Finalmente esso ricorda meno lo 
straniero, è il più puro nel suono e nella voce, il più schietta» 
mente nazionale, quello in cui la nazione vede meglio distinta la 
propria individualità, e più fedelmente ritratta la propria effigie. 
Restringendosi al dialetto centrale, la nazione sembra voler ri- 
trarsi nell'intimo di se stessa, sdegnando ciò che confina con lo 
straniero e che potrebbe alterare le sue fattezze native. Ciò spiega 
perchè lingue di una stessa famiglia differiscano sempre più nelle 
scritture che nell’ uso volgare, come fu da alcuno notato nelle 
lingue semitiche.® Ecco perchè in Francia, in Ispagna, in Ger- 
mania ed in Italia i dialetti centrali hanno prevalso. Certo la lin- 
gua, essendo tutt’ uno col pensiero nazionale, ‘è nelle sue vicende 


1 Vedi il nostro Saggio sulla Storia della lingua e dei dialetti d' Italia, pag. 9. 

? « Il est à remarquer que les langues sémitiques diffèrent moins dans la bouche 
du peuple que dans les livres. L’arabe vulgaire, par exemple, se rapproche ‘ 
beaucoup plus de l’hébreu ou du syriague que l’arabe Jittéral. » — Rénan, Hist. 
des lang. sém., etc. pag. 133. 











un 


YU LA FORMAZIONE DEG.I IDIOMI LETTERARII 


intimamente collegata con quei fatti, nei quali si compendia la 
vita di un popolo. Nella Francia e nella, Spagna in cui la co- 
scienza nazionale si rivelò in una irresistibile tendenza all’ accen- 
tramento politico, si trova che anche l’ unificazione della lingua 
venne dalla stessa causa promossa e meglio determinata. La sto- 
ria della lingua tedesca è congiunta con quella della Riforma, e 
la lingua italiana segue le vicende del nostro risorgimento lette- 
rario. Ma queste varie condizioni politiche, religiose o letterarie 
non hanno se non contribuito, in diversa misura secondo i paesi, 
a secondare ed a favorire la tendenza comune e naturale a fon- 
dare l’ unità linguistica sul tipo dei dialetti centrali. 

La Francia aveva nel Medio Evo quattro dialetti principali: 
il normanno, il piecardo, il borgognone e (nel centro del trian- 
golo formato dalle provincie degli altri tre) il francese, ciascuno 
dei quali veniva adoperato negli atti pubblici e privati, e vantava 
una propria letteratura. Ben presto però si cominciò a conside- 
rare il francese come più nobile, più bello e più appropriato alle 
scritture. Nel secolo XII Coenes de Bèthune dolendosi di coloro 
che avevano biasimato ch’ egli avesse scritto nel suo artoîs (cioè 
piccardo), si scusa con dire che egli non aveva avuto la sorte di 
essere cresciuto a Pontoise.' «Il y avait donc (osserva qui giu- 
stamente l’ Ampère) une langue dans laquelle il était de bon air 
de parler et d’écrire, et cette langue c’était celle de Pontoise ou, 
ce qui est la mème chose, de Paris. »® Le vicende politiche ven- 
nero poi a secondare mirabilmente codesta naturale propensione. 
Come il sistema feudale aveva favorito, coll’ autonomia politica 
delle regioni, la loro indipendenza letteraria ed artistica, così la 
monarchia, comprimendo la vitae la libertà provinciale a vantag- 
gio di Parigi, cooperò potentemente ad innalzare il dialetto cen- 
trale sopra gli altri. A misura che la signoria dei Capetingi si 
estende a danno dei vicini, vediamo il dialetto dell’ ile de France 
seguire i trionfi del Duca di Parigi ed emergere sopra gli altri 
prima negli atti pubblici, indi successivamente nelle varie rela- 
zioni della vita e in ogni sorta di scritture. Ma questo non senza 
concessioni agli altri dialetti. « Ce dialecte de la langue d’oil, en 
devenant langue generale, et en s’exposant ainsi à toutes sortes 


« Ne cil ne sont bien appris ne courtois 
Qui m’ont repris si j ai dit mot d'artois 
Car je ne fus pas norriz a Pontoise. » 
Rom. fr. 83. 
* Ampère, Histoire de la formation de la langue frangaise , 3me éd., pag. 361. 
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de contacts, fit è tous ses voisins des emprunts multipliés, 
plutòt en recut des empreintes qui ne sont pas d’accord avec son 
analogie propre, et c'est ce qui les rend reconnaissables encore au- 
jourd’hui. On observe, dans le francais moderne, des formes qui 
dérivent du picard, du normand, du bourguignon. Pour nous, 
l'habitude masque ces disparates; mais dès qu'on se familiarise 
avec les patois ou les dialectes, et que l’on en considère l'origine 
et l’histoire, on decouvre les amalgames qui se sont faits. Ce fu- 
rent, en effet, des amalgames dus aux circonstances qui détermi- 
naient l’influence et la pression des provinces sur le centre; ce 
ne furent pas des néologismes qu’amenait le besoin de nouveaux 
mots pour de nouvelles idées. Il n'y eut pas choix bien ou mal 
entendu, attraction plus ou moins heureuse; il y eut fusion et, 
partant, confusion.... Puis quand elle (la langue) fut pleinement 
ftormée, quand elle eut rejetè loin d'elle les patois comme des 
parents humbles et éloignés dont elle rougissait, il se manifesta 
un dégoùt superbe pour ce qui n’était pas de l’usage restreint et 
raffiné. » ! 

Il medesimo si dica della Spagna. Tre erano i principali dia- 
letti della Penisola: il catalano, il castigliano e il galliziano. Fio- 
riva il primo nelle regioni orientali dei Pirenei, donde si propagò 
alle Isole Baleari e al littorale del Mediterraneo; il secondo domi- 
nava in tutta la Spagna centrale, mentre il terzo era ristretto 
nelle comarche del Nord-Ovest, donde poi si propagò nel Portogal- 
lo. * Ma già nel Medio Evo il castigliano, racchiuso tra le parlate 
della Gallizia, delle Asturie, di Leon, di Aragona, di Valenza 
e di Catalogna, aveva cominciato ad assimilarsi i dialetti più af- 
fini. Nei più antichi documenti di Navarra e di Aragona il vol- 
gare trovasi molto somigliante al castigliano, e tale mantiensi 
lungo tempo ancora malgrado l'influenza catalana. ° Ben presto 
anche il dialetto di Leon e il rozzo vernacolo delle Asturie fanno 
luogo al dialetto centrale, * e quanto al galliziano è notevole che 
Alfonso il Savio, il quale se ne servi nelle sue Cantigas, lo po- 
spose nella prosa e negli atti pubblici al castigliano. Ma non vi 
ha dubbio che anche le vicende politiche contribuirono a far pre- 

! Littré , Ifistoire de la langue frangaise , II, pag. 104 e Brachet, His. de la lang. 
frang. nella Gram., hist., ec. 

? Amador de los Rios, Historia critica de la literatura espannola , II, pag. 450. 

* Id., op. cit., II, pag. 585: « documentos que dan a conocer en Aragon la 
existencia de un romance castellanizado (si es licito hablar asi) antes de los tiem- 


pos de donna Petronila. » 


“ Id., op. cit., 1I, pag. 50, segg. e pag. 403, à 
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valere il dialetto centrale, assicurandogli la vittoria sopra il suo 
più potente rivale, il catalano. L’ annessione della Provenza alla 
Catalogna aveva contribuito alla diffusione della coltura e della 
lingua provenzale, strettamente affine alla catalana, prima in 
Catalogna e poscia in Aragona, quando questa provincia passò 
ai Conti di Barcellona. Il catalano ebbe così una propria lettera- 
tura non priva di splendore. Tuttavia anche l’arte e la lingua 
castigliana cominciano nel secolo XV a diffondersi e ad incon- 
trare favore. Nell’ agone poetico tenuto nel 1174 in Valenza quat- 
tro dei poemi presentati al concorso erano scritti in castigliano. 
Ciò era dovuto all’ affinità che fin dal tempo di Giacomo il Con- 
quistatore congiungeva le due famiglie d’ Aragona e di Castiglia, 
per cui Valenza e Burgos erano sotto l’ influenza letteraria della 
stessa famiglia. E l’opera così iniziata ed avviata ebbe l’ ultimo e 
decisivo impulso dalle nuove condizioni politiche della Spagna dopo 
il matrimonio di Ferdinando, a cui seguì l’ annessione dell’ Ara- 
gona ed il trasferimento della Capitale nella nuova Castiglia. * 
Non diversamente andarono le cose in Germania. Al sorgere 
della nuova letteratura ognuno servivasi non meno parlando che 
scrivendo del proprio dialetto; e il basso non meno che l'alto te- 
desco colle loro minori varietà vantavano una nobile schiera di 
poeti e di scrittori. « Nell’ VIII e nel IX secolo (scrive Grimm) 
fiorivano in Germania più dialetti illustri che quattro o cinque 
secoli dopo. Nè la lingua sassone la cede alla franca od alla 
sveva, nè Otfried vergognasi delle proprietà del proprio dialetto 
innanzi a Kero, nè il traduttore di Taziano davanti a Notker. 
Nel XII e nel XIII secolo però una lingua unica era usata da 
tutti i poeti, dal Reno al Danubio, dal Tirolo all’ Assia. » * Que- 
sta lingua non è in fondo se non l’alto tedesco ingentilito e re- 
golato dalla coltura letteraria, che perciò, foggiata sopra un 
solo dialetto, non poteva diventare la lingua dell’ intera nazione 
se non modificandosi notevolmente e raccostandosi al basso tede- 
sco. Senza di che l’altro ramo della famiglia germanica, osserva 
Schleicher, non avrebbe acconsentito a lasciare il proprio dia- 
letto per accogliere quello di una sola regione e la Germania sa- 
rebbe rimasta divisa anche di lingua. Ciò che non appartiene 
esclusivamente ad alcuno, e ciò solo, può diventare a tutti comune 
senza provocare invidie.” Se pertanto la lingua di Lutero non può 


! Tiknor, History of spanish literature. 
ì Jacob Grimm, Deutsche Grammatik, Vorrede. 
® Schleicher, Die deutsche Sprache. Stuttgart, 1874, pag. 106. 
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considerarsi come naturalmente derivata dal medio-alto-tedesco, 
come si venne dall'una all’ altra? Per un temperamento delle 
forme del medio-alto-tedesco con quelle del basso tedesco, o me- 
glio per un ravvicinamento di quella lingua ai dialetti della Ger- 
mania centrale, a quelli cioè che essendo sulla linea di divisione 
delle due grandi varietà tenevano dell’ una e dell’ altra. La lingua 
tedesca è dunque più ancora che la francese nata da una mesco- 
lanza di dialetti.* Ed a questo risultato concorsero influenze d’ or- 
dine politico e religioso. Il medio-alto-tedesco, illustrato e fissato 
dagli scrittori, era divenuto al tempo degli Hohenstaufen la lin- 
gua della Corte e del Governo, e tutto ciò che usciva dalla Casa 
Sveva si conformava a quella lingua, che era nel fondo la svevo- 
alemanna.® Ma quando l'impero passò alle Case di Baviera e 
d’ Austria, la lingua ufficiale cominciò a mutare, accostandosi, 
principalmente nel vocalismo, ai dialetti della Baviera e del- 
l’Austria, con meno frequenza in principio e più costantemente 
nei documenti della Casa d’ Absburgo. E a rendere più generale 
e più rapida la fusione contribuirono le adunanze delle Diete. 
Durante i secoli XIV e XV la grande maggioranza dei membri 
della Dieta apparteneva al centro della Germania, a quella zona 
che si stende da Aquisgrana a Vienna, da Magonza a Monaco, 
donde erano pure presi gli Imperatori e cinque dei Principi elet- 
tori. Le adunanze erano in gran parte tenute a Norimberga, 
quasi a mezza via tra Aquisgrana e Vienna. Per tal modo la lin- 
gua della Cancelleria sveva dovè dar luogo, negli atti emanati 
dalle Diete, agli elementi austro, bavarese, turingio e franco, 
cioè fondersi coi dialetti della Germania centrale e dare origine 
ad una nuova lingua ufficiale, alla lingua delle Cancellerie tede- 
sche, pressochè eguale in tutta la Germania e ne’ suoi caratteri 
essenziali pienamente conforme alla moderna lingua tedesca fino 
dalla seconda metà del secolo XV, come può vedersi confron- 
tando ad esempio scritture dell’imperatore Massimiliano del 1493 
coll’ ordinanza dell’ elettore Federico di Sassonia del 1490. *° Ed è 
questa lingua delle Cancellerie che Lutero impiegò ne’ suoi scritti 
e nella traduzione della B:;4%ia, e che egli contribuì principal- 
mente a diffondere e a far popolare. « Io parlo (egli dice) secondo 
l’uso della Cancelleria di Sassonia, a cui si conformano tutti i 
Principi e Re di Germania, e che è la comune lingua tedesca, affin- 


1 Durch Mischung von Mundarten. — Schleicher, op. cit., 408. 
? Raumer, Gesammelte sprachwissenschaftliche Schriften , pag. 198, segg. 
* Raumer, op. cit., pag. 203. 
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chè m’intendano gli abitatori così dell’ alta come della bassa 
Germania. » 

La lingua tedesca, lo ripetiamo, non è dunque il dialetto di 
alcun paese della Germania; nessun ramo della famiglia teuto- 
nica parlò mai o parla questa lingua, e in niun luogo odesi sulle 
bocche del basso popolo. ' Essa è nata da una fusione dei princi- 
pali dialetti che, cominciata nelle scritture, e quindi ampliata 
e generalizzata per influenze religiose e politiche, entrò nell’ uso 
delle classi colte, poi di mano in mano nelle altre, tantochè ora 
i dialetti cominciano a scomparire dalle città e più non odonsi 
nella loro purezza che presso le popolazioni nelle campagne. ° 


(Continua.) N. CAIX. 


! Schleicher, Die deutsche Sprache, pag. 105. 
2 Id., op. cit., pag. 409. 
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V. 


SCIPIONE AMATO. 


Sulla fede di autori diversi in opere anche eccellenti s° è 
ripetuto che Scipione Amato romano, giureconsulto, diè la storia 
del Giappone, ov’ era penetrato come segretario d’ ambasceria. ‘ 


Scipione Amato non fu mai nel Giappone. Versato in più 
lingue e senza dubbio nella giapponese, fu interpetre dell’ amba- 
sciata che il re o principe di Voxu da lui chiamato Idate Masa- 
mune e da altri Maxamoney inviò al pontefice Paolo V. Frutto 
di questo suo ministero fu il libro che s'intitola: Mistoria del 
regno di Voru del Giapone, dell'antichità, nobiltà e valore del suo 
re Idate Masamune, delli favori c’ ha fatti alla Christianità e desi- 
derio che tiene di esser christiano, e dell'aumento di nostra santa 
fede in quelle parti. E della ambasciata che ha inviata alla Santità 
di N. $S. papa Paolo V e delli suoi successi. Segue poi dicendo quel 
ch'era richiesto allora per il sicuro smercio del libro, cioè.... con 
altre varie cose di edificatione e gusto spirituale dei lettori. Dedicato 
alla Suntità di N. S. papa Paolo V, fatta per il dottor Scipione. 
Amati, romano, interprete et historico dell'ambasciata. In Roma, 
appresso Giacomo Mascardi, mpexv, Opuse. di pag. 76. 

Il titolo è una storia, e appunto per ciò l’ho messo nel testo. 
Del rimanente possiamo attingere dal libro le seguenti circostanze. 


' Cantù, Storia degli Italiani (Torino, 41858), lib. XIV, tomo II, cap. 458. 
pag. 804. 
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Nel 1599 Fra Luigi Sotelo da Siviglia, francescano, si recò mis- 
sionario al Giappone. V'imparò la lingua, predicò, converti, 
fondò conventi e ospedali, tradusse in giapponese il Catechismo, 
ebbe favori, persecuzioni e nuovi favori, finchè fu mandato amba- 
sciatorea Roma dal principe di Voxu. La compagnia era composta 
dell'ambasciadore giapponese, di altri centocinquanta Giapponesi, 
del Sotelo e di due altri frati. Arrivò essa il 28 ottobre del 1613 
nella Nuova Spagna: sbarcò il 25 gennaio 1614 nel porto d’ Aca- 
pulco. Proseguendo il viaggio per terra giunse al Messico e da 
questo, pure per terra, a San Giovanni de Lua. Sulla flotta del 
generale Don Antonio de Oquenddg, ai 23 luglio, sorse al porto 
della Labana, d'onde coi galeoni in Ispagna. Fu ricevuta con gran 
pompa a Siviglia, a Cordova, a Toledo, a Madrid. 

Quivi si trovò l’ Amato. Egli stava in casa di donna Vittoria 
Colonna, madre dell’ Almirante di Castiglia ed era venuto in Ispa- 
gna per suoi particolari negozii. Egli avea (secondo che dice) im- 
petrato privilegi dal Re Cattolico per imprimere libri o libro 
sopra alcune materie di Stato e sopra sensi politici cavati dagli An- 
nali di Cornelio Tacito. Fu assunto dall’ambasciatore giapponese 
per interpetre e relatore, e in tal officio lo servi senza mercede 
da Madrid sino a Roma. 

L'ambasceria da Barcellona salpò a Savona, d’ onde a Ge- 
nova. Di quivi a Civitavecchia e a Roma. Fece subito in pri- 
vato riverenza al Papa. Ma non fu defraudato il popolo del so- 
lenne ingresso, la cui pompa chi vuole potrà leggerla a suo agio 
nel libro. Io noto i capitani dei cavalli leggieri Mario Cenci e 
Curzio Caffarelli (nomi antichi sovrapposti a cognomi medioevali) 
e i tamburi dei quattordici caporioni di Roma. 

Il senator Gabriel Falconio ricevè l'ambasciata in Campido- 
glio, e in altro giorno, cioè nel 3 novembre del 1613, l’accolse so- 
lennemente in Vaticano Paolo V. 

Mentre l’Amati scrivea, i Giapponesi, non anco partiti , 
erano oggetto di accoglienze e di curiosità ai nobili e al popolo 
romano. 

Protesta l’ Amato di essere stato veritiero come quello che 
trasse ogni cosa da buone fonti. « .... certifico che come questa 
prefatione, così tutta l’ historia seguente l'ho intesa dalla bocca 
del detto padre reverendissimo (ossia da Fra Luigi Sotelo), 
dalle genti e compagni che sono venuti con l'ambasciata e più 
chiaramente letta in una patente che il Padre Commissario 
generale delle Indie li diede per venir a Roma... » 
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Non è ricordo negli Annali del Muratori di questa ambasciata 
del principe di Voxu, quantunque vi si narri quella del re di Congo 
venuta nel 1608. Don Antonio marchese di Funesta, moro di 
nazione, fu l'ambasciatore che con meschino accompagnamento 
appena giunto a Roma se ne mori. Un magnifico monumento a 
Santa Maria Maggiore perpetuò la memoria d’ un fatto, che con- 
solava con la riverenza di sconosciuti Africani il pontefice Paolo V 
dell’ostinato disubbidire della civile Venezia e della persuasione 
della propria impotenza. Conobbe alfine Paolo V , dice lo schietto 
annalista, che /a bravura era non più mestier da papa, e con tal 
frase dipinge le pertinaci idee del Papato che dovean cedere alle 
condizioni dei tempi.' 

Ma da che abbiam parlato della solenne ambasceria accom- 
pagnata dall’ Amati, giova accennarne la fine. Il povero Sotelo 
colse mal frutto delle sue peregrinazioni e delle sue fatiche. Spe- 
dito, come vedemmo, insieme con l’ ambasciatore da Maxamoney 
principe di Oxu o di Voxu in Europa, fu dal Papa creato vescovo 
della parte settentrionale e orientale del Giappone e Legato apo- 
stolico in quelle provincie. Il re di Spagna però, allegando che il 
suo diritto di patronato era stato leso da codesta nomina, s’op- 
pose alla consacrazione del prelato. Il Sotelo non fu tanto di- 
spiacente dell’ingiuria ricevuta dal Re Cattolico, quanto lieto di 
ritornare al Giappone con un altro più prezioso trofeo. L’am- 
basciatore giapponese avea in Madrid ricevuto il battesimo e 
cangiato il suo col nome di Filippo. Il buon frate da questo lieto 
successo sperava trar motivo di nuove conversioni e d’inauditi 
trionfi nelle terre giapponesi. Ma colà le cose nel frattempo avean 
mutato di faccia e preparavano conseguenze infelici tanto a lui, 
quanto a’ suoi convertiti. Maxamoney era caduto in gran paura di 
cadere in disgrazia del Seo-gun o kubo o capo militare e anche del 
dairi spirituale, se proseguiva ancora a tenere nel suo favore i Cri- 
stiani. Quindi, impetuoso come sogliono i despoti orientali, s' era 
gittato alla persecuzione con lo zelo medesimo che prima avea 
messo alla benevolenza. L’ ambasciatore non potè rimetter piede 
nella sua terra nativa se non abiurando il Cristianesimo. Quanto al 
Sotelo appena sbarcò nel 1622 a Nagasaki fu gittato in ana pri- 
gione e nel 24 agosto 1624 fu insieme con altri abbruciato vivo. * 


! Muratori, Annali, 1621. : 

? Charlevoix, Storia e descrizione generale del Giappone, I, Il, pag. 287. — 
Henrion, Storia universale delle Missioni cattoliche (Torino, 41839), lib. II, tomo II, 
cap. 24, pag. 228; lib. III, cap. 42, pag. 357. 











64 VIAGGIATORI ROMANI MEN NOTI. 


Il Mandosi ci dice che 1’ Amato scrisse un’opera intitolata: 
I sensi politici sopra gli Annali di Cornelio Tacito (quella forse, di 
cui parla il giureconsulto nella Prefazione alla sua storia) ed Alcune 
materie di Stato.' Non m'è toccato in sorte di trovare queste 
opere, se pur non vuolsi che con la seconda abbia voluto il Man- 
dosi accennare alla seguente, ch’io ho potuto vedere. Essa è il 
Laconismo politico sopra il consiglio di coscienza che combatte la 
ragione di Stato, del dottore Scipione Amati cittadino romano, pro- 
tonotario apostolico (Roma, 1648). È dedicata al principe Don Gero- 
nimo cardinal Colonna, duca di Paliano. 

Mi fa dubitare che quest'opera sia del nostro Scipione lo 
stile molto bislacco e gonfio, quale non si trova nella Storza del 
regno di Voxu. Lasciando il titolo, ch' è un vero indovinello, ba- 
sti per saggio questo piccolo periodo: « Tutte le corone conse- 
crate sottopongono il bastone del comando sotto le chiavi di 
San Pietro. » Il concetto dell’ operetta è quello di dar consigli ai 
Principi circa il modo di governar gli Stati. Ma fuor delle solite 
esclamazioni degli avvocati contro il fisco, nulla v'ha di virile 
e d’ indipendente. Le idee sono d’ un secentista ostinato e del co- 
nio di questa: « Dio in retributione gli diede (alla Maestà Catto- 
lica) i thesori orientali per sovenir la sua causa et abbatter 
l’ idra sorgente della libertà di conscienza. » (pag. 168). 

Mi viene anche il sospetto che 1’ Amati, interpetre dei Giap- 
ponesi e lo scrittore del Laconismo politico non sieno una mede- 
sima persona, imperocchè il Breve d' Innocenzo X per il privi- 
legio della stampa del Laconismo ne chiami 1’ autore incola almae 
urbis nostrae. L’interpetre Amato si dicea francamente romano 
e l’autore del Laconismo si dà per cittadino romano. 

Ma non si tratta d'un Machiavello o d’ un Galileo, e per- 
ciò non istimo spender tempo ad ulteriori ricerche. 

Bensi non lascerò di notare che altre due operette egli scris- 
se, le quali furono, una Parenesi a Marcantonio Colonna, e una 
Censura a un’ operetta di un Sestini sul maestro di Camera, 
ambedue*notate dal diligentissimo Mazzucchelli. * 


1 Bibliotheca romana, tomo I, centuria III, 96, pag. 203. 

* Parenesis ad illustriss. et excellentiss. D. Marcum Antonium Columnam Pulliani 
et Taliacotii ducem regnique Neapolitani magnum comestabilem. Romae, apud Jaco- 
bum Mascardum, 4609, in-4°. — Censura al maestro di Camera di Francesco Sestini 
da Bibbiena, del dottor Scipione Amato, protonotario apostolico. Liegi, 1654. 
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VI. 


CRESCENZIO DEI CRESCENZI, VINCENZO COCCINI, 
GIUSEPPE BONAVENTURA, PAOLO GIORDANO II ORSINI. 


Crescenzio dei Crescenzi, signore di Montorio, cavaliere ro- 
mano, fu lodato per ingegno, per solerzia, per cognizione di molte 
lingue e soprattutto pei suoi diversi viaggi. Si asserisce che det- 
tasse delle narrazioni su questi; ‘ ma di tutto ciò non ci resta che 
una sola lettera, la quale per disinvoltura, schiettezza e festi- 
vità ricorda alquanto il Baretti, e ci fa dolere che si sien perdute 
o almeno non si trovino le altre che senza dubbio egli scrisse. 
Non abbiamo nemmeno notizia dei paesi da lui percorsi, salvo 
di Costantinopoli, ove nel 1614 fu incontrato da Pietro Della 
Valle. « In Costantinopoli poi ho trovato il signor Crescenzio 
Crescenzi, che appunto stava di partenza, e son venuto a tempo, 
chè ho potuto godere della sua conversazione qualche giorno... »* 

Nella lettera che rimane e che si trova fra le memorabili 
raccolte da Michele Giustiniani, ® son descritte le nozze della 
prima figlia del sultano Ahmed con il Capitan Brascia (sic) del 
mare. Essa è data da Costantinopoli, 1615, ed è indirizzata 
a un amico ignoto. Ne darò un passo per saggio dello stile del 
Crescenzio. Dopo descritte le pompe, ei prosegue: « Succedevano 
dopo dieci zingani a piedi, saltando e ballando con modi buffone- 
schi e istomachevoli; appresso trenta altri zingani con certa 
sorte d’arpe, liuti ed altri loro stromenti, suonando e cantando 
alla zingaresca tanto barbarescamente, che haverebbero svergo- 
gnato un’ hosteria, non che una cavalcata sì nobile. Seguitavano 
da trenta huomini a cavallo, suonando trombette, pifferi, naccare, 
tamburrini, conforme l'altra cavalcata. Dietro questi veniva a 
piedi un matto infra i Turchi riputato santo, perchè li matti da 
essi son tenuti per santi. Questi haveva una veste lunga fino a 
terra tessuta di quelli orsi di castrato o di agnello, che noi chia- 


! Mandosio, Bibliotheca romana, vol. II, centuria IX, 82, pag. 267. 

® Viaggi di Pietro Della Valle il Peliegrino descritti da lui medesimo in lettere 
familiari all'erudito suo amico Mario Schipano. G. Gancia , 1843, Foreign Bookseller, 
73, King's Road-Brichton (Torino), vol. I, pag. 17, 48. 

3 Lettere memorabili dell’abbate Michele Giustiniani, patritio genovese de’ si- 
gnori di Scio, e d'altri. Roma, 1675, parte II, pag. 65. — Il Giustiniani dice di 
avere avuto la lettera dall' erudito romano Pietro Bellori, 
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miamo civoli, con che li ragazzi nostri sogliono giocare , ed era 
la più bizzarra cosa che îo m’ habbia mai veduto, perchè non 
haveva nè panno nè tela, ma tutta era fatta di quelli orsi, et 
de medesimi haveva un gran cappello in testa, che per me lo 
comprerei ogni gran cosa per la curiosità... » 

Non uscì fuor dell’ Europa, ma la visitò in gran parte Vin- 
cenzo Coccini, e in qualcuno dei paesi da lui percorsi militò 
contro gli eretici. Non lasciò memoria de’ suoi viaggi. Da ultimo, 
tornato in patria, vesti l’ abito francescano e nel 1667 mori. La 
sua sepoltura è nella chiesa dell’ Aracceli avanti la cappella di 
San Francesco. L'iscrizione, che si legge assai corrosa nella la- 
pide, ci ha dato queste pochissime notizie.' Il Medio Evo non 
era finito per certi spiriti. Ammazzare eretici e morir frati era 
l’idea vagheggiata e seguita dai più impazienti della vita reale. 

Vi fu un Giuseppe Bonaventura, che visitò molti paesi 
nel 1630, lasciando un libro, che diceasi dal Cartari conser- 
vato nella Biblioteca Altieri, il cui titolo suona: /tinerario di 
Germania, Olanda, Fiandra, Inghilterra, Francia e Italia fatto da 
Bonaventura Romano nell occasione del suo viaggio per detti paesi: 
con doppia tavola delle città e loro distanze ed uso delle monete.* 
Fatte ricerche per mezzo del gentil cavaliere Enrico Narducci 
nella Biblioteca Altieri del manoscritto, esso, quantunque notato 
nell'indice, non si è più rinvenuto. 

Paolo Giordano II, duca VI di Bracciano, fu della famiglia 
Orsini: nacque da Virginio e da Flavia Peretti, nipote di Sisto V, 
nel 1591." Negli anni giovanili, a comando dei parenti, con one- 
stissima compagnia visitò varie parti del mondo. Percorsa la Ger- 
mania ed altre provincie settentrionali, curioso com'era di vedere, 
s'inoltrò sino in Norvegia. Quivi la fortuna gli porse occasione 
di guadagnar la Corona di quel regno, il che diceasi vedersi chiaro 
dalle lettere che doveano conservarsi di lui nell’ Archivio di Brac- 


! La iscrizione è pubblicata nell’ opera: Iscrizioni delle chiese e d’ altri edificii di 
Roma da! secolo XI sino ai giorni nostri, raccolte e pubblicate da Vincenzo Forcella. 
Tomo I (Roma, 1869), pag. 246. — Iscriz. 936: « Hic quiescit — Vincentius Cocci- 
» nus qui in mundo — peregrinus multas Europae — regiones perlustravit — in qui- 
» busdam etiam — contra haereticos militans — huius sacri templi titulari — B. V. de 
» Aracceli devotionem suam — semper integram servavit et quam (?) — seraph?. 
» Franc°. patrocinatne — divinam misericordiam — in resurrect. expectat — prope 
» eius sacellum atq. in eius — habitu hoc loco sepolturam elegit — fratrum se ora- 
» tionib. — commendans obiit a. d. MDCLXVII— M. xbri d. XI aetat. LXXX. » 
(Casimiro, pag. 449.) i 

? Mandusio, Bibliotheca romana, vol. II, centuria VII, 40, pag. 84. 

* Jd., op. cit., vol. II, centuria VI, 38, pag. 35. 
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ciano. Imperocchè, nata grandissima discordia fra i Norvegi (così 
narra il Mandosi) intorno all’ elezione del re, coloro, a cui ap- 
parteneva la scelta, ammirando la bellezza del volto e le altre 
doti dell’ animo e del corpo di Paolo Giordano, l'eccellenza della 
famiglia, il numero, la prudenza, la solerzia de’ suoi compagni, 
ventilarono se dovessero eleggerlo a re, come in fatti con devoto 
e concorile animo gli offrirono il regno. Avvisatone subito da Paolo 
Giordano il padre, questi, pesando la grandezza della cosa e con- 
siderandone acutamente le possibili conseguenze, ‘con sagace ri- 
sposta persuase il figlio al rifiuto. 

Ricusato un regno, il giovarie si gettò alle armi e si accom- 
pagnò all’ esercito che trasse in Negroponte. ! Mortogli però il pa- 
dre, e divenutone erede, e come primogenito successo al Ducato 
di Bracciano, si dètte intieramente agli studii e ad ogni più scelta 
disciplina. D'animo largo e generoso, con romana grandezza rice- 
veva ospiti illustri : e furono celebrate le magnificenze della sua 
ospitalità quando a Bracciano accolse il Gran Duca di Toscana 
col principe suo fratello e un’altra volta Innocenzo X pontefice. 
Di quest’ ultimo ricevimento resta in testimonianza la relazione 
che fu allora mandata alle stampe. Però è vero che la magnifi- 
cenza spiegata cominciò a esser cagione della ruina della Casa a 
mano a mano più oppressa da debiti e costretta ad alienare gli 
stabili per mantenersi nel grado. 

Non ebbe Giordano o non accettò pubblici incarichi salvo, che 
nel 1608 si recò a’ Gratz per dar l’anello in nome di Cosimo, 
figlio del granduca Ferdinando, a Maria Maddalena d’ Austria. 
Del resto ebbe querela coi Colonna circa le precedenze alla Corte: 
questioni uggiose che fan ridere i presenti. 

Ebbe per moglie Isabella d’Alessandro Appiani, principessa 
di Piombino, vedova di Giorgio Mendozza conte di Binasco. Morì 
nel 24 maggio 1636. * 

Dicono che l’ Orsini fosse di sì perspicuo ingegno, di sì pronta 
percezione e volontà, che qualunque arte nobilesca o liberale gli 
diventava, tosto che volea, familiarissima. Destrezza in cose ar- 
due: spirito conciliante, con somma felicità componeva i litigi, 
che molto aspri in quel tempo e per cose da nulla insorgevano 
fra i grandi. Si dilettava assai di vedere la propria effigie scolpita 
nelle medaglie, ed a ciò adoperava artefici egregi, e molte me- 


' « Militiam aeque iuvenis admodum prosequutus fuit et praesertim dum cum 
» exercitu, qui Euboeam adivit, sese contulit. » (Mandosius, loc. cit.) 
? Vedi Litta, 
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daglie fe’ coniare in oro, in argento, in bronzo, ove pur si veg. 
gono nel dietro varii ed eruditi emblemi allusivi all’ occasione e 
al fatto, per cui la medaglia fu pubblicata. Non usò familiarmente 
se non con uomini culti ed esimii o nelle scienze o nelle arti. Spe- 
cialmente amò con fervore la musica ed inventò un nuovo stru- 
mento ch'egli volle chiamar rosidra, dalla rosa scolpita negli 
stemmi della gente orsina. Lasciò di sè memoria in certi libri 
impressi nel 1648, che sono le Rime e il Parallelo fra la città e 
la villa, satire undici. Manoscritti lasciò molti drammi e poemi, 
e tra gli altri una tragedia intitolata San!’ Agnese, oltre a can- 
tate sagre convenientissime a musica. 

Ad onta di gravi testimonianze io dubito molto dell’ offerta 
fatta all’ Orsini d’ un trono in Norvegia. 

Nei tre regni scandinavi, Svezia, Norvegia e Danimarca, i 
Re sprovvisti d’ autorità erano da prima in continua guerra coi 
lor vassalli, innalzati e gittati a terra secondo la voglia e la forza 
delle fazioni. In Norvegia, quando Magno VI (1163) di cinque anni 
fu incoronato, il regno fu pur dichiarato elettivo. Nuovamente un 
secolo dopo fu mutato in ereditario da Magno VII (1263), figlio 
di Acquino VI, che ricorda a quel paese la sua più bella età. 
Nel 1397 fu soscritto a Calmar l’atto d’ unione dei tre paesi, nel 
quale fu stabilito che gli Stati dei tre regni dovessero eleggere in 
comune a successore del re defunto un figlio o una figlia, e in 
difetto di essi un personaggio di qualità; il qual re non potea 
governare ciascun regno che secondo le leggi particolari di esso. 
Ma l’ unione a fatica mantenuta poco meno che si sfasciò verso 
il 1418 e, più di nome che di fatto, mutatasi in alterna oppres- 
sione si strascinò insin verso il 1523, quando il Nerone del 
Nord, Cristiano o Cristierno II, il balocco della fruttivendola 
d’ Amsterdam Sigbrit Willins, madre della bellissima Dyveke, 
fu deposto, e in Danimarca Federico I duca d'Holstein e in 
Isvezia regnò l'eroe vendicatore dei nobili trucidati a Stockolm, 
Gustavo Ericson Wasa. La Norvegia segui le sorti della Dani- 
marca, anzi fu sottoposta a questa, e ne pativa angoscia e riguar- 
dava ogni atto che veniva dal re danese siccome violenta tiran- 
nide. Federico, che ne sospettava gli umori, chiese ai Norvegi il 
giuramento di non accoglier mai altro re che quello eletto dai 
Danesi. La nobiltà norvegia, venuta a somma potenza, udì l’in- 
vito a malincuore. Ad ogni modo si sottopose al giuramento. La 
Norvegia, incorporata alla Danimarca, conservò le sue leggi e 
le sue assemblee nazionali. 
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Nato l' Orsini nel 1591, sarà andato senza dubbio in Norve- 
gia di diciotto o vent’ anni e quindi verso il 1619 o 1621. Probabil- 
mente ritornò a Roma dopo pochi anni, cioè verso il 1625 o 
press a poco. Ma pigliando anche più largamente che si possa 
il tempo da lui occupato nel viaggio e nella residenza colà, noi 
rinveniamo che ciò fu sempre durante il regno di Cristiano IV, 
il quale stette in trono dal 1588 sino al 1648. Sotto il suo go- 
verno splendidissimo non vi fu elezione di nuovo re, nè la Nor- 
vegia potea farne, eccetto forse in qualche tentativo di rivolgi- 
mento poco osservato. Il dubbio sarà chiarito, quando le carte 
dell'Archivio Orsini potranno essere esaminate con quell’ agio 
che ancora non ci è concesso. 

Le poesie di Paolo Giordano, ch’ io ho consultate vanamente 
per trovarvi traccia dei viaggi, non ci danno troppo felice idea 
del suo ingegno lirico. Esse furono stampate in un bel volume a 
Bracciano nel 1648, ove, sia detto a lode degli Orsini, non sola- 
mente era stata da lui introdotta l’arte della lana, ' ma anche 
una stamperia detta ducale.? Eppure tra le immagini secenti- 
stiche, come il parallelo tra Urbano VIII e il Sole, e il corpo 
d’una pazza chiamato urna della ragione e trono delle grazie 
ed altre di simil conio, trovi in esse qualche cosa che gi avvicina 
un po’ alla natura, se non altro per gli argomenti. Ma il male si 
è che trovato qualche argomento meno infelice, il poeta non si 
ferma e ne fa una litania di consimili, guastando una prima e 
spontanea ispirazione. Non gli bastava la bella pellegrina,” chè 
dedica sonetti alla bella cittadina, alla bella contadina, alla bella 
lentigginosa, alla bella pudica, alla bella impudica, alla bella 
savia, e lo credereste? alla bella matta, alla bella guercia, alla 
bella cieca! Cominciata la descrizione d’ una specie di caccia, bi- 
sognava, secondo lui, non rimanersi se non erano tutte quante 
cantate, e così dalla caccia della quaglia col quagliere, dell’ allo- 
dola cogli specchi, con l’astore, con la civetta, con la ragna si va 

1 Litta cit. 

? Rime [di Paolo] Giorda [no II] duca di] Bracciano. — E dentro: « In Bracciano 


per Andrea Feci stampator ducale.... MDCXLVIII. » 
® V'ha in questo sonetto un buon movimento: 
« La leggiadretta e vaga pellegrina 
Che mano hostil de 1’ hbaver suo fe manca, 
Fuggendo l’ arsa patria, ardita e franca 
Vanne altrove a portar luce divina, » 
Ma si finisce male, cioè 


« .... proprio è del Sole, 
L’ andar girando e illuminando il mondo, » 
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sino alla caccia alla pantera, dal cervio alla stracca, dalla 
capra alla nicchia, e via discorrendo. 

Lascio le rime sacre e le satire, ove la corte, il passeggio, 
la villa, il sogno, la caccia non han nulla che dia vestigio del 
tempo, tranne forse certi segni che indicano l’ ammollirsi dei 
costumi dei fieri baroni romani. Non mancarono però al nobile 
Autore i complimenti di Parnaso inseriti nel volume, cioè i 
sonetti del cavalier Marino, del cavaliere fra Tommaso Stigliano, 
di Girolamo Preti e d'altri con le sue risposte in versi. Il Cre- 
scimbeni, traducendo quel che dell’ Orsini dice il Mandosi, nei 
Commentarii alla sua storia della volgar poesia riporta uno dei 
più mediocri sonetti del Duca,' e 1’ Angeloni nella Storia augusta, 
ricordando d'aver avuto da lui un medaglione di Costantino, lo 
loda per filosofo, matematico, professore di arte militare, lette- 
rato, poliglotto, pittore, scultore, musico e fabbricatore di armo- 
niosi istrumenti. * 


VII. 


FRANCESCO GIUSEPPE BRESSANI. 


Uno de’ più eleganti scrittori del Cinquecento, Annibal Caro, 


il 13 ottobre del 1537 scrivea da Castro ai familiari di monsignor 
de’ Gaddi a Roma. Tra i nomi di Ciopo, Silvestro, messer Gior- 
gio, Barbagrigia, Diacceto, suona quello glorioso d'un Verrazzano, 
cercatore di nuovi mondi e delle meraviglie di essi.* Non si è po- 
tuto ancora accertare se questi fosse quel medesimo, che inviato 
dalla Francia, cupida anch’ essa del commercio e delle terre ameri- 
cane, pose pel primo il piede in quella che fu poi detta Carolina del 
Nord e diè all’ Europa notizia delle terre, ove in appresso sorse 
la gloriosa Repubblica degli Stati Uniti. Ma certamente a nessun 
altro che a lui poteva darsi lode della scoperta di nuove terre 
come fa il gentiluomo marchigiano, e ne piace credere insieme 
con altri autorevoli scrittori, che mentre in Francia e in Inghil- 


' Commentarii del canonico Gio. Mario Crescimbeni, custode d’ Arcadia , intorno 
alla sua Storia della volgar poesia (Roma, 1741, tomo UIL, pag. 305). Il sonetto ripor- 
tato comincia: D'’ ondeggiunte pensier discorde coro. 

* Angeloni, La Historia augusta da Giulio Cesare infino a Costantino il Magno , 
illustrata con la verità delle antiche medaglie. Edizione di Roma, 4641, pag. 376. 
Il medaglione di Costantino, a cui allude l’ Autore, è inciso nella tavola ultima del» 
l’opera, n. 28, 29. 

* Delle lettere familiari di Annibal Caro. Venezia, 1763, vol. I, pag. 10. 
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terra si piangea il Verrazzano per sepolto nel mare o per ucciso 
dai selvaggi, egli si godesse a Roma la conversazione di eleganti 
spiriti e aspettasse una placida morte in tranquilla oscurità. ' 

Lo zelo delle scoperte destato in Francia da un italiano 
come da Benvenuto Cellini e da Leonardo da Vinci furonvi raffi- 
nate le arti, non fu indebolito dalle sventure di Francesco I, nè 
dalle guerre civili, nè da infelici tentativi. L'idea di stabilire in 
America un impero fu proseguita con isforzi tenaci, benchè inter- 
rottamente, finchè Samuele Champlain, il cui nome sarà eterno 
come quelli dello Smith e dell’ Hudson, non fe’ nell’ America del 
Canadà il cuore della potenza francese (1635). 

Ma nè l'ambizione dei monarchi, nè lo spirito commerciale 
furon tanto potenti a rafforzare i dominii, quanto l’ entusiamo 
religioso. Per esso fu fondato Montreale, conquistato il deserto 
dei Laghi superiori, esplorato il Mississipi: a nome di Calvino 
nella Nuova Inghilterra sorsero il culto e le scuole; a nome 
d’Ignazio di Loiola nelia Nuova Francia gli altari, i seminarii, 
gli ospizii. 

Lo storico degli Stati Uniti con severa imparzialità ha con- 
sacrato più pagine nel descrivere i viaggi e i gesti dei missionarii, 
specialmente gesuiti, che aprirono vie sconosciute nel cuore del 
vasto continente percorso allora da bufali e da selvaggi ed oggi 
animato dal vigile rumore d' un popolo industrioso e civile. * 

Ma mentre i Gesuiti aveano a lodarsi delle grandi tribù sel- 
vagge degli Algonchini e degli Uroni, tra cui guadagnavan neo- 
fiti, avean per terribili nemici gl’ Irocchesi, le cinque nazioni vi- 
cine all’ Udson e al lago Ontario, implacabili verso loro, verso 
gli Uroni, verso la Francia. Tra i martiri missionarii, che scon- 
tavano nella lontana America le malvagità dell’ Inquisizione 
d’ Europa, splende il nome di Francesco Giuseppe Bressani. 

Nato questi nel 1€12 a Roma, * postosi nei Gesuiti nel 1627 
e insegnate matematica e filosofia nel Collegio Romano, chiese, 
siccome era animoso, di esser mandato a lontane missioni. Circa 
il 1642 già era a Quebec nella Nuova Francia, e due anni dopo, 
cioè nel 1614, fu inviato tra gli Uroni. 


1 Bancroft, Histoire des Etats-Unis. Paris, Bruxelles, 4861, tomo I, pag. 23. 

2 Id,, op. cit., tomo IV, cap. 20. 

® È chiamato ora Bresciani, ora Bressany: Bressanius dal Ducreux 0 Creuxio: 
dal Cantù Bressoni, Storia degl’ Italiani, tomo III, (Torino, 4858), n. 574, cap. 469: 
Historiae Canadensis seu Novae Franciae libri decem ad annum usque Christi MDCLVI, 
auctore P. Francisco Creuxio e Societate Jesu Parisiis, 1664, lib.'V, pag. 395 
e seg.; lib. VI, pag. 438; lib. VIII, pag. 587. 
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Innanzi che le nevi si sciogliessero per evitare l'incontro de- 
gl’Irocchesi soliti a far le loro scorrerie nell’ estate, accompa- 
gnato da un giovane francese e da sei Uroni cristiani o neofiti, 
il 27 aprile parti da’ Tre fiumi e si mise in via. I tre canotti, che 
portavano i viaggiatori, rapidamente correvano, quando quello, 
in cui era il Bressani con due Uroni, si capovolse, e bisognò ri- 
coverarsi alla riva. Stando ivi alcun tempo, lo scoppio del fucile, 
con cui un Urone volle uccidere un'aquila, svegliò trenta Irocchesi 
nascosti in quelle vicinanze. I quali tesero le loro insidie, e con 
tre canotti furono in faccia ai viaggiatori, che aveano ripreso le 
acque, e con altri due li seguirono a tergo. Il Bressani e gli altri 
furon presi. Grandi furon le grazie che i Barbari resero al Sole 
per aver nelle mani una veste nera. Uno dei giovani Uroni, che 
avea fatto cenno di resistere, fu ucciso. Svelti dal capo i capelli, 
tratto il cuore dal petto, i brani délle sue carni arrostiti 
e divorati. 

Indicibili furono i patimenti del Bressani e de’ suoi compagni 
trasportati dagl’Irocchesi per le solitarie regioni. Fu creduto 
francese il gesuita, e contro lui furono sfogati gli odii nazionali 
con trattarlo peggio che servo, vergheggiarlo, disonestamente 
ferirlo, costringerlo ignudo alle danze barbariche, sommetterlo 
ad atroci torture, condurlo ogni tanto quasi a fine di vita. Re- 
ciso il pollice della destra e due dita della mano sinistra, mezzo 
storpio de’ piedi, finalmente, non si sa per quale impulso di 
misericordia, fu dato in preda a una vecchia che lo vendè agli 
Olandesi, i quali lo rimandarono in Francia, Il Bressani sbarcò 
alla Roccella il 16 dicembre del 1644. 

Ma nell'autunno dell’ anno seguente, 1645, egli ritorna ai 
luoghi, ove la sua vita fu in sì grave pericolo. Gli Uroni, rive- 
dendolo, gli corrono incontro a torme, baciano le sue mani 
mutilate, venerano il suo corpo solcato da cicatrici, prendono 
dalla vista dell’uomo coraggioso esempio e fiducia.‘ 

Di quivi il Bressani non si mosse, finchè iclan degli Uroni non 
furono distrutti dagl’Irocchesi (1648) e i loro avanzi non andetter 
vagando intorno all’ isole ove i lor padri eran sepolti. Per le sue 
infermità fu richiamato in Europa. Nè si ristette dalle pie fati- 
che. Predicò nelle principali città d'Italia, e morì a Firenze 
nel 1572. * 

La relazione di aleune missioni nella Nuova Francia fu da 

! Vedi anche Bancroft cit., tomo IV, pag. 129. 

? Moreri, Le grand Dictionnaire historique (Basle, 1732), tomo II, pag. 402. 
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lui pubblicata a Macerata nel 1652.' L'operetta è divisa in tre 
parti e con divisioni che si conformano al gusto del tempo: la 
natura, la grazia, la gloria. Nella prima si tratta del naturale 
dei Barbari e del paese; nella seconda, della lor conversione, opera 
della grazia: nella terza, della morte e conseguentemente della 
gloria di quelli che hanno cooperato alla conversione. Ad onta di 
questa divisione sì strana, sono ben dipinti i costumi degli Uroni 
e di altri Barbari; e le schiette narrazioni del Bressani dan buoni 
e vivi particolari al quadro, che più sopra abbiamo appena adom- 
brato. E per quel che concerne la sua persona leggasi la lettera 
ch'egli scrisse (e non potè inviare) con un sol dito intiero della 
man dritta, con polvere per inchiostro, il 15 luglio 1544, dal 
paese degl’Irocchesi, quando gli era minacciata ad ogni istante 
la morte. 

Mentre noi abbiamo dimenticato e l’autore e il libro, ultima- 
mente, nel 1852, si è pubblicata di quest’ ultimo una traduzione 
a Montreale e poi a Parigi con lusso di note e d’ incisioni. V’ è 
la biografia del Bressani; dodici note importantissime del tra- 
duttore Martin; incisioni nel testo e tre carte, una della Nuova 
Francia, ch'è un fac-simile di quella che si trova nell’ Historia 
Canadensis del Decreux, l’altra del lago San Pietro, dei Tre 
fiumi e di Montreale, l' ultima dell’antico paese degli Uroni e 


dei forti Santa Maria sull’isola San Giuseppe e Santa Maria 
sulla riviera Wie. * 

Non parlerò di Roberto de’ Nobili, l'eroe del Malabar, che 
sebbene dato da alcuni autori per nativo di Roma, ° pure è chia- 
rito che fu di Montepulciano; * e ad altro lavoro riserbo parlare 
di Filippo Salvatore Gilii, anch'esso detto Romano, ma vera- 


! Breve relatione d' alcune missioni de’ PP. della Compagnia di Giesù nella nuova 
Francia, del padre Francesco Giuseppe Bressani della medesima Compagnia all’ emi- 
nentiss. e reverendiss. card. De Lugo. Macerata, 1653, opusc. di pag. 128. — La de- 
dica ha la data di Macerata, 49 luglio 1653. 

? Relation abrégée de quelques missions de Pères de la Compagnie de Jésus dans 
la Nouvelle France, par le R. P. F. I. Bressany (sic) de la méme Compagnie: traduite 
de l’ Italien et augmentée d'un avant-propos, de la biographie de l’auteur et d'un 
grand nombre de notes et de gravures, par le R. P. I. Martin de la mème Compa- 
gnie. Montreal, 1852. — Altra ediz. a Parigi con titolo, un po’ diverso nel 1853. — 
Sembra che altre traduzioni sieno state fatte in Francia in tempo anteriore. — Il 
Bressani scrisse anche : Observations sur une éclipse de lune faites à Quebec le 48 no- 
vembre 1649, dans les Mem. de l'Acad. des Sciences de Paris, tomo VII, pag. 740. 

® Cantù, Storia degl’ Italiani, (Torino, 4858), vol. 1I, cap. 425, pag. 1113. 

* Agostino de’ Backer, Bibliothèque des écrivains de la Compagnie de Jésus. 
Liège, Paris, 1849. 
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mente della diocesi di Spoleto, ‘ il quale, missionario per diciotto 
anni sull’ Orenoco e per sette a Santa Fe’ di Bogota, scrisse una 
importante relazione da noi tenuta in non cale, ma studiata in 
Germania e tradotta specialmente e corredata di note in quella 
parte che riguarda le lingue dell’ Orenoco.* E così mi passerò 
del conte Lorenzo Magalotti, di famiglia fiorentina, ma nato a 
Roma nel 1637, ° il quale visitò quasi tutta l’ Europa e nella sua 
vita e nel suo stile ritrasse il vago, l’esperto, il disinvolto d'un 
gran signore, simile all'antico Messala che portava nel dire la 
sua nobiltà. Potrebbe esser considerato come viaggiatore, quando 
l'Europa non era solcata dalle vie ferrate e non era sì agevole 
percorrerla come ora ci è dato. E certo si dilettò egli assai di 
geografia e di viaggi, e tradusse e pubblicò o emendò varie rela- 
zioni e in ispecie quelle meravigliose e arrischiate della Cina, 
valendosi dei ragionari avuti col gesuita Graeber, e le altre sul- 
l’ India scritte dal fiorentino Carletti ch’ egli nel 1671 disseppelli. 
Ma visto ch’ egli o col Granduca di Toscana, o con Ottavio Fal- 
conieri internunzio visitò la Francia, l’ Inghilterra e la Fiandra, 
non voglio fargli merito di difficoltà o di pericoli, che certamente 
in sì grandi commodità non ebbe a incontrare. 


VIII. 
LEOPOLDO SEBASTIANI. 


Non isfuggi ai diligenti critici della Bi2lioteca italiana un 
pregevole libro che fu stampato a Roma nel 1821 da Leopoldo 
Sebastiani sulla Storia dell’ Indostan. Ma null’altro fu notato al- 
lora e in appresso dell'autore così poco famoso. * Anche il Branca 


1 Cantù, op. cit., vol. III, cap. 169, pag. 574. 

? Saggio di Storia americana, o sia Storia naturale, civile e sacra de’ regni e delle 
province spagnuole di Terra-ferma dell’ America Meridionale, descritta dallo abbate 
Filippo Salvatore Gilii e consecrata alla S. di N. S. papa Pio VI. Roma (Salvioni), 
4780, 81, $2, 84: 4 volumi. — Vedi De Backer cit., tomo I, lett. G. 

® Giuseppe Maffei, nella Storia della letteratura italiana, vol. Il, (Napoli, 1844), 
pag. 149, dice il Magalotti nato a Roma da Orazio e Francesca Venturi di nobili fa- 
miglie fiorentine. — Ciò ripete il Cantù, Storia Univ., vol. V, (Torino, 4852), 
pag. 1172 e nella Storia degl’ Italiani. — Il Tiraboschi lo fa nato a Firenze, desu- 
mendo le notizie del Magalotti dal Fabroni: Storia della letterat., tomo VIII, lib. Il, 
cap. II, 7 37. 

‘ Biblioteca italiana (Milano), anno VI, tomo XXIII, 3° trimestre 4824, pag. 336. 
È strano che essa dia biasimo al Sebastiani di ciò che gli deve tornare a lode , cioè 
de’ suoi benevoli giudizii sull’ Inghi!terra, 
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nella sua Storia dei viaggiatori italiani' nulla ci ha voluto dare 
fuori della notizia dell’opera, della lode che ne fece la Biblio- 
teea e del ricordo d’un altro Sebastiani che verso il 1660 viag- 
giò nelle Indie orientali e stampò a Roma nel 1666 una rela- 
zione ricca di particolari intorno a quel paese. * 

Altrove ci verrà innanzi il Sebastiani del secolo XVII. Ora 
basti dire che si chiamò prima umilmente Fra Giuseppe dei Car- 
melitani scalzi, poi monsignore e vescovo e barone, e fu spedito 
dal papa Alessandro VII due volte nelle Indie, di cui scrisse in 
due libri, stampati 1’ uno nel 1666, l’altro nel 1672. Circa il Se- 
bastiani del secolo presente, cioè Leopoldo, mi venne fatto rac- 
coglierne le notizie dei viaggi consultando le sue opere, che a 
mano a mano più accuratamente citerò. Nella Prefazione al Lico- 
frone stampato a Roma è il racconto de' suoi viaggi sino al 1803; 
in quella al Nuovo Testamento, pubblicato a Londra nel 1817, v' è 
quanto gli era successo insino a quell’anno. Poco ho potuto spi- 
golare nel libro della Storia dell Indostan. Bensì circa a certe 
date, di cui poco si cura l'Autore nelle sue narrazioni, m’è stato 
di molto soccorso un foglietto volante in calce all'opera Novum 
systema ethices pubblicata, nel 1819, ov è stampata una noterella 
delle opere insin allora edite ed inedite del Sebastiani e compilata 
proprio da lui come appare dalla dizione.® Per la notizia dunque 
delle sue opere stampate a Calcutta e a Londra e di altre scritte 
a Damasco, a Calcutta, a Costantinopoli con l’anno in cui fu- 
rono estese o pubblicate, c’ è dato precisare alcune colonne mi- 
liarie, alcune stazioni della via dall’Autore percorsa. Egli lasciò 
traccia del suo stare e del suo passare, non dico su eterni, ma 
almeno su durevoli monumenti. i 

Era Leopoldo Sebastiani ancor giovane nel 1796. Ciò si ar- 
gomenta dalla Prefazione ch’ egli pose a un’ opera stampata 
appunto in quell’anno e da lui dedicata al cardinale Aurelio 
Roverella. Essa è la prima pubblicazione, da un codice della 
Biblioteca Angelica, della lettera scritta da Eustazio Sebasteno 


i Gaetano Branca, Storia dei viaggiatori italiani (Roma, Torino, Firenze, Mi- 
lano, per Paravia), 1873. 

2 « Un Sebastiani verso il 1660 viaggiò le Indie orientali e stampò in Roma nel 
4666 una Relazione ch’ è ricca di minuti particolari intorno a quel ricco e popolosis- 
simo paese. Sulla storia moderna del quale un Luigi Sebastiani che dimorò cinque 
anni nell’Indostan e cinque in Persia pubblicò in Roma (Bourlié) nel 4824 un’ opera 
pregevole non isfuggita ai diligenti critici, che in allora redigevano la Biblioteca ita- 
liana. » (Branca, lib. cit.. pag. 308.) 

® Opera auctoris. Edita-inedita. 
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ad Apollinare Laodiceno circa l'essenza divina, e divulgata in 
Oriente a ludibrio e calunnia col nome di San Basilio. Il testo 
greco è voltato in latino ed è soccorso da una narrazione storica 
e da note copiose. ' L’ Autore si dichiara giovane, e adducendo 
per iscusa la giovanile inesperienza chiede al lettore perdono di 
qualche errore, in cui egli per avventura sia caduto.* 

Avea il Sebastiani preparato anche un’opera sulla Cassandra 
di Licofrone, ma non vedea maniera di stamparla, e invano andava 
in cerca d'un Mecenate, quando fu chiamato a esercitare la sacra 
missione in Oriente. Egli non ci dice l’anno, in cui parti da Roma. 

Ma poichè la lettera del Sebasteno fu stampata nel 1796 ed 
evidentemente in presenza dell'Autore a Roma, è forza portare 
a tempo posteriore la data della sua partenza. Tale probabile con- 
gettura ci si muta in certezza, quando leggiamo nel prezioso fo- 
glietto, del quale abbiam fatto menzione, che fu dal Sebastiani 
nel 1797 affidato alla Biblioteca Vallicelliana e al suo custode 
Gaspare Saccarelli un manoscritto di tre libri dei Commentariz di 
Eustazio di Tessalonica, che fan seguito a quelli già pubblicati 
dal Politi, in greco e in latino con note perpetue. * È chiaro che, 
dovendo lasciar la patria chi sa per quanto tempo e per luoghi 
sì lontani, il Sebastiani depositasse in luogo sicuro quel che avea 
di più prezioso: e ben si sa che i letterati tengono per il più ricco 
tesoro del mondo il risultato delle loro fatiche. 

Da Roma a Livorno, d'onde sopra una nave che passava in 
Siria, all’ isola di Cipro. Dopo quaranta giorni si mutò in Cilicia, 
poi in Cappadocia e per Cesarea (7arsum) navigò a Tripoli e 
Berito (Berytum). Quattro mesi stette nel Libano, sette con gravi 
fatiche a Damasco. Quivi stando visitò Eliopoli e Palmira e altre 
nobili città. Partito da Damasco si condusse ad Apamea, d’ onde 
al celebrato emporio della Siria, Jerapoli, da cui si condusse a 
vedere Antiochia ed altre castella vicine. Da Jerapoli ad Amida 


1 Epistola ad Apollinarem Laodicenum celeberrima de divina essentia divi Basilit 
nomine ab Eustatio Sebasteno toto fere Oriente per summum scelus olim vulgata ex 
codice ms. Bibliothecae Angelicae graece et latine nunc primum in lucem prodit histo- 
rica narratione et animadversionibus illustrata. Romae, 41796, De Romanis, pa- 
gine Lxvui, 119. 

? « Accipe igitur aequo animo, erudite ac benevole lector, istud parvum qui- 
» dem, sed fitissimum nostri erga sacras disciplinas amoris testimonium, et parce 
» inespertae iuventuti siquo peccatum deprehenderis. » — Prolegomena, pag. xv. 

* Eustathii Tessalonicensis Commentariorum libri tres, il'os a Polito editos sub- 
sequentes, graece et latine Cum perpetuis notis. Ms. Romae, 1797, fidei Bibliothecae 
Vallicellianae commissum, custode Gasp. Saccarello. (Foglietto citato, Opera aucto- 

is, inedita.) 
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e alle fonti del Tigri e dell' Eufrate. Ripassando per l’ Armenia 
volle entrar nella famosa Marden (ròcca della Mesopotamia), e 
volle vedere il luogo di Ninive, e per il fiume Tigri si recò a 
Babilonia e a Teredo. Entrato in Persia, passando per l’ antica 
Persepoli, vide Schiras ed Ispahan, e quindi ritornato in Babilonia 
vi si trattenne un bimestre. Mentre si preparava a tornare @ 
Roma per gli affari delle chiese di colà, s' abbattè in due giovani 
Inglesi che veniano 2 Babilonia dall’ India, e per invito del Con- 
sole inglese di Bagdad s’ accompagnò a loro come interpetre. Preso 
un corriere tartaro e cavalli da posta viaggiò con essi due mesi 
per la Caldea, l’ Assiria, la Mesopotamia, l’ Armenia, l’ Anato- 
lia. Giunto a Costantinopoli, la cortese amicizia e ospitalità del 
conte Tommaso Elgin lo rese più amico agl’Inglesi e sempre 
memore di essi nella sua vita avvenire. « Lord Elgin (egli dice) 
umanamente m' accolse, si che mi legò alla nazione inglese con 
vincolo d'amore indissolubile: perciò con questa pubblica testi- 
monianza rendo immortali grazie a quell’inclita gente, dichiaran- 
domi pronto ad ogni buono ufficio da prestare fedelmente in Asia, 
in Europa, dovunque. » 

Da Costantinopoli a Livorno, non senza godere della vista 
delle isole di Lenno, Milo, Zacinto, e poi a Roma, da cui, dopo 
quattro mesi, riparti per Ancona a ricondursi in Turchia. 

La nave mercantile, in cui egli mise piede per il passaggio da 
Ancona a Trieste, sbattuta dall’ invernale tempesta, fu gittata dai 
venti a Rimini. Il tristo naufragio costò la vita a trenta passeggeri. 

Sali il Sebastiani sopra altra nave e fu a Trieste: da cui, 
sopra un legno illirico, perlustrò l’ Arcipelago e varii siti della 
Grecia, e dopo quattro mesi approdò a Costantinopoli. 

Da ivi, non molto più tardi, navigò a Tenedo, a Smirne, donde 
fe’ una scorsa in Galazia. Nel ritorno sopra un legno pieno di 
Turchi che per peregrinare alla Mecca doveano scendere a Berito, 
volle veder Rodi e Cipro, e da Berito si recò poi a Sidone e sali 
sul monastero di San Salvatore dei monaci Melchiti. 

Tornato a Damasco, si travagliò per circa dieci mesi a scri- 
vere in arabo e a tradurre dall’ arabo in latino molte operette a 
utilità di quei Cristiani. Scrisse in arabo una difesa dei dogmi della 
fede con dichiarazioni e illustrazioni, e anche in arabo una confu- 
tazione dell’ opùscolo greco-arabico Della pietra dello scandalo. * 

' Christiana dogmata arabice defensa et illustrata. Damasci, anno 4799, ad 


usum illorum christianorum (inedita). — Opusculum graeco arabicum, cui titulus Pe- 
tra scandali, arabice refutatum. Damasci, eodem anno 1799 (ineditum). (Foglietto cit.) 
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Mentre si accingeva a passare in Babilonia pel deserto del- 
l'Arabia, gli fu necessità ritornare a Roma. Il suo viaggio fu 
Berito, Sidone, Tiro, Tolemaide. Da Tolemaide navigava a Creta, 
quando da venti contrarii fu gittato sopra l’ Africa. Da Tunisi a 
Livorno, da Livorno a Roma. 

Quivi a sue spese pubblicò la Cassandra di Licofrone Calei- 
dense, con le varie lezioni studiate su moltissimi manoscritti, con 
la interpetrazione e il commentario pur emendato del Tzetze e 
con varii frammenti.' Nella Prefazione di quest’ opera narra i suoi 
viaggi insino a quell'ora. * 

Terminata a Roma l’ edizione del Licofrone, il Sebastiani fu 
designato nel 1803 a prefetto delle Sacre Missioni in Persia. Per 
la quinta volta a Costantinopoli si accompagnò, maestro e duce, 
all'inglese Carlo Vaughan, giovane da poco uscito dal Collegio 
d'Oxford e raccomandatogli perchè seco lo conducesse appunto 
nel Regno persiano. Visitato ciò che di meglio è rimasto di antico 
nell’ Asia e specialmente Palmira, si condusse ad Eliopoli. Da Ba- 
bilonia ad Ispahan, ove si diede tutto ad apprendere la lingua 
persiana. E n’avea mestieri; chè i dotti persiani sono avidi di 
controversie teologiche e scientifiche, e chi vuole esser da loro 
stimato bisogna che sappia menar bene il discorso alle risposte. 
Egli ebbe fama di sommo, e con gli scritti e con le parole veniva 
invitato alle dispute e in pubblico e nei collegi. È naturale che 
talvolta il furore letterario lo mettesse anche a pericolo di vita, 
e quasi quasi fu presso a morte un giorno, che bruciandosi vivo 
un Giudeo in Ispahan sorse un grave tumulto di popolo. 

Il re Fatah Aali (Feth-Ali-Sciah) udi il nome del Sebastiani 
risuonatogli alle orecchie con lodi da uno dei principali dottori, 
chiamato Mohammed Achbari. Lo volle conoscere e gli concesse 
dipoi molti favori. 

Intanto Napoleone Buonaparte, che diceasi voler attraver- 
sar la Persia per gittarsi sull’India, cominciò a fare esplorare 
l’animo del Re per mezzo del suo rappresentante in Babilonia 
Giuseppe Rousseau, e tentarlo ad aderire a un'alleanza eviden- 


! « Lycophronis Chalcidensis Cassandra obscurum poema , ope XVI cedicum MSS. 
sanioribus subinde lectionibus restitutum, fideliori interpretatione exornatum et accurata 
paraphrasi explicatum cum Isaaci vel potius Iohannis Tzetzae commentario ex po- 
strema Oxoniensi editione ad fidem XIII exemplarium bis mille ferme in locis emgn- 
dato, notabiliter aucto, latine reddito et illustrato. Accedunt fragmenta, studio et 
impensis Leopoldi Sebastiani. Romae, MDCCCIII, apud Antonium Fulgonium. » 

* Il viaggiatore, scrivendo in latino, chiama i luoghi da Jui percorsi coi nomi 
antichi. Nè io li ho mutati per ragioni che qui è soverchio riferire. 
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temente rivolta contro gl’ Inglesi. Il Sebastiani, amico zelante 
della nazione britannica e specialmente incaricatone dall'Harford 
Jones residente per l'Inghilterra in Babilonia, era tutto inteso 
a sventare le mene di Napoleone e della Francia. Non approdò 
nulla il primo ambasciatore, che, poco dopo giuntovi, morì a 
Teheran, in quanto che l’ animo del Re era già stato sviato dal 
Sebastiani, a cui domandato chi fosse codesto Buonaparte, prese 
cura di dipingerne con foschi ed esagerati colori l'ambizione e i 
delitti. 

Fu più fortunato l’altro ambasciatore francese, lo Joubert. Na- 
poleone, questi dicea, debellerà prima i Moscoviti, poi i Turchi, 
e a spese d’ambedue i regni accrescerà il Regno persiano. Il Re 
persiano fu indotto a soscrivere un trattato, col quale ei pro- 
mettea cavalli, viveri e guide a penetrar nell’ India. 

Non si diè per vinto l’ audace Sebastiani. Potè avere una co- 
pia del trattato e mandarlo agl’ Inglesi, e raddoppiando gli sforzi 
stornare il Re dalla fatta alleanza. Con certe artificiose lettere il 
Persiano si scusava col Buonaparte e ritirava le sue promesse. 

L’ira dei Francesi si volse contro il missionario diplomatico, 
che colà era conosciuto col nome di Padre Giuseppe. Già sospet- 
tavano di lui ; ma furon certi del suo intromettersi a loro danno 
quando furono a Babilonia, per tradimento d’ un Armeno, inter- 
cettate alcune sue lettere. Inviato dal Buonaparte in Persia il 
nuovo ambasciatore Gardanne con ricca e numerosa comitiva e 
amplissimi doni, chiese con forza e con minacce ottenne che il 
Sebastiani fosse espulso da quel regno. 

Accompagnato da milizie, nel mese di novembre del 1808, 
questi tra molti incommodi e pericoli (e si disse che lungo la via 
dovea essere ucciso) dopo quaranta giorni di viaggio giunse a 
Babilonia. 

Non gli rimaneva altra via di scampo che rifugiarsi nell’ In- 
dia. Ricevute efficaci lettere dal residente britannico, si recò a 
Teredo. D’ onde, montato in nave, fu a Bombay e poi per il Ma- 
labar, Ceylan, Madras entrò a Calcutta il 24 maggio 1810. 

Ebbe colà stipendio del pubblico, e da David Brown, pre- 
posto al Collegio e segretario della Società biblica, l'invito di 
dare la interpetrazione del Nuovo Testamento in persiano già da 
lui finita per pubblicarla a spese della Società medesima. La 
stampa era stata condotta sino agli Atti degli Apostoli, quando 
un terribile incendio distrusse con la stamperia tutto il resto dei 
manoscritti, Il Sebastiani, quantunque gli fossero rimasti i quat. 
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tro Evangeli già trasportati in altro luogo, ' piuttostochè rifar il 
resto prescelse ricominciar tutto da capo, e del suo lavoro fu così 
contento, che non dubita d’ asserire che non si petrebbe scrivere in 
persiano più tersamente.® A Calcutta, poco prima di questo tempo 
avea compito il lavoro sulla Storia di Giuseppe voltata dalla Ge- 
nesi in arabo sullo stile del Corano : opera che manoscritta riportò 
in patria. * 

Il vicerè dell’ India, lord Minto, frattanto, dovendo uscir 
della sua autorità, con pubblico diploma significò al Sebastiani 
ch’ era tempo di ritornare là d’onde era venuto. Rispose il prete 
esservi bisogno di un decreto regio per rimetter piede nel regno, 
da cui era stato espulso con regio decreto. Ad ogni modo piegò 
il capo e parti. 

Si può con certezza stabilire il tempo, in cui egli lasciò l’In- 
dia, giacchè nella Storia dell’ Indostan, parlando della famiglia 
del re di Mysore mantenuta decentemente dagl’ Inglesi a Calcutta, 
dice: « fino al mese di maggio del 1813, epoca in cui lasciammo 
il Bengala, continuava a godere una sufficiente prosperità, se si 
eccettui la disgrazia del primogenito Aabd-el-Chalek, il quale, es- 
sendo di un carattere pensieroso e malinconico, si tolse improv- 
visamente nel 1811 la vita. » * 

Ed è confermata questa partenza da un altro passo: « Questa 
è la compendiosa ed autentica narrazione dei politici e militari 
affari, che hanno avuto luogo nell’ India dall’ epoca della nostra 
partenza, ovvero dal principio dell’anno 1814 a tutto l’anno 1818.° » 
Siccome la partenza del Sebastiani fu nel maggio del 1813, così 
egli per istabilire meglio il limite dei fatti narrati aggiunge l’ov- 
vero che fissa il principio dell'anno seguente. 

Fece egli vela pel Golfo persico navigando in lungo giro tutto 
l'Oceano indiano. Dopo quattro mesi approdò alle isole dette 
Siscelle, ove in una colonia francese sotto il dominio d’ Inghilterra 
molti avendo bisogno di battesimo e di sagramenti, ebbero nel 
Sebastiani chi loro li ministrò. 
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1 Quatuor Evangelia persice ex graeco reddita Culcuttae ad Gangem, typis. Si- 
rampurensibus, anno 4813. 

2? « .... statui lotam interpretationem de integro conficere : quam eo labore ac stu- 
dio perfeci, ut ipsorum persarum iudicio non dubitem asserere tersiori stilo persice 
conscribi non posse.... Pref. al Nuovo Testamento stampato a Londra nel 4847, 





pag. xv. 

® Iosephi historia ex libro Genesis arabice ad Corani stilum conscripta. Calcuttae, 
anno 4810 (inedita). (Foglietto citato.) 

* Parte IV, cap. 7, pag. 332. 

* Parte IV, cap. 9, pag. 381. 
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Ritroviamo in appresso il Sebastiani in Babilonia, ove la tri- 
bolazione non tardò ad assalirlo. Il francese residente Ray- 
mond gli diè lettera (certo da lui provocata) del prefetto di Pro- 
paganda cardinal Litta, con la quale lo destituiva dell'ufficio 
per aver lasciato la cura dei Cristiani di Persia e girovagato 
a suo piacere nell’ India. Parea incredibile al bersagliato che le 
sue lettere alla Congregazione, in cui narrava l'esilio dalla Persia 
e il suo forzato recarsi nell'India, fossero ignote 0, se non ignote, 
così poco credute dal Cardinale, non si sa se stolto o avverso 0 
credulo alle altrui suggestioni. Si portò subito a Costantinopoli 
e quivi scrisse la sua apologia: in somma protestò contro la ca- 
lunnia e contro le sevizie fatte a sì antico milite della Chiesa, 
qual era egli che da venti anni e a sue spese avea sparso de’ suoi 
sudori le inospite terre. Rispose da Roma, nel 10 giugno 1815, il 
cardinal Litta: star bene; senza dubbio la calunnia poter essere 
sventata: intanto esser buona la presenza di lui a Roma. L’anno 
preciso, in cui il Sebastiani era a Costantinupoli, fu il 1813, 
poichè in quell’anno terminò la traduzione dal greco in persiano 
del Nuovo Testamento (quello forse ch’ ei disse di aver cominciato 
in Persia), premessavi una dissertazione sopra la verità della reli- 
gione cristiana e la sincerità delle sagre lettere contro il Corano. ' 

E il Sebastiani fu presto a Roma. Ma, com’ era ed è uso di 
queste Curie ecclesiastiche, fu circondato da silenzio e da oscurità. 
A nulla eran valse fatiche e spese; a nulla valevano i dritti. Non 
rimase al Sebastiani che tentar nuovo cielo. Si portò in Inghil- 
terra, dove con l’appoggio del visconte di Castlereagh, di Gu- 
glielmo Hamilton, del conte Tommaso Elgin e dei governatori 
della Società delle Indie ottenne quelle opportune riparazioni 
che furono all’ uopo da lui dimandate. A Londra stampò il Nuovo 
Testamento e nella Prefazione, che vi appose, rese ragione delle 
sue vicende dal 1803 al 1817 (giugno), perchè tutti sapessero 
com’ egli romano e missionario della Santa Sede si trovasse sbal- 
zato colà. * 

Tornato in patria, il dotto Missionario non si riposò sugli al- 


! Novum Testamentum persice ex graeco summa fide et sermonis elegantia reddi- 
tum. Byzantii, anno 4845, proevia dissertatione de christianae religionis divinitate, 
sacrarumque litterarum sinceritate, contra Coranum. Ms. apud Auctorem, Romae. 
(Foglietto citato.) 

2 « Praef., pag. ix, ad Novum testamentum D. N. I. C., ob frequentes omnium 
interpreta'ionum hallucipationes nunc demum ex codice Alexandrino adhibitis etiam 
compluribus Mss. variantibusque lectionibus editis summa fide ac cura latine reddi- 
tum: omnibus sacris auctoribus graecis, sacris criticis, glossariis biblicis et instructio - 

Vor. XXVII. — Settembre 1874. 6 
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lori, e scrisse altre opere e opuscoli sino al 1830, dopo il qual 
anno io per ora non ho più traccia di lui.‘ Chi lo conobbe mi dice 
ch'egli era di alta statura, bruno di viso, risoluto, forte, severo; 
che parlava molto de’ suoi viaggi, poco delle persecuzioni. Sem- 
bra che dissimulasse o avesse dimenticato i colpi datigli dai suoi 
nemici, e dall’ Indice che aveva messo fra i libri proibiti la sua 
traduzione degli Evangeli. Egli avea sostenuto immensi pericoli, 
aspre fatiche, ingenti spese. Tre volte fu a filo di morte, e non 
gli parea aver più speranza di salute. In una città della Turchia 
asiatica * gittato dal governatore in un carcere senza alcun mo- 
tivo, che désse pretesto a tale trattamento, non si salvò che pa- 
gando cinquecento monete d’oro. Due volte assalito da ladroni, 
si difese strenuamente. Dotto nella medicina,.ad essa si professò 
grato se fra tante barbare genti potè restare incolume. * Ciò 
nondimeno non diè mai albergo a timore e a incostanza. Lavorò 
sempre; sempre fu forte nell’ esercizio del suo ministero aposto- 
lico, e tornato in patria, nell’ozio sicuro, nell’ esercizio della 
fredda politica impostagli dal suo stato dèsiderava ancora le li- 
bere scorrerie del viaggiatore, le investigazioni del dotto, i ri- 
schi del missionario, l’aure e il sole d' Oriente. 

Frutto più speciale de’ suoi viaggi fu la Storia universale del- 
l Indostan, che abbiamo accennato sin da principio. * Nella Prefa- 


zione dell’opera il Sebastiani ricorda la lunga dimora di dieci 
anni nella Turchia, di cinque nella Persia in qualità di prefetto 
di quelle Sacre Missioni sotto una special protezione del re Fa- 
tah Aali, e soprattutto d'altri cinque nella stessa India. 


nibus per totam Graeciam ecclesiasticis viris diligentissime consultis, interprete Leo- 
poldo Sebastiani romano sacrarum missionum in Persia quondam praefetto. Londini, 
typis Schulze et Dean, an. 1817. « — E nel citato Foglietto si legge. Prostat etiam 
Labroni in Hetruria apud Iosephum Gamba. 

* Ho segnato con diligenza i titoli delle opere che importavano a rischiarar la 
vita del Sebastiani. Di queste altre basterà una menzione: Novum systema ethi- 
ces.... e2 Optimis anglis auctoribus in compendium redactum. Roma, 4819, pa- 
gine Lvin, 202. — Storia universale dell’ Indostan, 4821. — Risposta critica alla lettera 
diretta dal Samuelli all’Ungarelli. Roma, 1836, opusc. di pag. 36. — Distruzione completa 
della sentenza che la dimora degli Ebrei in Egitto fino all’ Esodo sia stata di 430 anni. 
Roma, 4836, opusc. di pag. 58. — / Faraoni di Abramo, Giuseppe e Mosè. Roma, 
4835, opusc. di pag. 23. — Discorso sull’ usura. Roma, 41830, opusc., di pag. 39. 

? Birta dicesi nel testo. Dev'esser Bir. Ma non si può sempre esser sicuri del 
nome moderno corrispondente al latino antico, che oggi è pedanterìa adoperare. 

® .... meque medica, quam exercebam, arte mirabiliter direxit (Deus) inter tot 
barbaras gentes. 

+ Storia universale dell’ Indostan , daìl’ anno 1500 avanti G. C., epoca la più re- 
mota della sua memoria, infine all'anno 1849 dell’èra nostra, compilata da Leopoldo 
Sebastiani. — Roma (Bourlié), 1821, di pag. vi, 430. Pref., pag. v. 
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Nella prima parte del libro si dà il prospetto generale del- 
l'India, del carattere de’ suoi abitanti, della religione, dei costu- 
mi, delle scienze, delle arti, dell'agricoltura, delle qualità fisiche 
del paese. Nella seconda e terza parte la storia dell'India da 
Sesostri sino alla prima ingerenza dei Francesi e degl’ Inglesi 
negli affari dell’ Indostan. La quarta parte contiene la narrazione 
della guerra fra Inglesi e Francesi scoppiata nel 1747 sino agli 
ultimi avvenimenti dell’anno 1818. V’' è poi un Appendice, ove si 
descrivono Calcutta, Madras, Bombay, Elefanta. 

Le tre prime parti possono avere i lor pregi; ma certamente 
sono attinte ad altri libri più o meno conosciuti. Secondo me, ha 
più valore la terza parte, in quanto che 1’ Autore potè fondare il 
suo racconto sopra testimonii ancor vivi di quei portentosi av- 
venimenti. Egli stesso infatti ci dice: « ... ho avuto l’ oppor- 
tunità di conversare con alcuni Persiani, Armeni e Francesi, 
i quali aveano fin dall’ anno 1750 in quasi tutte le guerre indiane 
militato; e la lettura di varie relazioni scritte in lingua persiana, 
francese ed inglese hanno notabilmente conferito a rendermi in- 
struito di tuttociò che in quest’ opera fedelmente riferisco, mas- 
sime dei numerosi fatti nelle recenti guerre accaduti, i quali in- 
sieme colle loro multiplici circostanze diligentemente esaminati, 
e delle parzialità, esagerazioni ed animosità spogliati formano la 
parte più essenziale di essa. »! Le narrazioni del Sebastiani son 
dunque semplici e veritiere, e soprattutto s’ammirano per una 
certa indipendenza di giudizio, specialmente in ciò che concerne 
gl’Inglesi, il loro reggimento nell’India e il misero stato della 
Chiesa cattolica in que’ paesi. Non traspira nel narratore il fa- 
natismo della Curia Romana: sotto lo stile inelegante vedi l’uomo 
esperto del mondo, non portato da idee clericali, amante del vero. 
Nel 1820, quando fu stampato il suo libro, la Censura Romana 
non avea ancora bene arrotato le forbici, e fa meraviglia che 
lasciasse pubblicar cose, alle quali, dopo il 1831, avrebbe dato 
inesorabilmente di taglio. 


1 Vedi Op. cit., pag. 403 e 417. 
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IX. 


ONORATO MARTUCCI. ' 


Nella mia fanciullezza, dimorando a maggio nella spiaggia 
di Fiumicino, m’occorse di vedere un vecchio abbronzato dal sole 
straniero, vestito bizzarramente, più spesso malinconico, di raro 
inchinevole al parlare, ma copioso di parole e d’ immagini quando 
gli dava l'umore di ricordare i corsi pericoli, gli amori provati, 
le ricchezze acquistate, le splendide cose vedute ne’suoi lunghi 
viaggi in Oriente. Lo rividi poi taluna volta a Roma disteso o più 
spesso addormentato dentro una carrozza tirata lentamente da 
magri cavalli, e vi fu chi mi disse che quello era l’uso di lui per 
conciliarsi il sonno, il quale, stornato dalle infermità, penava 
a sedere sulle sue pupille in tempo di notte. Era in me spenta 
dopo lungo tempo la memoria del viaggiatore e dello strano suo 
modo di sagrificare a Morfeo, quando, trovandomi una volta in 
una gentil casa mi corsero gli occhi sopra un grosso volume in 
foglio legato in pergamena. Curiosità mi mosse ad aprirlo ; e lessi 
sul frontespizio di esso in bei caratteri scritto: Vita di Onorato 
Martucci scritta da lui medesimo. Allora mi ritornò a mente il 
bruno e fantastico vecchio, e mi prese vaghezza di conoscer me- 
glio le sue onorate imprese. Avutane cortese licenza, lessi il ma- 
noscritto ed annotai ciò che mi parve opportuno per far sa- 
pere in breve le avventure del Martucci e quanto egli operò nei 
lontani paesi. ® Certamente non deve annoverarsi tra i viaggiatori 
più illustri, nè tra i buoni scrittori del secolo presente. Pur la 
singolare ventura avuta di essere strumento del commercio aperto 
tra l’ Egitto e le Indie orientali, e il museo cinese da lui con fa- 
tica raccolto e portato insino a Roma, lo fanno degno di non es- 
sere dimenticato, come si fa, dai presenti e d'essere in qualche 
modo ricordato ai futuri. Quanto alla sua maniera di scrivere, di 
cui si ha saggio in qualche brano da me trascritto, egli è degno 
di benevola scusa, imperocchè non fosse uomo di lettere, nè il 
secolo, in cui ha vissuto, gli désse castità, brevità ed efficacia 
di favella. E senza più passando alla sua vita, ricordo che 


' Pubblicai sul Martucci un articolo senza il mio nome nell’ Eptacordo di Roma, 
anno VIII, n. 16, 18 luglio 1863. — La Censura avea muti'ato lo scritto, Esso è ora 
ripubblicato nella sua integrità con altre maggiori o più accurate notizie. 

* 1) Ms. è conservato ora dai signori Carosini nipoti del Martucci. 
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Onorato Martucci nacque in Roma nel 1774 da un ministro 
Camerale del territorio di Nettuno. Quivi abitando, il padre si 
fiaccò il collo nel cader da cavallo: il fanciullo, lasciato con 
gli altri fratelli e la madre in balia d'un avarissimo zio, ebbe 
occasione di esercitare a buon’ ora la sua indole ardita e animosa. 
Accortosi che lo ziovoleva ciuffargli una certa somma appartenente 
a suo padre, gliene domandò conto con una lettera molto super- 
ba. Lo zio pensò bene di levarselo d’ attorno con un mezzo buono 
in tutti i tempi, ma nell'altro secolo accomodatissimo, e questo 
fu di accusarlo come discolo e incorreggibile all’ Autorità. La 
quale fece un decreto, per cui il giovanetto veniva rilegato per 
sempre a Ceuta, isoletta dell’ Africa appartenente alla Spagna, 
luogo di mal’aria concesso al Papa per chiudervi i giovani 
dati dai loro parenti per ribelli ad ogni correzione. Avvertito 
a tempo da un’amorevole cugina, sperò trovare asilo securo 
a Nettuno: ma li fu preso e condotto alla fortezza di Porto d' An- 
zio, donde fuggì gittandosi in mare e traversandolo a nuoto fino 
alla spiaggia. Un giovane suo amico gli avea preparato delle 
vesti: e quelle indossate, correndo per campi, si ricondusse a 
Nettuno, dove, giunto, si rifugiò nel convento di San France- 
sco, luogo immune. Ma nè quivi sapendosi sicuro, ed esortato 
dallo stesso Guardiano del convento, si recò a Conca, tenuta 
del Sant’ Offizio, rifugio di banditi e masnadieri. La mal’aria 
però l’offendea, e fu per le febbri venutegli costretto a farsi 
portare a Nettuno di nascosto. Intanto gli amici e i parenti s’ in- 
terposero tra lui e lo zio, che placato in apparenza soffrì di veder- 
selo venuto a Roma. Parea che adesso il giovanetto dovesse 
posare; ma un amore alquanto scapestrato che lo prese per una 
romana bottegaia divenuta miledi scozzese, svegliarono contro di 
lui ire ed invidie potenti. Ecco lo zio torna, aizzato da’ suoi nemi- 
ci, col rescritto di relegazione a Ceuta. Questa terribile minaccia 
basta per fare abbandonare al giovane amori e vendette e persino 
la città natale, a cui dà un addio correndo difilato a Livorno. Quivi 
s'inizia nel commercio, e primo suo viaggio è quello di Spagna 
e poi di Portogallo, nella cui capitale fa i primi saggi della sua 
industria. Dappoi s' imbarca come aspirante ‘sopra una grossa 
nave, e fa vela per Macao. E così viaggiando per due anni al 
Brasile, a Goa, a Macao, andava più prosperando nel suo peculio. 
Lascio i suoi piccoli viaggi per l’ Europa nel tempo della rivo- 
luzione (Genova, Livorno, Parigi, varii luoghi della Germa- 
nia, Londra, ec.) e specialmente per quattro anni sul Continente 
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per la fabbrica delle manifatture di Manchester di Beniamino 
Potter. 

« Tl mio viaggio sul Continente (egli dice) doveva incomin- 
ciar dal Baltico. Harwich nella provincia di Essex era allora il 
porto d'imbarco in Inghilterra per il Continente, sopra ogni 
sorta di bastimenti, prussiani, danesi, amburghesi, lubecchesi 
ed altri neutrali, che si potevano raccapezzare per il commercio, 
che con simulati fogli e simili bastimenti la Gran Brettagna con 
tutto e da per tutto il Continente europeo faceva, malgrado la 
guerra esiziale fra di essa e la Francia... Da Emden presi il 
sentiero del mio giro, quale fu di quattro mesi di affari con 
Amburgo, Lubecca, Wismar, Rostok, Stralsund, Stettino, Col- 
berg, Danzica, Konisberg, Berlino, Magdeburg, Lipsia e Franc- 
fort. Ma saria fuor misura noioso il continuo dettagliare paesi 
da me visitati in quattro anni del mio non interrotto viaggiare. 
E basterà soltanto accennare che l’estensione di detto mio viaggio 
comprendeva la Germania, la Francia, i Paesi Bassi, 1’ Olanda, 
la Prussia, la Polonia, la Danimarca e la Svezia. Ma gli affari 
della maggiore importanza eran quelli con Venezia e Trieste. » 

Dopo un certo amore fallitogli, con più ardore si dava ai 
negozii, ad avviare i quali prima si portava in Ispagna per traf- 
fici di contrabbando, perocchè non paresse troppo scrupoloso nei 
mezzi di guadagno ; poi a Trieste fondava una Casa di commercio, 
il quale andatogli a male, eccolo per 1’ Adriatico e pel Mediter- 
raneo con carichi di generi coloniali fuggire ora la tempesta, ora 
i corsari che infestavano quelle acque nel tempo della guerra e 
del così detto Blocco continentale. Viaggiò poi per la Grecia e per 
la Turchia, dove vide lord Elgin che spogliava Atene, lord 
Byron che malediceva a lord Elgin scrivendo il Giaurro, e final- 
mente Ali Pascià di Giannina, che aspettava invano un rinnegato, 
cui avea mandato al Congresso di Tilsit, da che quell’accorto, fug- 
gitosi, non avea più voluto provare nè la riconoscenza, nè l’ira 
del feroce sovrano. Otranto, Barletta, Napoli, Roma (di passaggio), 
Vienna, per la Bosnia e per l'Albania Scutari, poi Malta, in cui 
fu assalito dalla peste, e da ultimo Costantinopoli e Smirne. In 
questa città John Lee, negoziante inglese, gli propose s° ei volesse 
far passaggio alle Indie orientali come agente commerciale di 
Mehemet Ali « per l'apertura del Mar Rosso, vale a dire per 
istabilire un commercio diretto fra le Indie orientali ed il porto 
di Suez, ma, chiaramente detto, con l’ Egitto: commercio che 
una volta era perfettamente libero per l’ Egitto come per qua- 
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lunque altro paese del mondo, ma interdetto in seguito di tempo 
a causa del nuovo cammino alle Indie orientali per il Capo di 
Buona Speranza dall’onorevole Compagnia delle Indie orientali 
inglesi in conseguenza delle immense conquiste da essa fatte 
nell’ Asia orientale, e quale padrona quasi di tutto l' Indostan, 
circoscrisse (?) che le Indie orientali, divenute sue possessioni 0 
paesi integranti di suo dominio, non potessero commerciare che 
al di dentro del circolo stabilito da essa, quale circolo da po- 
nente a levante comprende tutti i porti dal Capo di Buona Spe- 
ranza sino alla Cina inclusivamente, da mezzogiorno a tramon- 
tana tutti i porti della Nuova Olanda sino al Mar Rosso o Golfo 
Arabico inclusivamente. E tutto questo perchè i prodotti del- 
l’Indie orientali non potessero giungere nei porti del Mediter- 
raneo a miglior mercato di quelli trasportati mediante il gran 
giro del Capo di Buona Speranza coi proprii bastimenti o con 
quelli di qualunque altra nazione che volesse trasportarli per 
quella via del Capo nei mercati d'Europa. Suez però è porto 
compreso dentro il suddetto circolo di limitazione da mezzogiorno 
a tramontana dei porti del Mar Rosso o Golfo Arabico, ma ap- 
partiene, ovvero è annesso alla provincia o viceregno d'Egitto, e 
l’ Egitto proprio è al di fuori del medesimo circolo del Mar Rosso 
o Golfo Arabico. Ecco il gran punto, che per lo passato avea, per 
mala intelligenza, ingiustamente impedito un commercio diretto 
fra il porto di Suez e le Indie orientali. Questo importantissimo 
punto fu da me discusso e con il più buon successo in virtù di di- 
ritto e di ragione fra me e Sir Nepean, governatore di quella 
presidenza, una delle tre di tutte le Indie orientali. » 

Accettata la proposta, egli si portò in Egitto presso il Vicerè, 
che, dopo un anno incirca, mise a sua disposizione mezzo milione 
di piastre di Spagna e la fregata il Seraskier comandata dal ca- 
pitano Hussein, unico bastimento da guerra posseduto allora dal 
Vicerè. A di 8 del 1816 s' imbarcò a Suez. Giunto a Bombay, si 
presentò al governatore di quella presidenza sir Evan Nepean, 
e presto diè mano alle sue operazioni di commercio, le quali si 
bene corrisposero all'intento, che dentro un anno fu aperta e 
ferma una diretta corrispondenza tra le Indie e il porto di Suez. 

IL’ ultimo suo negozio, in qualità di agente commerciale del 
Vicerè d’ Egitto, fu di un carico di 8418 balle di cotoni sodi del 
Bengala da lui acquistati per la Cina, dove si doveano cambiare 
con prodotti cinesi per il mercato del Cairo in Egitto. Il 14 set- 
tembre 1818 giunse a Macao, donde poi fu a Canton e nell'interno 
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della Cina: nel qual tempo, spirata l'epoca dei tre anni assegnati 
al suo officio dal Vicerè, ei si trovò libero di pensare non ad al- 
tro che ai suoi proprii negozii. Allora fu che gli venne in pensiero 
di formare un museo delle cose più degne e men note della Cina 
da portarsi a Roma, perchè avesse degno luogo fra le altre meravi- 
glie in questa città contenute. A tale scopo spesi più anni ' e molto 
denaro e cure grandissime; finalmente, deliberato di rimpatriare, 
salpò da Canton e attinse Londra dopo che pur verano giunti i 
suoi 326 coll, che egli avea ordinato a’ suoi agenti di caricare in 
transito per quella città. La Compagnia dell’ Indie a vendicarsi 
del preteso danno avuto pel commercio da lui aperto nei mari 
dell’ Indie per conto del Vicerè d’ Egitto, pretese che i colli non 
fossero colà sbarcati per transito, ma per consumo, e perciò li 
volea soggetti a confisca. I Ministri, a cui appellò il Martucci, 
sentenziarono che non poteano quegli oggetti confiscarsi, ma si 
che per essi fosse necessario pagare il diritto di consumo. A tale 
arbitrato, dopo inutile dibattersi, piegò la testa il Martucci, e 
trasse dolorosamente di tasca 3800 lire sterline. La maggior parte 
di tai colli contenevano il museo cinese composto di vasi, libri, 
oreficerie e d’ ogni sorta di arnesi: e questi egli portava in Roma 
destinandoli in suo pensiero alle sale del Vatîcano. Ma gli falli la 
speranza: imperocchè nè il papa Leone XII che gliene avea fatta 
promessa, nè Pio VIII, nè Gregorio XVI vollero o poterono farne 
l'acquisto. Per la qual cosa stanco della spesa d'un palazzo preso 
in affitto a collocarvi gl’innumerevoli oggetti, infastidito delle sue 
proprie proferte, delle vane promesse e ricuse altrui, delle mene 
degl’invidiosi e dell'incarico necessario da sè assunto di far da 
Cicerone cinese a istruzione e diletto dei visitanti; si deliberò 
finalmente di vendere il tutto al re di Baviera, che già gliene 
avea mosso parola per lo innanzi, « e così (egli dice) finì il mio 
museo cinese, non come io aveva in prima proposto, ma come 
Dio in seguito dispose. » ® In appresso scrisse e stampò nel Gior- 
nale Arcadico alcune note sulle cose della Cina, le quali riusci- 
vano in quel tempo preziosissime, da che non ancora gli Europei 
vi avean posto piè fermo come oggidi, nè poche armi temute da 
popoli immensi avean reso più sicuro il cammino e promesso più 
proficua l’opera alla carità del missionario, alla cupidigia del 
mercadante, alla venerevole curiosità della scienza. 

* Nella nota Sulle notizie 0 relazioni concernenti la Cina (Giorn. Arcadico, 4829, 
tomo XLIII), egli dice di avervi dimorato più di tre anni. 


? Ho cercato invano presso gli officii notarili. Forse non fu fatto istrumento pub- 
blico della vendita, 
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Le note son quindici e son contenute nel detto Gzornale dal 
tomo XXXIII (1827) sino al XLV (1830). Sembra però che l’ Au- 
tore avesse avuto intenzione di procedere più oltre. Ne dà indizio 
il sard continuato apposto sotto all’ ultimo articolo, che lascia 
tronca la traduzione d' una poesia cinese. 

Egli è certo che il troncare degli articoli fu volontario: im- 
perocchè il Martucci fosse vissuto ancor tanto da poter terminare 
un’opera ben più vasta se avesse avuto volontà e lena a tanto. Per 
togliersi però da ogni cura e fastidio contrasse un vitalizio con 
Fortunato Pio Castellani, il fondatore della celebre Casa d' orefi- 
ceria romana. '! Laonde si dètte a una vita assai commoda e lieta, 
dimorando ora in una, ora in un’altra città d'Italia. Si piaceva 
degli agi quasi orientali insieme col gusto della musica e delle 
arti. Fu tocco da colpo apoplettico una sera del 1846, mentre dal 
teatro Metastasio se ne tornava alla sua abitazione. Trasportato 
a casa, in breve morì. Nè amici nè parenti scrissero sopra un 
sasso il suo nome. 

Per quanto staccate e incompiute sieno le note del Martucci, 
non cessano per quel poco che dicono di essere autorevoli. Egli 
avea stretto relazioni con uomini assai pratici del paese, e da 
questi attinse diligenti informazioni. Per la scelta de’ libri cinesi 
si valse dell’opera di un certo Thoms (inglese certamente), di 
cui così dice: «I dettagli statistici pubblicati dal signor Thoms 
abitante in Macao meritano tutta fede; sono i più veri e i più 
approssimativi al vero. Detto signor Thoms, ch'io conosco per- 
sonalmente, è la persona in Cina che fu impiegata a far la colle- 
zione della mia librevia cinese. Intende egli assai bene circa 3000 
caratteri della lingua cinese. E da poi ch'io lo conosco, in tutto 
ciò che ha detto della Cina non iscorgo nè spirito di partito che 
lo predomini, e nemmeno interesse di politica che lo guidi. » “È 
da lui ricordato con affetto James Matheson, il quale in occasione 
dell’ incendio dei borghi e delle fattorie di Canton nel 1822 lo rac- 
colse nella sua abitazione. 

Dopo aver descritto le barche, in cui si ricoverarono intiere 
famiglie della plebe cinese, così prosegue: « Fu a bordo di dette 
barche che si rifugiarono i forestieri e pochi giorni anche lo scrit- 
tore di queste memorie, il quale fu in seguito provvisto di con- 
venientissimo alloggio in terra dal suo buon amico sir James 


1 Atti del not. Frattocchi, 28 nov. 4834. 
? Giornale Arcadico, 1827, tomo, XXXIII: Rivista di alcuni scritti della Cina. 
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Matheson, il quale abitava in una casa di Consiqua, uno degli 
Hong o dei dodici negozianti uniti di Canton: e quella casa fu 
uno di quei pochi avanzi di tal memorabile incendio. »' Da indi- 
geni ancora il Nostro ebbe notizie, e tra gli altri da un signore 
chiamato Cicin-qua od anche Ton-Scian specialmente sul-novero 
della popolazione. * Egli la porta, secondo l’ assicurazioni avute, 
al di sotto di 148 milioni al di dentro della gran muraglia. L’ eser- 
cito poi lo fa composto di 1,288,000 uomini, cioè 830,000 di fan- 
teria, 420,000 di cavalleria e di 33,000 di marina. * 

Nel Discorso che il commendator Cesare Correnti pronunciava 
il 30 marzo 1873 all’ adunanza generale della Società Geografica 
italiana nell’ Università di Roma, * con gli splendidi colori della 
sua eloquenza riassumeva le condizioni del sapere europeo sulla 
Cina, confessando che malgrado il desiderio e i mezzi, che pur vi 
sono, scarseggiano esatte notizie intorno ad essa. Ad onta degl’ in- 
numerevoli missionarii, del diluvio d’ emigranti cinesi che si ri- 
versano ogni anno sulle rive del Pacifico, dei consoli e dei mer- 
canti delle nazioni civili stanziati nei porti della Cina, si sta in 
molti dubbii su quelle nozioni che si attengono all’orografia, alla 
statistica, all' etnografia di molte parti dell'Impero. Fan pruova 
(egli aggiunge) di quanto ci manca a sapere o a saper meglio quel 
che ne scrivono il dottor Martin, l’ abate David® e il barone Richt- 
shofen. Io poi aggiungo che più facile quasi e più prestamente 
raggiunta sarà la precisa conoscenza di ciò che riguarda le con- 
dizioni materiali della Cina, anzichè delle morali e delle stori- 
che, le quali vogliono più lungo processo. Gl’ Inglesi con la tena- 
cità che li distingue, dopo aver tentato e dischiuso l’ immenso 
impero pei mari, ora cercano giungere sulla via di terra per una 
strada, che dai Birmani giunga alla soldania dell’ Junnhan 0 
‘provincia o frontiera meridionale di quello. I Francesi, risalendo 
da Saigun il Mechong sin dov’ esso s’ accosta al fiume Azzurro, 
scesero sui mari della Cina: i Russi, mentre Inglesi e Francesi 
ne cercano il cuore pei fiumi della Penisola transgangetica, vi 


' Giornale Arcadico, 1829 , tomo XLI. 

? Giornale cit., 4827, tomo XXXIII, pag. 701. 

* Loc. cit. — Quegli che meno si discosta dal Martucci è il missionario tedesco 
Lobscheid, che nel libro, pubblicato a Hongkong nel 1374, porta la popolaziune ci- 
nese a 200 milioni. Vedi Bollettino della Società Geografica italiana, vol. VIII, otto- 
bre 1872, pag. 235, 236. Altre notizie interessanti su quest’ arduo problema veggansi 
nello stesso Bollettino, vol IX, maggio 1873, pag. 168 e seg.; vol. VIII, pag. 229, ec. 

* Bollettino cit., vol. IX, maggio 41873. Roma, pag. 54. 

* Vedi Bollettino cit., anno VII, vol. X, fasc. II, aprile, 1873. Roma, pag. 66: 
L’ abate David nella Cina centrale. 
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stan sopra dalla Mongolia cinese e tentano i passi del Mezzo- 
giorno. * 

Quandochessia l'Impero si dischiuderà agli occhi dell’ in- 
faticabile Europeo. Ma per cercare i segreti della sua vitalità 
è mestieri addentrarsi nella sua lingua e ne'suoi libri, farne 
scelta, tradurli, portare in essi la face dell’ investigazione e della 
critica. 

Molto assennatamente il Martucci insisteva sulla necessità di 
finirla una volta con le congetture, e di bere alla fonte della storia 
di quel popolo nelle sue sorgenti. In mezzo agli studii assai avan- 
zati su quelle regioni non sarebbero molto proficue le note del No- 
stro ove si ristampassero, ma giova almeno qui riportarne alcuni 
passi se non altro per far conoscere come egli la pensasse su questo 
soggetto e indicasse altrui la via più sicura per giungere al vero. 
« Per ben conoscere (egli dice) arti, scienze, religione, maniere, 
costumi, leggi, stato politico e fisico, geografia, cronologia, isto- 
ria e tutt'altro che riguardar possa un Impero così antico, vasto 
e popolato com'è la Cina, saria necessario che gli Europei si oc- 
cupassero di far tradurre, interpretando-il più vicino alla lettera 
l'originale verità, le opere classiche e d’indubitata autorità cinese 
ad imitazione di sir Giorgio Staunton che ha tradotto in inglese il 
Codice penale della Cina, per non dipendere unicamente da quanto 
narra il giornale d'un’ Ambasciata, la quale in Cina è sempre 
scortata come se fosse un corpo di prigionieri di guerra e col ri- 
schio di esser mandata indietro senza neppur domandarle perchè 
venne, come successe all’ Ambasciata inglese del 1816; nè limi- 
tarsi a una descrizione della Cina fatta da chi nel trattare di varii 
soggetti doveva farsi riguardo di dir le cose come sono; a qualche 
estratto preso qua e là spezzatamente da qualche opera cinese; 
o alla traduzione d’ una novella, fittizia istoria d'una serie di sor- 
prendenti e piacevoli vicende dell'umana vita. » ® Cita il Martucci: 
a quest’ uopo 236 opere cinesi in 3371 volumi, tra le quali molte 
relative a storia; e la storia in Cina, secondo ]ni, è più impar- 
ziale di quella che si suole scrivere in Europa. * « Solo coll’ aver 
ricorso (egli aggiunze) ai registri e all’opere di quella nazione si 
potrà ottenere di essere genuinamente istruiti delle tante e diverse 


! Discorso cit. — Vedi sui più recenti progetti di ‘con.unicazione con Ja Cina il 
Bollettino cit., vol. cit., pag. 173, e vol. X, fasc. III, (anno VII), settembre 1873, 
art. Sulle vie commerciali alla Cina occidentale. di OL SOON NI “et 

? Giornale Arcadico, tomo XXXIV, pag. 354... oe cata 

* Giornale cit., tomo XXXIX, pag. 302. 
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cose che riguardano una massa di 150 milioni d’abitanti che la 
Cina contiene. Per curiosità veggansi le differenti ed opposte idee 
di Vossio e dell'abate Renaudot sulla Cina, e quel che ne hanno 
detto Sonnerat nella Relazione del suo ultimo viaggio alle Indie, e 
Pauw nelle ricerche filosofiche sugli Egiziani ed i Cinesi. » ' 

La cultura del Martucci non era molta anche sulle cose ci- 
nesi. Quindi vuol perdonarsi che, non ricordando le opere eru- 
dite già conosciute sino al 1828, anno in cui egli scrivea, sola- 
mente si ricordasse degli errori e delle temerarie asserzioni di 
men diligenti viaggiatori o più immaginosi filosofi. Dobbiamo 
però essergli grati delle buone intenzioni, e consolarci anche che 
lo studio di ciò che concerne quei lontani paesi in oggi abbia 
fatto quegli immensi progressi che tutti sanne. * 

Quando con infinito piacere io leggea nei giornali le festose 
| accoglienze che riceveva a Yeddo il principe Tommaso duca 
di Genova, e mi rallegrava delle relazioni che il nostro paese 
amichevolmente stringeva con la lontana isola asiatica, * il mio 
nobile amico Carlo Valenziani, che pur nell’ esercizio del Foro 
ha dato opera a studii assai peregrini, dava alla luce il suo libro 
della Via della pietà filiale tradotto dal testo giapponese. * Gl’in- 
tendenti gli daranno, se già non gliel’han data larghissima, la 
lode che egli si merita. Quanto a me non posso che ringraziarlo di 
averci date, tratte da pure sorgenti, le massime che debbon re- 
golare la vita non solamente dei Giapponesi, ma, in molta parte, 
di tutti gli uomini. Se valesse però qualche cosa la mia preghiera, 
vorrei esortarlo a volgersi più specialmente alla storia di quelle 
regioni e ai libri che ne trattano. Ben si sa che la storia dell’ Asia 
anche remota non è solo importante per se stessa, ma anche per 
le antiche origini e l’arduo cammino della civiltà europea. 


' Giornale Arcadico , cit., tomo XLIII, pag. 58. 

? È nota la Biblioteca sinolegica (Francfort, 1864) che, oltre agli antichi, cita 
uasi tutti i lavori fatti sulle fonti originali da dotti d' Austria, di Baviera, di Fran- 
cia, d'Inghilterra, ec. ec. 

® Lettera del 21 ottobre 1873, da Yokuhama, alla Perseveranza: Libertà, numero 
lel 14 dicembre 1$73. 

* Kau-Kau Wati-rai ossia La via della pietà filiale, testo giapponese trascritto in 
caratteri romani e tradotto in lingua italiana, con note ed appendice, da Carlo Valen- 
ziani. Roma, tipografia Barbèra, di pag. 451. 


IGNAZIO CIAMPI. 





LA QUESTIONE AGRARIA IN INGHILTERRA. 


Le elezioni inglesi del 1868 furono un trionfo del partito libe- 
rale e del Gladstone in ispecie. Secondato da vigorosa maggio- 
ranza, egli otteneva l’approvazione delle due leggi famose, con 
cui si aboliva la Chiesa ufficiale d’ Irlanda e si riformava la legi- 
slazione agraria dello stesso infelice paese. Incoraggiato dal suc- 
cesso, il Gladstone, dopo aver chiamato al Ministero varii mem- 
bri della sezione radicale del proprio partito, istituisce un sistema 
nazionale di istruzione elementare: nel 1871, a dispetto della 
Camera dei Lords, abolisce con decreto reale il sistema della 
compra dei gradi, ed annienta la plutocrazia militare: nel 1872 
per mezzo della legge (tre volte in tre anni presentata al Parla- 
mento) sul dallot 0 voto segreto sottrae gli elettori all’ influenza 
dell’aristocrazia locale, e col licensing bill tocca alla materia de- 
licatissima degli spacci di birra e liquori, onde al possibile cor- 
reggere il vizio nazionale dell’ ubriachezza. La nazione inglese, 
accostumata alle riforme lente fin troppo, seguiva meravigliata 
il focoso capo del partito liberale, quando il Gladstone stesso, 
accortosi delle conseguenze logiche della sua condotta, si arretrò 
e più non volle udire le domande dei radicali, i quali lo avevano 
appoggiato col patto che una legislazione informata agli stessi 
principii della nuova legislazione ecclesiastica ed agraria per l’ Ir- 
landa si sarebbe applicata all’ Inghilterra, propriamente detta. Il 
rifiuto reciso del Gladstone di percorrere tale cammino rende ir- 
reconciliabili gli animi. Il partito conservatore se ne avvede e 
rialza il capo: i publicans (così detti dal nome di public houses 
che designa gli spacci di birra e liquori), offesi nei loro interessi 
dalla legislazione del Gladstone, fanno propaganda pel candidato 
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conservatore: i Churchmen, che temevano nel Gladstone l’ uomo 
fatale della Chiesa ufficiale inglese, si gettano nella lotta eletto- 
rale con ardore inusato a favore dei conservatori: la parte più 
abbietta del corpo elettorale (reso numerosissimo dalla legge di 
riforma del 1867), devota all’ aristocrazia ed all’ ubriachezza, vien 
aizzata contro il partito liberale, e le elezioni del 1874 portano 
al Ministero il Disraeli ed i suoi seguaci. Ma qualunque partito 
tenga il potere, due sono le questioni che chiameranno a sè nel 
prossimo avvenire l’attenzione del Parlamento. La prima è la 
riforma ecclesiastica; la Chiesa ufficiale colle sue distinzioni in 
High Church, Low Church e Broad Church che acquistano e pèr- 
dono il favore del pubblico secondo la moda, è un cadavere 
che potrà condurre una galvanica esistenza per alcun tempo an- 
cora, ma che dovrà cedere alle tendenze del secolo. La seconda è 
la questione agraria che la recente agitazione nel Cambridgeshire 
e contee confinanti pose al primo posto fra i problemi sociali, cui 
l'Inghilterra è chiamata a risolvere. 


I. 


La costituzione agraria inglese! del Medio Evo presenta 


grandi oscurità, ma è certo che negli ultimi secoli i piccoli pro- 
prietarii fondiarii erano molto numerosi. Questa classe formava 
la così detta yeomanry, la forza ed il nerbo della nazione: fu 
dessa che secondò così valorosamente i suoi sovrani nelle guerre 
contro la Francia. ® Però fin dal finire del Medio Evo incomincia- 
rono ad agire quelle circostanze che la condussero più tardi alla 
rovina. Benchè il territorio appartenesse a tre classi diverse di 
proprietarii, i grandi signori con larghe possessioni, i comuni e 
i piccoli proprietarii, tuttavia la co!tura si faceva in comune, le 
possessioni dei piccoli proprietarii erano comprese nei grandi 
gruppi della rotazione triennale come i vasti fondi: una parte del 
suolo veniva una volta ogni tre anni coltivata a cereali d'inverno, 


' Ho tratto i cenni storici di questo paragrafo dal Nasse, Ueber die mittelalter- 
liche Feldgemeinschaft und die Einhegungen des sechszehnten Juhrhunderts in England 
(Bonn, 1869), in ispecie pag. 55 e segg.; e dallo Stein, Die Entwahrung (Die Verwal- 
tugslehre, Band VII), pag. 109 e segg., 265 e segg. — Una esposizione con colori un 
po’ troppo foschi, ma pur non inesatta e con notevoli cognizioni delle fonti dà il Marx, 
Das Kapital (2!* Aufl. Hamburg, 1873), pag. 745 e segg. 

? Were they that in times past made all Frunce afraid’, dice una preziosa cro- 
naca del tempo 
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una seconda parte a cereali d'estate, una terza parte lasciata in 
riposo. Alle popolazioni rurali era anche concesso l'uso della fo- 
resta e del pascolo comunale. Ma fin dal secolo XIII appaiono 
non dubbi segni della tendenza dei proprietarii maggiori a scio- 
gliersi e staccarsi dal sistema della coltura in comune. Comin- 
ciasi a considerare come un profitto il poter destinare a separata 
coltura i proprii fondi. Il grande proprietario più non aveva in- 
teresse a conservare i piccoli proprietarii, che erano del pari 
operai agricoli. Le prestazioni d'opera, cui questi erano obbli- 
gati, eransi venute col tempo determinando nei periodi e nella 
durata e concedevano loro una certa indipendenza: onde al grande 
signore era di ben maggior vantaggio, sia il ricevere le presta- 
zioni istesse da un numero minore di contadini, sia il concedere 
i suoi terreni in affitto per un tempo fisso, sia il liberare i suoi 
prati dalle servitù di pascolo in favore della comunità agricola, 
i contadini della quale erano sciolti quasi intieramente dalla pri- 
mitiva soggezione a lui. Aggiungasi essere più facile il conver- 
tire a locazione a tempo possessi estesi che non piccoli fondi, 
onde la costante tendenza dei ricchi fu l’agglomerare nelle loro 
mani la massima somma di fondi, cui circondavansi di steccati 
e siepi, operazione detta enclosure. La coltura a prato prendeva 
naturalmente il posto principale nei latifondi, d’ onde lamenti 
sullo spopolarsi delle campagne, riconosciuti, per così dire, offi- 
cialmente da uno Statuto del 1488, anno quarto di Enrico VII, 
che deplora che molti villaggi siano deserti, che il territorio 
campivo sia stato circondato da steccato e trasformato in prato, 
sì che colà ove più di duecento persone potevano vivere coll’ ono- 
rato lavoro, ora più non si trovino che due o tre pastori. L' Atto 
ordina di conservare gli edifizii, che negli ultimi tre anni erano 
stati locati con 20 acres di terreno. 

Tali lamenti non cessano durante il secolo XVI. Lo Statute 
book ne porge la prova specialmente nella introduzione alle leggi. 
Gli Statuti 6 Henry VIII, c. 7 e 7 Henry VIII, c. 1, dipingono 
lo stesso stato di cose, impongono la ricostruzione delle case 
che erano state distrutte dopo la chiamata del Parlamento allora 
in Sessione, come pure la coltivazione delle terre state circondate 
da steccati, e rinnovano al riguardo le sanzioni penali delle leggi 
anteriori. L’atto 24 Henry VIII, c. 24, rinnuova l'atto di Enrico VII, 
estende le anteriori prescrizioni penali ai proprietarii dei deca- 
denti edifizii rurali e delle terre campive trasformate in prato, 
ed ordina la costruzione di una decente abitazione per ogui 
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30-50 acri di campo. E gli atti 25 Henry VIII, c. 12 e 13 
(a. 1533 e 34), tentano porre un freno alla coltura degli ovini. Vi 
si nota come molti avessero raccolto nelle loro mani vaste pos- 
sessioni e, ridottele a pascolo, vi allevassero numerose pecore. 
Proibisce di tenerne più di 2000, permettendo un numero mag- 
giore solo a coloro che avessero a ciò sufficiente terreno ereditato: 
ma lor vieta nello stesso tempo di mandarle a pascolare su ter- 
reno altrui. Avverte come molti avessero riscattate le servitù di 
pascolo sui loro fondi e proibisce di imitarli. 

Verso la metà del secolo stesso i lamenti diventano più alti 
e più frequenti. Opuscoli numerosi veggono la luce, i predicatori 
designano la decadenza della piccola proprietà come il peccato 
capitale del tempo. Il vescovo Latymer nel .Sermone dell aratro, 
predicato alla Corte di Eduardo VI l1'8 marzo 13/9, esclamò, es- 
servi solo un pastore ed il suo cane là dove prima fiorivano nu- 
merose abitazioni ed abitanti: e rimprovera ai nobili suoi uditori, 
appellandoli facitori di chiudende (enclosers), ingrassatori di be- 
stiame (graziers), e percettori di rendite (rentrazsers) di trasformare 
la yeomanry inglese in una classe di schiavi e di proletarii. Il 
Gilpin grida contro il procedere dei genilemen, che non credono 
delitto il cacciare i poveri dalle loro terre, ed hanno ridotto a 
mendicare molti che prima erano onorati piccoli possidenti. Scory, 
vescovo di Rochester, in una rimostranza al Re, lamenta che più 
non vi siano che 10 aratri colà ove prima ne esistevano 40 a 50, 
che due acri di tre siano posti fuor di coltura, che colà ove il Re 
prima aveva cento uomini atti al servizio militare, più non ne 
esista la metà, e che la popolazione rurale inglese omai sia more 
like the slavery and peasantry of France than the ancient and godly 
yeomanry of England. * 

Alla morte di Enrico VIII il Lord Protector cercò di ovviare 
ai mali con mezzi più energici che non le leggi, le quali rimane- 
vano lettera morta, perchè mancavano gli organi esecutori. No- 
minò una Commissione, the Kings Commission for redress of 
inclosures, che doveva nelle Contee più travagliate investigare 
i casì di violazione delle leggi, e le raccomandò di compiere il 
suo mandato senza umani riguardi. Uno dei più attivi membri 
della Commissione, John Hales, le comunicò una Memoria (con- 
servatasi fino a noi) sullo stato delle cose: ivi si deplora che dap- 
pertutto si veggono abitazioni rovinanti, e s'incontrano espulsi 


! Nasse, loc. cit., pag. 58. 
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agricoltori, e che lo spopolarsi del paese lo pone in pericolo, per- 
chè il Re è costretto a reclutare truppe straniere. Riduce a cinque 
i motivi dell’ universale lamento: decadenza dei villaggi e delle 
abitazioni rurali; trasformazione dei campi in prati; soverchio 
numero di ovini; allargamento dei fondi per successive addizioni; 
abbandono della libera ospitalità dei conventi soppressi: e pro- 
clama dannose quelle chiudende, per cui vengono danneggiati 
gli altrui diritti di pascolo e i campi trasformati in prati. La po- 
polazione rurale salutò con gioia la nomina della Commissione, 
ma furono vane speranze. La nobiltà rurale, cui la debolezza del 
Governo centrale non poteva imporre un freno, intimorì gli abi- 
tanti della campagna, in tal guisa che molti dei chiamati a de- 
porre non comparvero, altri, che avevano coraggiosamente espo- 
sta la verità, furono in varia guisa danneggiati. Inoltre alcuni 
commissari erano amici della nobiltà, onde il rapporto della Com- 
missione finì in una petizione al Parlamento accompagnata da 
tre progetti di leggi per la ricostruzione delle case di campagna, 
per rimediare al caro dei viveri, e per favorire la coltura delle 
vacche oltre a quella delle pecore. Ma il Parlamento non li op- 
provò, e John Hales lamentò che /a pecora era affidata alla cu- 
stodia del lupo. 

La popolazione rurale si rivoltò, e nel 15/19 scoppiò la terri- 
bile guerra dei contadini, principale, ma non ultima agitazione 
di quella classe oppressa e travagliata. Scopo di tali moti fu la 
distruzione delle siepi e steccati che lor rapivano non solo il ter- 
reno, ma anche il lavoro, perchè i campi chiusi venivano trasfor- 
mati in prati. 

Ma non poteva la classe povera resistere ai ricchi senza 
l’aiuto dello Stato, e questo non venne. L’ oppressione della po- 
polazione rurale continuò sotto il regno di Elisabetta, e si attri- 
buisce a questa regina il detto: pauper ubique tacet, come espres- 
sione di ciò che essa aveva veduto in un suo viaggio. ' Un dialogo 
stampato a Londra nel 1581 designa le inclosures come il mag- 
gior male del tempo, vi attribuisce l'aumentarsi degli oziosi e 
vagabondi, e la permanenza dell’agitazione nella campagna. 

La diminuzione della parte più agiata della popolazione ru- 
rale fu continua, benchè lenta. Sul principio del secolo XVII Lord 
Cohe dichiarò che ancora un terzo del territorio inglese era te- 
nuto dai Copyhollers, cioè da coltivatori obbligati a pagare un 


i Marx, Das Kapital (2te Aufl.), pag. 750. 
Voc. XXVII. — Settembre 1874, 
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censo o canone al proprietario, ma aventi diritto di non essere 
spogliati del fondo, finchè adempivano al loro dovere facendo la 
prestazione. 

Del pari molti Comuni avevano ancora proprietà di loro spet- 
tanza, i così detti commons, talvolta con servitù a favore dell’ in- 
tiera popolazione. Ma la necessità economica di spogliare di tutti 
i pesi feudali la proprietà fondiaria e di darvi forme più libere 
fece subire ai copyholds ed ai commons una trasformazione. Se lo 
Stato, sussidiando i piccoli copyhol/ds e servendosi dei beni co- 
munali per creare una classe di piccoli proprietarii, avesse saputo 
fare per l’ Inghilterra riforme analoghe a quelle fatte dalla Prus- 
sia sul principio del secolo nostro, la questione agraria sarebbe 
stata in gran parte risolta. Invece il riscatto dei copyholds pro- 
ceduto non interrottamente e reso poi obbligatorio dalle leggi 
15 e 16 Vict., c. 51 e 21 e 22 Vict., c. 9%, ec., riuscì più favo- 
revole alla classe ricca, nè si arrestò la formazione di latifondi. 
I beni comunali ebbero ancor più tristi vicende. La prima legge 
che ordinasse la loro divisione (prima forse in tutta Europa) fu 
emanata in Iscozia nel 1665. Nel secolo XVIII, l’esempio della 
Scozia fu imitato in Inghilterra. Qui le divisioni venivano auto- 
rizzate per mezzo di private bills, così detti perchè riflettono in- 
teressi di privati, di località Essi vengono trattati in modo spe- 
ciale e con minori formalità che non i public bills; sono atti che 
sul Continente corrispondono alle concessioni governative. ' Gli 
interessati sono obbligati a presentare testimoni, e le mappe e 
rilievi catastali delle località, a scegliere avvocati che patrocinino 
i loro interessi: quando il Parlamento ha così assunte sufficienti 
informazioni, dà o nega l'autorizzazione richiesta. Basta accen- 
nare a tale procedura, perchè si vegga le gravi spese da essa ri- 
chieste: se si aggiunga, che le infinite complicazioni legali sulla 
condizione giuridica dei beni comunali aumentarono le difficoltà 
e le spese, si vedrà facilmente che ai piccoli proprietarii era di 
fatto vietato di concorrere nella compra. Sotto la regina Anna 
passarono in proprietà privata acri 1439 di beni comunali; sotto 
Giorgio I, acri 17,660; sotto Giorgio II, acri 318,778; sotto 
Giorgio III, fino al 1797, acri 2,804,000, e dal 1797 al 1832 acri 


1 May, Treatise on the Law, Privileges, roceedings Pand Usage of Parliament. 
7 ediz. London, 4873), libro III, in ispecie c. 24. La competenza parlamentare sui 
privote bills, che sono puramente atti amministrativi, basterebbe a dimostrare che 
Muntesquieu scrisse dormendo il capitolo della sua opera relativo alla separazione 
dei poteri nella Costituzione inglese. 
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2,800,000: ma il tutto concorse a rendere maggiori i latifondi, 
onde il 1° maggio 1845 il duca di Newcastle (allora conte Lin- 
coln), presentando un progetto di legge per sottoporre le divisioni 
dei beni comunali (enclosures of commons) ad un sistema generale 
ed uniforme di legislazione, facendo cessare la pratica dei private 
bills, osservò che in tali operazioni diciannove volte su venti si 
erano violati i diritti del povero, perchè le Commissioni della Ca- 
mera, le quali esaminavano i progetti di legge, erano rimaste in 
completa ignoranza di quanto riferivasi ai diritti dei possessori 
più poveri, non avendo questi, in causa della pochezza dei loro 
mezzi pecuniarii, potuto venire a Londra, scegliere avvocati va- 
lenti e produrre testimoni in appoggio delle loro domande. * 
Nel 1843 cessò il sistema dei private dills; fu nominata una Com- 
missione permanente (gli Enclosures Commissioners) per sorve- 
gliare l’ operazione: ma non pare che il rimedio sia stato molto 
efficace. Se crediamo al Fawcett, anche la Commissione perma- 
nente non si prese a cuore il bene del povero. *® Egli narra che del 
Withypool Common, situato nel North Devon e composto di 1904 
acri, la Commissione riservò un acre per l’uso degli abitanti della 
località, e che del Wisley Common, di acri 375, si propose di 
conservare due acri come pubblico parco. Dati quasi ufficiali con- 
tenuti in documenti parlamentari rivelano che dal 1845 al 1866 
di acri 484,893 ripartiti si destinarono solo acri 2119 a giardini 
pei poveri operai. * 

Il trionfo della grande proprietà è completo in Inghilterra, 
e varie cause, oltre le enumerate, concorrono a mantenere un 
tale stato di cose. Primo e principale è il sistema della primoge- 
nitura e delle sostituzioni fedecommissarie (entai/s.)* È errore il 
credere che esista in Inghilterra una legge, la quale prescriva al 
proprietario di lasciare tutti gli immobili al primogenito e che 
permetta espressamente le sostituzioni. Ambedue le istituzioni 
sono figlie della consuetudine. L' origine però della consuetudine 
della primogenitura è curiosissima. Mancando espresse disposi- 


' La divisione di 800 acri nel Somersetshire costò Ls. 41040; ed incluso il costo 
delle strade, bonificazioni, riscatti di servitù, ec., Ls. 2485, sì che ogni acre costò 
Ls. 30 più del prezzo pagato per la sola compra, e così l’ intiero fondo Ls. 24,000, 
ossia L. it. 600,000! — Vedi Stein, op. cit., pag. 268. 

2? Pauperism, its causes and remedies. (London, 1874), pag. 240-243. 

3 Dal 7 296 del First Report of the Commissioners on the Employment of Chil- 
dren, Young Persons and Women in agriculture. (Parliamentary;Papers, Session 1867- 
1868, vol. XVII.) 

* Fawcett, op. cit., pag. 254 e segz. 
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zioni legislative sulla successione testamentaria, si prese a mo- 
dello la legislazione sulla successione intestata. Se taluno muore 
ab intestato, la sua proprietà immobiliare, real property, passa 
per intiero al primogenito: della sua proprietà mobiliare, perso- 
nal property, un terzo passa alla moglie, gli altri due terzi ven- 
gono divisi in parti uguali fra i figli. Tali prescrizioni ingenera- 
rono nella società inglese il concetto che, se lo Stato nel caso di 
successione intestata credette consentaneo al diritto di natura il 
sistema della primogenitura, questo fosse veramente l’ ottimo 
sistema. Se la legge, il prodotto della sapienza collettiva della 
comunità, così prescrive, perchè pretenderà il cittadino di far 
meglio? La libertà di testare favorì l'imitazione della legislazione 
sulla successione a4 intestato : onde le leggi formarono per indiretta 
influenza il costume: e come in Francia un padre crederebbe di 
venir meno ai suoi doveri, non ripartendo la sua proprietà in 
parti uguali fra i figli, così in Inghilterra tutte le classi sociali 
hanno adottato il sistema opposto. Le sostituzioni furono della pri- 
mogenitura naturale conseguenza: il desiderio di conservare per 
secoli il proprio nome, di aumentare i beni stabili nelle mani del 
primogenito, onde si faccia continuatore delle famigliari tradizioni, 
d'impedire l'alienazione dei beni e così possibilmente 1’ estin- 
zione del casato, diede tale impulso alle sostituzioni che la mag; - 
gior parte dei grandi proprietarii sono semplici possessori a vita, 
eredi fedecommissarii. « Perciò (avverte il Fawcett) una gran 
parte del territorio può essere considerato come un bene eco- 
nomico che non può essere venduto, e tale limitazione artificiale 
conferisce alla proprietà fondiaria un carattere di monopolio 
molto maggiore di quello che naturalmente avrebbe. » 

Un secondo motivo sta nel potere sociale che la proprietà 
fondiaria conferisce. Gli Alti Sceriffi, i Lords Luogotenenti, i 
Giudici di pace, le principali Autorità della contea, in una pa- 
rola, sono scelte nella classe dei proprietarii fondiarii. Se quindi 
qualche ricco commerciante vuol ficcarsi nella landed gentry o se 
riesce ad ottenere per sè o pei figli un qualche titolo ereditario, 
cerca subito di procacciarsi larghi possessi rurali onde farsene 
scala a prender posto fra le Autorità locali o di li forse al Par- 
lamento. 

Non di minore efficacia sono le difficoltà legali e le spese 
enormi anche solo preliminari, rese necessarie dalla condizione 
giuridica e fiscale della proprietà fondiaria. Mancano ancora uf- 
fizii di trascrizione e di ipoteche, nè un progetto relativo già ap- 
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provato dai Lordi potè per mancanza di tempo esser discusso dai 
Comuni quest'anno. Avvertendo alla gravezza delle spese preli- 
minari, un egregio giurista avverte: « Se tale scoraggiamento ci 
» attende al solo passo primo, e senza considerare le circostanze 
» che possono indi sorgere dalla proprietà, non è a meravi- 
» gliarsi che abbia gradatamente cessato nella gran massa dei 
» capitalisti intimi o della media classe il pensiero di tali acqui- 
» sti, e che ora siano considerati solo come il dispendioso tra- 
» stullo delle maggiori fortune. »' Ed è vero pur troppo. In 
grazia di quel triste fatto che perturba la società contemporanea, 
per cui chi è ricco diventa più ricco e chi è povero diventa più 
povero, chi fa le compre è d’ ordinario il ricchissimo aristocra- 
tico che non ama l'acquisto di titoli mobiliarii, e non trova mi- 
gliore impiego della solita realtà della proprietà fondiaria. Un 
grande oratore, dai cui principii politici si può differire, ma di 
cui ogni partito ammira la onestà dei propositi e la sincerità, 
il Bright, diceva a Birmingham il 26 gennaio 1864 in pubblica 
adunanza: « Mi è stato riferito il caso di un nobile di una 
» contea del Sud: dicesi che egli abbia un reddito annuale di 
» Ls. 120,000; ed essendo un uomo savio, almeno se si considera 
» la sua spesa relativamente alla sua entrata, egli non consuma 

che Ls. 40,000 all’ anno, sì che gliene rimangono 80,000 dispo- 

nibili. Che ne fa egli? Egli compra ogni podere, grosso o pic- 
» colo, che si trova nel distretto, e ne conseguita che i suoi im- 
» mensi possedimenti diventano ogni dì più larghi. » * Chi fu in 
Inghilterra sa che il caso non è improbabile, e non si meravi- 
glia leggendo che il suolo dell’ Inghilterra si trova oggidi nelle 
mani di un piccolissimo numero di proprietarii, calcolati dal censo 
del 1861 a 30,766. E notisi che tal cifra, già così triste per la sua 
parvità, credesi da molti superiore al vero. * 


II 


La popolazione rurale dell’ Inghilterra propriamente detta 
non è numerosa. Il Baxter nel 1868 la calcolò a 630,000 maschi 


1 Wren Hoskyns, Land-laws of England, pag. 440 (nel volume Systems of Land 
Tenure in various countries-a series of Essays published under the sanction of the Co- 
bolen Club. London, 4870). 

® Bright, Speeches on questions of public Policy (London, 1868), II, 348. 

* Leslie, Land Systems and industrial Economy of Ireland, Engiand and conti- 
nental countries (London, 41870), pag. 4165-66. Ivi, pag. 166 nota, si riferisce come 
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adulti, 126,000 donne adulte, 190,000 ragazzi e 36,000 ragazze. ' 
Il Curley l'estimava recentemente a 1.039,632 persone. ? Ma le 
miserie che l’ affliggono, superano quanto puossi credere da chi 
sa quali immense ricchezze siano raccolte in questo paese. For- 
tunatamente, se rimprovero si può fare all’ Inghilterra, quello 
non è certo di celare i suoi mali, essa li ha sempre coraggiosa 
mente rilevati, nè mai rifuggi da inchieste sulle più delicate 
questioni sociali. In quegli immani volumi, che portano il nome 
di Parliamentary Papers, perchè stampati per ordine del Parla- 
mento e per sua istruzione (più di sessanta ne vengono alla luce 
ogni anno), stanno deposti tutti i materiali per una pittura esatta 
e fedele della condizione sociale del paese. Anche la condizione 
delle classi agricole riempie colle sue non piacevoli immagini 
molte di quelle pagine: e specialmente l'inchiesta iniziata nel 1867 
e compiuta nel 1869 sull'impiego di donne e fanciulli nell’ agri- 
coltura, che fu in realtà un'inchiesta sulla condizione dell’ in- 
tiera popolazione rurale, è così ricca di fatti, che nulla rimane 
allo scrittore che di elaborare i copiosi materiali ivi con gran 
cura raccolti. * 

Cominciamo dai salarii. Essi oscillano per un uomo adulto 
fra i 9 e 18 scellini (L. it. 11, 25 a 22,50) alla settimana. Una 


donna raramente guadagna più di 10 pence (L. it. 1), ed un ra- 
gazzo più di 6 pence (L. 0, 60). La differenza fra le varie Contee 
è grande, quelle del Sud mostrano i salarii più bassi, quelle del 


in una seduta della Società di statistica il più volte ministro duca di Argyll criticò 
un'affermazione del Levi fondata su dati ufficiali, che cioè la contea di Sutherland 
in Iscozia abbia 272 proprietarii, mentre, egli disse, è noto che si trova nelle mani 
di soli cinque e sei. And the Duke's criticism, osserva il Leslie, only ecemplifies in the 
case of one county what is true of Great Britain. 

1 National Income (London, 41868), pag. 43. 

3 Nella Fortnightly Review, aprile 4874, pag. 530. 

* 1 Parliamentary Papers da me consultati : 

4°, Session 4864, vol. XXVIII: Suzih Report of the Medical officer of the Privy 
Council 4863 with Appendix (c. 3416) passim, e in specie pag. 216-349, in cui è con- 
tenuta la Relazione del dottor Smith. 

2°. Session 1865, vol. XXVI: Seventh Report, etc. (c. 3484) passim, e in ispecie 
pag. 126-302, ove si trova la Relazione del dottor Hunter. 

3°. Session 4867, vol. XVI: Children's Employment Commission 41862. Sixth Re- 
port (c. 3796). È relativo ai gangs agricoli, di cui sotto. 

4°. Session 4867-68, XVII: Furst Report of the Commissioners on the Employment 
of Chilaren, Young Persons ànd Women in Agriculture with appendix (c. 4068). Questa 
Relazione, come la seconda, tocca dell'Inghilterra propriamente detta. 

5°. Session 1868-69, vol. XIII: Second Report, etc. (c. 4202). 

6°. Session 4870, vol. XIII: Third Report, etc. (c. 70). Tratta del Wales id. 
Fourth Report, etc. (c. 224). Tratta della Scozia. 
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Nord i più alti.' Alla diseguaglianza si aggiunge che la scala 
dei salarii non si regola sull'altèzza dei prezzi nelle località, in 
ispecie delle cose necessarie alla nutrizione e delle abitazioni. Nel- 
l' Hailsham Union (contea di Sussex) si possono guadagnare 
16 scellini alla settimana, ed ivi sono molto alte le spese per 
l'abitazione: nella Thorbury Union posta nella stessa contea, 
ove del pari le abitazioni sono care, si discende ad un salario 
di 11 a 12 scellini.* Nel Cambridgeshire si trovano curiose va- 
rietà: nelle parti meridionali della contea si discende a 10 scel» 
lini, nelle parti settentrionali si sale a 12 e 13 sc. ® Nel Nottin- 
ghamshire la vicinanza di una miniera e di un largo borgo basta 
a fare elevare i salarii da 15 a 16 e 17 sc. Nel Leicestershire si 
guadagnano, tranne che al tempo della méèsse, da 11 a 13 sc.; e 
di regola il solo padre puo mangiarvi carne una volta al giorno: 
nel Lincolnshire si guadagnano solo uno o due scellini di più, ep- 
pure gli uomini possono mangiar carne due e fin tre volte al giorno, 
e ne fanno talvolta parte al resto della famiglia. * Nel Cheshire, 
ove si ha abbondanza di latte e carbone, si paga l’agricoltore 
con salarii da 11 a 12 sc., nel Rutland si hanno gli stessi salarii, 
benchè le abitazioni vi siano molto care.® Nell’ Oxfordshire e nel 
Berkshire si arriva appena da 12 a 14 sc. alla settimana, mentre 
nel Derbyshire si va dai 14 ai 17, benchè il carbone vi sia a buon 
mercato, e si ottengano dal contadino 300 yards di terreno per 
coltivarvi patate : e ciò solo perchè son vicine grandi miniere e 
manifatture che chiamano a sè gli operai.’ Tali esempi bastano 
a dimostrare che i proprietarii o i locatari” hanno grande arbi- 
trio nella determinazione della scala dei salarii. Innanzi tutto se 
la concorrenza nella domanda di lavoro basta in certe località a 
produrre aumento nei salarii, eppure il proprietario o il locatario 
continuano la c8ltivazione, si scorge che nelle Contee in cui il sa- 
lario è più basso, il profitto del capitalista potrebbe essere d’assai 
diminuito, senza che venga assorbito intieramente dai salarii , 


1 Scellini 9 alla settimana si hanno nel Dorsetshire Second Report (1868-69), 
App. I, G. $9. Il Caird in una lettera al Times del 3 gennaio 1874 stabilisce la 
media settimanale dei salarii a 42 scellini in quelle del Sud ed a 48 in quelle del 
Nord. 

* First Report cit. (1867-68), App. I, A.$ 27, 3I. 

® 1d., id., App. I, D. $12. 


LI 


5 
© Id., id., App.1,J5.$39,J52.68, 24. 
® Detti in inglese farmers. Vedi sotto $ III 
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come non è assorbito intieramente nelle Contee, ove i salarii son 
più alti. In secondo luogo senza ammettere un arbitria per parte 
del proprietario o locatario, la differenza sarebbe inesplicabile 
tanto più in un paese, ove i mezzi di comunicazione e quindi i 
rapporti fra le varie parti del paese sono così sviluppati. L' arbi- 
trio è reso ancor di più facile abuso dal grande affetto dei conta- 
dini al suolo che li vide nascere, sì che rifiutano non di rado pa- 
ghe migliori in altre località, o non si fermano lungamente in 
questa, rinunziando, per rivedere la nativa zolla, anche a più 
lauti guadagni.‘ Inoltre si è costretti a conchiudere essere inso- 
stenibile la teoria che i salarii abbiano una tendenza ad elevarsi 
ed a diventare uniformi. Il Young, scrivendo. ai tempi di Adamo 
Smith, avverte che essi variavano da 6 sc. e 6 pence a 8 sc. alla 
settimana: * la differenza odierna dai 9 ai 18 è incomparabil- 
mente maggiore, nè credo possa sostenersi che con 9 scellini ai 
nostri giorni si possano fare le stesse compre che con 6 scellini 
e mezzo nella seconda metà del secolo scorso. 

Ma, senza entrare in una spinosa illustrazione dei dati rgc- 
colti, per le conseguenze sociali di simili condizioni di cose è bene 
avvertire che i salarii medii sopra accennati sono nella maggior 
parte delle località affatto insufficienti per render possibile ai ge- 
nitori l'adempimento del sacro dovere di dare istruzione ai figli, 
togliendoli al lavoro durante la fanciullezza. Uno dei commissarii 
dell'inchiesta citata, il Fraser, che già aveva avuto occasione di 
studiare le classi agricole in altra inchiesta, ripete nella sua 
nuova Relazione quanto nell’ anteriore aveva affermato, cioè che 
la povertà dei genitori loro impediva di sacrificare a più alte con- 
siderazioni i guadagni dei loro ragazzi. * 

Disgraziatamente, mentre la vita intellettuale della popola- 
zione rurale è così abbietta, poco migliore presentasi la vita 
fisica, la condizione sanitaria. Le abitazioni, la cui influenza è 
somma sulla moralità di chi le occupa, non è uopo vengano di- 
pinte da fosco pennello per apparire indegne di un paese cristia- 


! First Report, App. Î, A. pag. 23 nota, ove si narra che operai agricoli della 
contea, i cui salarii sono i più bassi, il Dorsetshire, non vollero fermarsi in altra 
contea, ove un pietoso possidente li aveva condotti, perchè potevano guadagnarvi” 
salarii maggiori assai. 

* Leslie, Land Systems, ec., pag. 362. La tendenza dei salarii agricoli ad una 
somma diseguaglianza in tutta Europa fu bellamente illustrata dallo stesso nell’ arti- 
colo: The morements of agricultural wages in Europe, nella Fortnightly Review, 
giugno 4874. 

* First Report cit., App. I, A. $ 66. 
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no, come esclamò uno dei commissarii. Il Fraser afferma che di 
300 Comuni rurali (o parrocchie, parishes, come si chiamano in 
Inghilterra) da lui visitati, solo due avevano abitazioni per con- 
tadini, cottages, buone per qualità e sufficienti per quantità: la 
grande maggioranza con una sola camera da letto. ' Il Clarke, 
da 20 anni ispettore sanitario nella contea di Norfolk, afferma 
essere cosa comune il trovare intiera famiglie a dormire nella 
stessa camera, maritati e non maritati, senza nemmanco la .se- 
parazione di una cortina, ed avervi conosciuto casi di fratelli e 
sorelle adulti dormire nello stesso letto. ® Lo Stanhope, che visitò 
le contee di Lincoln, Nottingham e Leicester nel 1867-68, trovò 
una parrocchia avente una sola casa con 9 camere da letto e 22 
con una camera sola; un’altra avente 2 o 3 case con 3 camere 
da letto, 38 con 2 e 60 con una sola; in una terza trovò bensi 8 
case con 3 camere, 23 con 2 e 27 con una sola, ma queste ultime 
erano affollate; una di esse aveva 10 abitanti, un’ altra 9, un’al- 
tra 7, ec.° Nel Dorsetshire lo stesso trovò miglioramenti, ma in- 
sufficienti: nella parrocchia di Batcombe su 23 cottages 11 ave- 
vano una sola stanza da letto, e 5 di questi erano occupati da 
famiglie con più di 4 membri. In altre 42 parrocchie più di 314 
case, cioè il 16 °/,, avevano una sola stanza da letto e di queste 113 
contenevano famiglie con 3 e più ragazzi. Nel Shropshire i cotta- 
ges hanno un carattere infame, dice lo stesso, e sono una disgra- 
zia di un civil paese: e il male fu aggravato dai proprietarii 
che per togliersi di dosso l’ accusa di mantenere cattive abitazio- 
ni, ne distrussero molte senza riedificarle. Nel Rutland molti 
cottages erano stati costruiti dagli abitatori stessi; mal fatti 
quindi e per lo più con una sola stanza da letto. * Il Norman, 
che visitò Surrey, Wilts, Warwick, Worcester et Hereford, nota 
che la maggior parte dei cottages non arriva ad avere due stanze da 
letto, che in quasi ogni parrocchia si lamentava casi di soverchio 
numero di abitanti per ogni cottage, e che i medici chiamati a de- 
porre quasi unanimemente condannarono la loro disposizione 
come dannosa alla salute. ® Il Boyle riferisce dal Somerset che i 
lamenti son generali, e cita il caso di una famiglia composta di 
marito e moglie con due vecchi e sei figli, dormenti tutti nella 


1 First Report cit., App.I, A. $ 443, 444. 

? Id., id., App. II, A. pag. 245, n. 5. 

* Id., id., id., App. I, C. pag. 9. 

» Second Report, App. I, G.$ 47, 418, 60, 74, 
! Id., id., id., 6124, 425. 
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stessa camera ' Il Culley, che visitò varie delle migliori Contee , 
accenna ad una grande varietà, in cui i cattivi cottages sono lar- 
gamente rappresentati. * Il Treemenheere riferisce dal Westmo- 
reland e Cumberland che i cottages in generale sono deficienti 
delle condizioni prescritte dalla decenza e dall’ igiene. ° 

Queste dichiarazioni dei commissarii concordano con quanti 
pochi anni prima era stato esposto dal Dr. Hunter nella sua ce- 
lebre Relazione Sulla condizione delle abitazioni degli operai agri- 
coli.* Egli trovò che di 5375 abitazioni 2195 avevano una sola 
stanza da letto, 2930 ne avevano 2, e solo 250 ne avevano 3: il 
che dava un totale di 8805 stanze da letto, e siccome il numero 
degli abitatori fra adulti e ragazzi era di 24,770, così si aveva 
una media di 4 a 6 persone per ogni stanza da letto. Nella con- 
tea di Bedford egli visitò 150 case:di queste 94 avevano una sola 
camera da letto, e vi abitavano 264 adulti e 210 ragazzi: alcune 
di esse contenevano 7 adulti e 4 ragazzi come a Tilsworth, 6 
adulti e 4 ragazzi come a Dunton, 6 adulti e 2 ragazzi come 
a Eggington. Il villaggio di Sutton presenta case con una sola 
stanza da letto abitate da adulti e ragazzi rispettivamente del 
numero di 5e 3,7 e6,6e3,2e7,7e4,2e 6: simili propor- 
zioni in quel di Langtoft, ove si hanno 12 case con una sola 
stanza da letto abitate da 72 persone fra adulti e ragazzi. Quasi 
tutte coteste disgraziate tane o covili sono basse assai, sovente 
hanno solo un’ altezza di 12 piedi inglesi con una larghezza di 
9 o 10. Le finestre consistono talora in un piccolo buco, più spesso 
l'imposta è una cornice di piombo, in cui sono incastrati pezzetti 
di legno di ogni forma e dimensione, formanti una persiana poco 
artistica che non lascia passare nè luce nè aria. Non di rado 
manca la cappa del cammino. Non di rado il tetto è di paglia: 
talvolta esso copre immediatamente la stanza da dormire, e la 
pioggia notturna ricerca nel letto i poveri ricoverati: un rigido 
inverno è fatale, e le tavole statistiche del 1864 indicano perciò 
una mortalità superiore del 18 °/, ai due anni precedenti: una 
piccola inavvertenza degli abitanti comunica il fuoco al tetto, e 
numerosi villaggi furono in conseguenza preda di terribili in- 
cendii. Gli esempi citati non sono isolati: basta percorrere il 
lungo Rapporto dell’ Hunter, che descrive ad una ad una le Contee 


! Second Report, App. I, K. $ 36, 38. 
? Id., id., id.,J. $ 80. 

* Id., id., id., L.$ 80. 

* Serenth Report cit., pag. 126-302. 
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tutte dell’ Inghilterra, per trovarvi inesausta fonte di simili pit- 
ture, a compir le quali accennerò ancora le tristi e schifose ma- 
lattie che non di rado spopolano quei covili. Recenti rivelazioni 
della stampa periodica dimostrano la permanenza dello stesso 
stato di cose. ‘ La legislazione sulla beneficenza pubblica contri- 
bui senza volerlo a peggiorare la condizione degli abitanti della 
campagna. Fino all’ Union chargeability act 1865, il carico della 
sussistenza ai poveri incombeva alle singole parrocchie: ora, ove 
la parrocchia apparteneva ad un solo proprietario o a pochi, 
questi cacciarono i poveri, che rifugiavansi nelle parrocchie pos» 
sedute da più proprietarii. Questi, essendo numerosi, non pote» 
rono sbrigarsene con tanta facilità: onde tali parrocchie, rima- 
nendo sempre aperte all’ immigrazione di poveri, venivano dette 
aperte, open, per distinguerle dalle altre dette chiuse, closed.* 
Nelle aperte si raccoglieva naturalmente la feccia, la parte più 
miserabile alla popolazione rurale, rifugiandosi in quelle case 
che nella generale scarsità poteva ancor trovare inoccupate. 
L’ Atto citato tentò rimediare al male ponendo la beneficenza pub- 
blica a carico dell’ Union, circoscrizione che comprende più par- 
rocchie: ma il male prodotto dall’ anteriore legislazione non è 
punto ancor rimediato. Molte delle parrocchie chiuse, trovandosi 
deserte, vennero distrutte nè ancor riedificate: esempi potreb- 
bero moltiplicarsi ad infinitum, dice il Fraser: ® ed il Culley, vi- 
sitando l’ Oxfordshire, trovò che in molte località i cottages erano 
assai buoni, ma che non gli fu dato di visitare alcuna delle par- 
rocchie aperte senza ritrovarne dei pessimi. * 

Alla bassezza dei salarii, alla schifosità delle abitazioni cor- 
risponde l'insufficienza del cibo. Nel 1863 il Dr. Smith, riassu- 
mendo il risultato delle sue ricerche per tutta l'Inghilterra, 
trovò che in media i maschi adulti erano ben nutriti, ma a danno 
degli altri membri della famiglia, cioè donne e ragazzi, onde for- 


' Il corrispondente inviato dal Times a far relazioni sul recente Lock-out rife- 
sce di aver visto una casa con una sola camera da letto, in cui dormivano padre, ma- 
dre, una figlia di 24 anni, un figlio di 19, un altro di 14, ed un’altra figlia di 7. (The 
Times, may 26,4874.) A Exning lo stesso narra che la maggior parte dei cottages 
hanno una sola camera da letto, talvolta così bassa da non poter stare in piedi, e 
osserva che they must crush nearly all sense of decency or notion of tidiness and 
comfort among the women, while they must inevitably drive the husband to the public- 
house. (Ivi, april 43.) 

? L’Huuter, pag. 195, riferisce che la voce popolare stimmatizzava i proprieta» 
rii di clased parishes come trading on the necessities of the poor. 

® Fsrst Report, App. I, pag. 35 nota. 

+ Second Report, App. I, J. $ 80. 
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mando questi la grande maggioranza, una triste conclusione ne 
era natunale, cioè che il cibo è, per la popolazione rurale in com- 
plesso, affatto insufficiente.' L'inchiesta agricola non rivelò mi- 
glioramenti. * 

La legislazione inglese sulle fabbriche ebbe inizio in Inghil- 
terra dalla necessità di proteggere le donne ed i fanciulli, non 
tanto contro il desiderio dei manifattori di occuparli, quanto con- 
tro il desiderio dei mariti e padri, che volevano accrescere il loro 
tenue salario col prodotto del lavoro delle donne e fanciulli. L'in- 
tervento legislativo nelle relazioni fra padroni ed operai agricoltori 
incominciò del pari dalla questione dell'impiego di donne e ra- 
gazzi, e non sarà inutile un cenno sulla condizione loro. 

La condizione della donna operaia è interessantissimo oggetto 
di studio, quando si voglian fare investigazioni sulla pubblica mo- 
ralità: nè le rivelazioni sulla donna inglese di campagna sono più 
consolanti dei fatti sinora esposti. In una delle Contee ove gli ope- 
rai sono meglio pagati, il Northumberland, le nascite illegittime 
stanno alle legittime in un rapporto che varia dal 3 al 13 ‘/, °/.; 
al certo cifra assai dolorosa. In altri distretti si trovò che fra le 
madri illegittime si hanno? fanciulle di città e 9 di campagna, cioè 
un numero più che quadruplice: in altri distretti la differenza non 
è così notevole, ma le ragazze di campagna formano sempre la 
non lodevole maggioranza, al punto da superare perfino le pro- 
porzioni dei distretti minerarii, che pur sono di così triste cele- 
brità.® Forse il lavoro di campagna non è la sola causa, forse 
nemmanco la principale, ma uno dei commissarii, il Culley, cita 
deposizioni di testimoni, i quali per i loro continui rapporti colla 
popolazione rurale sono ben informati, e da esse risulta come il 
lavoro alla campagna rende le donne audaci, impudenti, propa- 
gatrici di scandali, noncuranti dei figli e della decenza nei modi 
e nelle parole.* Ed è certo meschina consolazione l’osservare, 
come fanno alcuni dei commissarii, che la corruzione non è nè 
maggiore nè su più larga scala che nelle altre occupazioni; po- 
trebbesi però anche avvertire, che nelle ore di lavoro per le altre 
occupazioni si ha una più attiva sorveglianza e meno facilità per gli 
osceni discorsi che non si abbia nel lavoro ad aria aperta, alla 
campagna. 





RTRT ISTRIA. 


! Sixth Report of the Medical Officer, pag. 261-282. 

* First Report, pag. xxxI. 

a Second Report, App. I, Relaz. Henley, $ 78-80, 86-89. 

* First Report, App. I, C. 878; Second Report, id., J. $ 53. 
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I fanciulli crescono poi in generale ineducati affatto. Non fu 
che nel 1870 che l'Inghilterra ha iniziato un sistema nazionale di 
istruzione elementare; ciò correggerà cotesto enorme danno sociale 
anche nelle campagne, ove poco era da attendersi dalla buona 
volontà dei genitori per la insufficienza dei salarii. ‘ 

In alcune Contee il maggior danno morale era prodotto da 
un sistema di lavoro per frotte che in causa del suo schifoso ca- 
rattere richiamò in modo speciale l’attenzione del legislatore, 
dopo i risultati di un'inchiesta che dimostrò la necessità di ur- 
genti provvedimenti. ® Varie Contee erano afflitte (nè ora ne son 
libere del tutto) dai così detti agricultural public gangs. I gangs 
sono frotte composte da 10 a 40 individui di ambi i sessi (in cui i 
giovani dai 6 ai 13 anni formano la gran maggioranza), aventi a 
capo il così detto gang master che ne è l'organizzatore e il diret- 
tore; cotale ordinamento loro procacciò il nome di organized 
gangs, chiamandosi inoltre public gangs, per distinguerli dai pri- 
vate, che lavorano sui possedimenti di un solo padrone ed hanno 
per capo un contadino al servizio di questo. Quasi tutte le depo- 
sizioni dei testimoni dichiaransi in modo sfavorevole sul carattere 
dei masters dei gangs pubblici; la malvagità del capo promette 
poco di buono per il rimanente della frotta, * e così è. Egli racco- 
glie la frotta e la tiene insieme per molti mesi, rivelando la sua 
brutalità nei lavori a cottimo, in cui usa ed abusa al possibile 
della forza degli infelici che lo seguono, e la sua brutalità si eser- 
cita particolarmente su chi è incapace di opporgli resistenza, le 
donne ed i ragazzi. I gangs sono, oltre il master, formati per circa 
una metà da persone, per così dire, allevate in essi, giacchè i ge- 
nitori già vi partecipavano, onde si possono chiamare reclute nate 
dei gangs: l’altra metà è di reclute nuove, che sono per lo più ra- 
gazzi affidati ai gang masters da genitori o spietati o ingannati 0 
nella più profonda miseria. Il lavoro, cui il gang attende, è so- 
vente molto aspro: lunghe d’ ordinario le marcie, d'onde fisico 
deterioramento per la soverchia fatica: si ebbero casi di intiero 
esaurimento delle forze: ed anche una robusta costituzione che 
resiste alle durezze per tutta la durata dell’intrapresa, vi racco- 


* First Report, App. I, D. (Portman) $ 39, F. (Culley) $ 102; Second' Report, 
App. I, G. (Stanhope) $ 103. 

2 È la Relazione citata contenuta nel vol. XVI dei Parl. Papers, Session 1867. 
Le frasi della mia esposizione sono tolte quasi letteralmente da essa. 

® The usually low character of the gang master is naturally reflected in the ordi- 
nary compositiun of the gang. Id., pag. x1l. 
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glie germi di tristi malattie e di precoce decadenza. Sugli effetti 
morali basti il dire che il Parlamento ne concepì tale orrore e di- 
sdegno, da approvar la legge che li proibi poco dopo la presenta- 
zione della Relazione citata. Una parte dei componenti il gang, già 
corrotta dalle pratiche anteriori, comunica ai nuovi venuti il mo- 
rale contagio; l’ osceno linguaggio, le sucide canzoni, gli atti in- 
decenti, il camminare, il dormire mescolati insieme uomini e 
donne sono cose abituali: i masters danno spesso l'esempio: con- 
ducono il gang alle osterie e poi precedono ubbriachi 1’ ubbriaca 
banda. Qual meraviglia che sotto gl’occhi dell’ intiera comitiva 
talvolta si compiano le più nefande oscenità, che l’adulterio e la 
prostituzione siano il frutto di tal genere di società? 

Gli atti dell'inchiesta sull'impiego delle donne e fanciulli 
neli'agricoltura si conchiudono colle Relazioni sul paese di Galles 
e sulla Scozia.' Nel paese di Galles dichiarono i commissarii es- 
sere la condizione degli operai agricoli alquanto migliore di quella 
degli operai agricoli delle Contee inglesi del Sud, ma non pari a 
quella degli operai agricoli delle Contee del Nord, * la quale del 
resto non puossi chiamare buona, ma solo men cattiva. Forse la 
nutrizione è nel paese di Galles più abbondante o di migliore 
qualità. In Iscozia invece la condizione degli operai agricoli è real- 
mente in generale assai migliore che in Inghilterra e nel paese 
di Galles; i commissarii dichiarano non esistere abuso nell’ im- 
piego di donne e fanciulli, sì che sia necessario un intervento le- 
gislativo: il cibo (almeno per certi generi) è più copioso, e di gran 
giovamento riescono i pagamenti dei salarii in natura: ® i cottages 
sono nelle grandi possessioni più numerosi che in Inghilterra, 
alla quale i commissarii in ciò propongono la Scozia per modello. 
Non mancano i lamenti e le ombre del quadro, ma in complesso 
la popolazione rurale vi appare più quieta e più contenta che non 
l’ inglese. 


III. 


La popolazione rurale inglese ha cominciato in questi ultimi 
anni a commuoversi e pare che non sarà lontano il tempo, in cui 


! Third and Fourth Report cit., Session 4870, vol. XIII. 

® Third Report, $ 90. 

® Mentre il pagamento in natura dei salarii venne da molti osteggiato, i Com- 
missarii dell’ Inchiesta fecero con grande insistenza avvertire la sua influenza note- 
volissima pel benessere delle popolazioni rurali. First Report, App. 1, B. $8, 12; 
Fourth Report, App. I, S. $ 42. 
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energici rimedii saranno necessarii per impedire ulteriori agita- 
zioni. Disgraziatamente la costituzione agraria dell’ Inghilterra 
presenta grandi ostacoli ad ogni miglioramento. Nella campagna 
inglese le classi sociali, per così chiamarle, quali si formano sulla 
base della proprietà fondiaria, sonotre: proprietarii, locatarii, ope- 
rai. La maggior parte dei proprietarii, land/ords, in ispecie quelli 
con più estesi possedimenti, non fan coltivare i loro fondi sotto 
la loro personale direzione. Essi li danno in affitto ai farmers (lo- 
catarii), i quali esercitano l’ agricoltura come un'industria, e 
cercano di trarre dal fondo il maggior possibile guadagno, poco 
curandosi della condizione economico-morale dei contadini. Il 
Fawcett lamenta inoltre che in tutte le contestazioni fra conta- 
dini e padroni i farmers hanno soverchia tendenza a porsi dalla 
parte dei padroni, e viceversa, ' onde poco possono i contadini 
attendersi dalla loro azione. Molti proprietarii fondiarii, avendo 
locazioni per lungo tempo, non hanno punto nozione o pen- 
siero dello stato della popolazione che abita sulle loro pos- 
sessioni, e cedono ai consigli di chi loro dimostra la conve- 
nienza di introdurre qualche più produttivo sistema di coltura, 
qualunque peggioramento ne possa venire ai contadini. La classe 
intiera dei proprietarii non deve essere però accusata di colpevole 
noncuranza: molti hanno compiuto serie riforme, hanno fondato 
scuole, costrutti cottages, sussidiati ecclesiastici, perchè si dedi- 
cassero al benessere spirituale dei loro dipendenti; ma la man- 
canza di una diretta relazione fra proprietarii e contadini non ha 
dato all’azione dei primi quel carattere di universalità e di ener- 
gia, e talvolta anche di discernimento ed oculatezza che solo sa- 
rebbe stato adeguato rimedio a tanto male. Il Fawcett parla con 
amarezza della condotta dei grandi proprietarii nelle enclosures 
dei beni comunali, e condanna severamente la leggerezza loro, 
dimostrata da recenti notissimi esempi, nel convertire i loro pos- 
sedimenti in località adatte alle caccie ed a simili sports. ° 

Come radice del male è però generalmente considerato il si- 
stema della grande proprietà, che può aver ancora le lodi di 
chi è grettamente utilitario, ma che è condannato unanimamente 
da chi rivolge attento sguardo alle conseguenze sociali delle isti- 
tuzioni economiche. L’agricoltore inglese non ha la lieta speranza, 
madre feconda di così benefici effetti in Francia ed in Italia, di 
investire i sudati risparmi in un piccolo pezzo di terra. Altri im- 

1 Pauperism (1871), pag. 226. 

? Op. cit., cap. 7 passim. 
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pieghi del capitale sono ignoti all’operaio agricolo: o se pur gli 
son noti, egli li disdegna, tutti posponendoli alla sclidità della 
proprietà fondiaria. Le Casse di risparmio postali furono già un 
miglioramento per render facile agli operai agricoli l’ impiego dei 
capitali: ma essi se ne servono solo per il loro carattere di istitu- 
zione fondata e mantenuta dallo Stato, e perchè sono così nume- 
rose, che quasi li ricercano ne] loro tugurio; ma ciò non basta: 
l’ agricoltore non può sentire la voluttà che il Michelet ha così 
vivamente dipinta, dell’ agricoltore francese, quando contempla il 
campicello di sua proprietà. Eppure essi il desiderano ardente- 
mente, ed il corrispondente del Times narrava di recente l’in- 
tensa bramosia con cui essi prendono in affitto pezzetti di terra 
ad un prezzo anche triplo di quello pagato dai farmers, quando 
loro è possibile il farlo.! Gli è perciò che si domanda oggidi alla 
legislazione di render più facile la circolazione della proprietà 
fondiaria, e di introdurre il regime della piccola proprietà: sono 
in ciò unanimi il Fawcett, il Leslie ed il Mill, che al problema 
dedicò con grande amore gli ultimi suoi studii e lavori. 

E gli operai agricoli intanto hanno cominciato a provvedere 
a se stessi. L'arma, di cui vogliono servirsi, è la stessa che fu 
così poderosa e minaccia anche di essere così pericolosa nelle 
mani degli operai della città, l’ assoczazione. Due Società sono 
sorte oggidi in Inghilterra per tutelare gli interessi dei contadini. 

Principale è la Nutional Agricultural Labourers Union. Fon- 
datore o almeno promotore principale ne fu pochi anni or sono 
un contadino, l’attuale presidente di essa, Giuseppe Arch, che 
dicesi ne concepisse l’ idea, quando udì con sdegno un farmer ri- 
spondergli che avrebbe lasciato andare suo padre alla casa di 
lavoro (workhouse) piuttosto che aumentargli il salario. L’ Union 
ha la sua sede a Leamington. È diretta da quattro curatori ((rus- 
tees), da un Comitato esecutivo composto dell’Arch e di otto con- 
tadini, e da un Comitato consultivo in cui siedono tre membri 
della Camera dei Comuni, il Dixon, il Jenkins ed il Marley, 
varii giudici di pace e che ha in tutto trentaquattro membri, in- 
fine ha un tesoriere ed un segretario generale The Ladourers U- 
nion Chronicle. Suo scopo è di migliorare la condizione generale 
degli operai agricoli del Regno Unito, di incoraggiare la forma. 


1 The poor men crave so for a bit of land, that they are willing to pay, and do 
pay, six pounds an acre for land which costs the farmer litile more than two. Tue Ti- 
mes, april 16, 1874. — The men iump al the chace of a bit of land even at such al- 
most prohibitory rates. Id., april 43. 
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zione di unioni minori nei distretti, e di promuovere cooperazione 
e comunicazione fra le Società esistenti. (Art. 2 degli Statuti.) La 
suddivisione amministrativa della Società è in distretti e rami 
(branches). I rami portano il nome del villaggio in cui si trovano, 
ne fanno parte gli operai agricoli della stessa località che paghino 
un diritto d’ entrata di 6 pence (lire 0, 60) e una contribuzione 
settimanale di 2 pence e mezzo (lire 0, 25). La qualità di membro 
è constatata da un biglietto rilasciato a ciaschedun socio. Ogni 
ramo ha un comitato amministratore. Più rami insieme formano 
il distretto, che ha anche esso il suo comitato : in caso di discordie 
fra i soci o fra i comitati, si va in appello dai comitati inferiori 
o superiori fino al Comitato centrale. (Art. 10.) I comitati di di- 
stretto informano il Comitato centrale di ciò che succede nel 
distretto: non possono però prendere decisioni e promuovere 
provvedimenti senza il consenso del Comitato centrale sotto pena 
di essere privati dei sussidii. (Art. 20.) L'ordinamento amministra- 
tivo dell’Unione è quindi fortemente accentrato. Per discutere dei 
generali interessi havvi un Consiglio (Counc:?), che si raduna una 
volta all’ anno, in maggio. Ogni distretto elegge un membro del 
Consiglio. 

Secondo quanto riferi il signor Taylor, segretario generale 
dell'Union, questa comprende oggidi 33 distretti e 900 rami (bran- 
ches, e conta circa 100,000 soci. I mezzi, di cui si serve per rag- 
giungere il suo scopo, sono la emigrazione all’estero e la migra- 
zione da una contea all’ altra per rendere più contorme la scala 
dei salari, e procacciare in caso di necessità un rialzo di essi per 
mezzo dell’azione contemporanea e collettiva dei contadini nelle 
varie parti del paese. L’articolo 10 dispone che lo sciopero sia 
l’ultimo mezzo, e che solo vi si debba ricorrere quando sian fal- 
liti gli altri; e l'articolo 12 stabilisce che non si debbano mai do- 
mandare insieme riduzione nelle ore di lavoro ed aumento nei 
salari. 

La seconda associazione è la Federal Union. Mentre la Na- 
tional Union ha un’ organizzazione accentrata, la Federal Union 
presenta come una costituzione federativa. Essa abbraccia una 
serie di distretti (district branches), di cui molti‘ portano i nomi stessi 
delle divisioni amministrative, come Kent, Sussex, Surrey, ec. 
Essa ha una Executive Committee a Londra, ma lascia una grande 
indipendenza ai varii distretti, che trattano ciascuno i loro affari 
secondo i bisogni della località. Raccolse fondi per sottoscrizione 
e ne raccoglie per contribuzioni volontarie; il suo intento è di 

Vor. XXVII. — Settembre 1874. $ 








114 LA QUESTIONE AGRARIA IN INGHILTERRA. 


aiutare la classe operaia in modo ordinato e non colla resistenza, 
ma colla riforma, benchè non rifugga dallo sciopero. Ogni distretto 
ha regole indipendenti e proprii statuti. Quelli della Lincolnshire 
and neighbouring Counties amalgamated Labour League dispongono, 
ad esempio, all'articolo 2 che, quando i membri vogliono ottenere 
cambiamenti nella loro condizione, devono rivolgersi al Comitato 
del distretto, che ne dà comunicazione al Comitato esecutivo cen- 
trale: si cerca prima di aggiustar la cosa amichevolmente per 
mezzo di arbitri; se la cosa non riesce, si passa allo sciopero, ed 
in tal caso l'Unione paga 10 scellini alla settimana per ogni ma- 
schio adulto ed uno scellino per ogni ragazzo: il sussidio però, do- 
vendo regolarsi secondo i mezzi a disposizione, può anche essere 
minore. L’ Unione ha per intento speciale di proteggere vecchi, 
donne e fanciulli. 

Alcuni vantaggi morali hanno indubbiamente tali associazioni, 
sia col creare un sentimento di solidarietà fra i soci, sia per la 
salutare influenza che i capi esercitano con ripetuti consigli ed 
esortazioni ai soci di astenersi dal bere smoderato, la fonte di 
ogni male. Il trovarsi però non più isolati, ma in numeroso soda- 
lizio, rese audaci i contadini: i grandi locatarii, che vi si trovano 
in continuo contatto, ne presero timore e cominciarono a sorve- 
gliare forse non senza ansietà i progressi del moto di associazione. 
Nel Cambridgeshire e nel Suffolk erano in ispecie molto rapidi, 
onde i farmers decisero di cogliere la prima occasione per opporvi 
una diga. In febbraio di quest'anno vari contadini (dicesi 200) ec- 
citati dalla National Union domandarono un aumento di salario 
da 13 a 14 scellini alla settimana. L'aumento di uno scellino era 
ben poca cosa, nè i farmers, se necessario, l'avrebbero rifiutato; 
ma il momento era opportuno, il pretesto era alla mano per col- 
pire l' Union: i farmers se ne valsero: rifiutarono l'aumento, pri- 
varono di lavoro tutti i contadini che facevano parte dell’ Unione, * 
e con una tenacità, che il Times battezzò ostinatezza (stubborness), * 
formarono una Farmers Defence Association e posero ai contadini 
l'alternativa o di cessare di far parte dell’Unione o di restar 
senza lavoro per tempo indeterminato. I contadini risposero con 
uguale ostinatezza: 1’ Unione aperse le sue casse e pagò 9 scellini 
alla settimana ad ogni maschio adulto, e la contesa incominciò. 
Di chi il torto? Contadini e farmers trovarono accaniti difensori. 
Il vescovo di Manchester, che, commissario in varie inchieste, ha 


' In Inghilterra questo atto si chiama: fare un lock-out. 
* Articolo di fondo del numero 28 giugno. 
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lunga famigliarità con le classi agricole, scrisse ai farmers avver- 
tendoli dei mali, cui la loro condotta poteva portarli incontro: li 
avvertiva a non essere così rigidi verso gli operai, cui la bassezza 
dei salari poteva esser di scusa; notava specialmente come l’ uso 
non equo del potere del capitale aveva reso gli operai delle città 
amici del Trades Unionism; e che l'agire dei farmers verso i con- 
tadini avrebbe avuto gli stessi effetti. ‘ I partigiani dei farmers 
risposero, avvertendo la necessità di tutelare i proprii interessi, e 
di giovarsi del diritto di associazione, di cui i contadini già si 
erano valsi: però non può negarsi che la pubblica opinione sen- 
tiva maggior simpatia pei contadini e che lo stesso grande organo 
della landed gentry, il Times, non era gran che favorevole ai 
farmers. 

La lotta incominciata in febbraio non è ancor terminata al 
momento in cui scrivo (fine di luglio), benchè accenni a volere aver 
esito sfavorevole ai contadini, poichè i fondi dell’ Unione comin- 
ciano ad esaurirsi e la mèsse, l’epoca del maggior guadagno pei 
contadini, è incominciata. I farmers rivelarono una fierezza degna di 
miglior causa: furono inesorabili , chiamarono gente da altre Contee 
ed anche dall’Irlanda: non mancarono donne e fanciulli delle città, 
che uscivano a frotte per venire a lavorare un poco all’aria aperta: 
i vecchi contadini, non unionisti, vennero chiamati ed occupati, 
e molti farmers, già contadini essi stessi, non dubitarono, scrive il 
corrispondente del 7:mes del 9 aprile, di riprendere l’aratro e ri- 
tornare al lavoro, lungamente disusato. I farmers parve speras- 
sero di un appoggio dei proprietari; ove questi (e non pare che 
vi sì siano rifiutati) si dimostrino disposti a rinunziare ad una 
parte del fitto, i farmers diventano invincibili. 

Ma dato anche riuscisse ai farmers di uccidere l' Unione, 
avrebbe termine con ciò la lotta fra essi e i contadini, e fra questi 
ed i proprietari fondiari? È lecito dubitarne. I contadini hanno 

| gustato il frutto proibito: l'associazione è stata per essi la scienza 
del bene e del male, ne hanno conosciuta la forza e l’efficacia. Fu 
per essi una rivelazione e seppero approfittarne. Cinque mesi e 
più di lotta li videro tenaci, costanti, mirabili per ordine: poche 
le violenze e le minacce, pochissime le defezioni: i più subirono 
senza lamento i sacrifizii loro imposti dal tenue salario loro pa- 
gato dall’ Unione, si limitarono nel vitto, cessarono dal frequen- 
tare le osterie: molti preferirono emigrare che accettar le propo- 


1 Nel Times del 2 aprile. 
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ste loro fatte dai farmers colla condizione di abbandonare 1’ Unione. 
E l'emigrazione è appunto l’arma più potente, di cui le Unioni 
possono servirsi. Il presidente della National Union fu l’anno 
scorso in America per studiarvi la possibilità di una forte emi- 
grazione. Pei contadini, una volta che hanno abbandonato il vil- 
laggio che li vide nascere (la cosa per essi più difficile e dolorosa), 
riesce indifferente se il luogo cui si recano sia in patria, o non, 
purchè vi abbiano speranze di lieto avvenire, in ispecie di diventar 
proprietarii di qualche pezzo di terra. Eccitamenti non ne man- 
cano: il Canadà mantiene agenti che viaggiano l'Inghilterra, e 
chiamano a sè gli emigranti offrendo loro il tragitto a prezzi ri- 
dotti, e biglietti ferroviarii gratuiti sul territorio Canadiano: ‘ onde 
i farmers, se non vorranno cedere ai contadini coalizzati, dovranno 
cedere il giorno, in cui più non troveranno nelle spopolate cam- 
pagne braccia sufficienti pei necessarii lavori, poichè calcolasi a 
300 mila persone la diminuzione della popolazione rurale nel de- 
cennio 1861-71, e non passò settimana durante il Lock-out che non 
vedesse partire dai porti inglesi più centinaia di contadini. 

Il fenomeno però più importante dal punto di vista sociale e 
politico è certamente il sentimento di simpatia che pare siasi risve- 
gliato negli animi degli operai di città a favore degli operai di 
campagna. Durante il Lock-ou!, questi, come scossi d’un tratto 
dal loro abituale torpore, fecero processioni e pellegrinaggi alle 
principali città manufattrici. Un gran meeting a Birmingham il 
15 aprile faceva unanimi dichiarazioni di simpatia; altri meetings 
si ebbero a Londra ed a Manchester: il 16 luglio si ebbe un nu- 
meroso pellegrinaggio a Sheffield ed a Nottingham, in cui i con- 
tadini furono entusiasticamente accolti dagli operai. Offerte di 
questi vennero da ogni parte. Appena le Unioni agricole doman- 
darono contribuzioni, i più famosi agitatori operai, il Dixon, il 
Potter, l’Odger, si posero all'opera: sul principio di aprile la 
National Union riceveva dalle Trades Unions di Manchester 
Ls. 100: il Consiglio centrale di questa, il London Trades Coun- 
cil, autorizzava la Federai Union a ricevere sussidii sui fondi 
delle stesse. Manchester il 15 aprile mandava alle Unioni agricole 
Ls. 290, Bristol il 17 ne mandava 138, a Londra il 23 se ne rac- 
coglievano 74 con più sottoscrizioni di 100, Sheffield il 27 ne in- 
viava 167: in maggio nei primi giorni la National Union riceveva 
Ls. 500, e nel pellegrinaggio a Sheffield il 16 luglio i contadini 


! Vedi Curley, The threatened Exodus of Agricultural Labourers nella For- 
tinghtly Review, aprile 1374. 
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ricevettero elemosinando per le vie Ls. 140, come ne raccolsero 
più di 100 a Nottingham. Ma l'armonia fra operai marufatturieri 
ed agricoli potrebbe essere di grande vantaggio ai primi, ed è 
perciò che bisogna tenerne conto: essa non si basa su una pas- 
seggiera simpatia, ma su un vero, reale interesse, che la renderà 
duratura. Se gli operai manufatturieri unendosi agli agricoli pos- 
sono esercitare sull'opinione pubblica una grande pressione, ed 
ottenere il passaggio dal regime della grande proprietà a quello 
della piccola, vi sarà dalla campagna una grande domanda di 
lavoro: ciò faciliterà il ripopolamento della campagne, ma pro- 
durrà contemporaneamente maggior scarsità di braccia nelle città: 
cesserà la concorrenza che agli operai di città fa la continua im- 
migrazione dalla campagna: i produttori delle città saranno ob- 
bligati dalla deficienza di operai ad aumentare i salarii: e così la 
riforma agraria riuscirà per gli operai di città una fonte di gua- 
dagno, una causa di permanente vantaggio. Se gli operai di città 
non se ne sono accorti finora, non mancherà certamente in In- 
ghilterra chi si prenderà cura di renderlo loro noto. 


IV. 


Il Governo inglese, benchè Governo parlamentare e quindi 
di parte, ha sempre avuto il grande merito di non intralasciare 
quelle innovazioni, cui l'opinione pubblica imperiosamente do- 
mandava o la cui necessità era rivelata da un'inchiesta. La condi- 
zione degli operai agricoli ha già richiamata a sè l'attenzione del 
Governo, come ne son prova le citate inchieste: il presente Lock-owt 
vi porgerà novella occasione, e giova sperare che non si avvererà 
la melanconica predizione del Leslie, che l’ Inghilterra perderà 
la parte principale della sua popolazione rurale, perchè nulla in- 
terverrà a svegliare in tempo la legislatura e i proprietarii, mo- 
strando loro la necessità di rendere ben fondata la speranza di 
ogni industrioso ed economo contadino di acquistare un piccolo 
pezzo di terreno coll’ introdurre il sistema della piccola proprietà.' 

Lo Stato inglese in verità si mostrò negli scorsi secoli di una 
colpevole indifferenza verso gli operai agricoli: lasciò , come ve- 
demmo, scomparire la yeomanry, lasciò compiersi la ripartizione 
dei beni comunali e l' affrancamento dei copyAolds in modo sfavo- 


! Fortinghtly Review, giugno 1874, pag. 749. 
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revole alla classe povera; ma nel secolo nostro il concetto della 
tutela dei deboli ha informato siffattamente quel grande paese, 
che si può dire l'Inghilterra siasi posta a capo dei Governi be- 
nefattori del povero ed abbia la più socialistica legislazione che 
un secolo fa mente umana immaginare potesse. Nè gli operai 
agricoli saranno privati del benefico intervento di chi regge la 
cosa pubblica. La legge regolatrice dei gangs agricoli , la rapidità 
con cui fu approvata, dimostratane l'urgenza, rivelano la ten- 
denza a non ripetere gli errori dei secoli scorsi, e la capacità di 
porgere alla popolazione rurale quei soccorsi, di cui ha supremo 
bisogno. La legge citata (30 et 31 Vict., c. 130) dispone che niun 
ragazzo avente meno di otto anni possa essere impiegato in un 
gang; così pure che niuna donna possa essere accettata insieme 
a maschi nello stesso gang; e che niun gang di donne possa essere 
guidato da un uomo, a meno che non abbia insieme una donna 
autorizzata ad esercitare le funzioni di capo. Il capo della banda, 
gang master, che contravviene a tali disposizioni, può essere mul- 
tato fino a 20 scellini (Ls. 1= Li. 25) per ogni fanciullo o donna 
impiegati in contravvenzione alle disposizioni della legge (seg. 2). 
Per poter agire come capo di un gang è prescritto di avere una 
licenza da ottenersi dai Giudici di pace, i quali non debbono darla 
se non a persona di carattere onesto ed atto a tale uffizio, e ne- 
garla assolutamente a chi è autorizzato allo spaccio di birra e 
liquori. I Giudici di pace possono nella licenza determinare per 
quale distanza si permette al capo di far camminare i ragazzi 
per recarsi sul luogo del lavoro, con multe in caso di trasgres- 
sione: la licenza non dura più di sei mesi, ma può essere rinno- 
novata. (Art. 5 a 9.) 

Mancano dati ufficiali sui risultati della legge. 

Una tendenza manifesta nel Governo è quella di estendere 
all'agricoltura le leggi relative alle manifatture. Il decreto che 
istituì l'inchiesta del 1867-70, dichiara espressamente dover i 
commissarii far ricerche e relazione sull'impiego di donne e fan- 
ciulli nell’agricolturà , allo scopo di accertare in quali limiti e con 
quali modificazioni i principii dei Factory Acts potevano adattarsi 
per regolare un tale impiego. I risultati dell’ inchiesta non furono 
certamente tali da far abbandonare l’idea, benchè il benefico corso 
della legislazione sia stato impedito dalle grandi questioni della le- 
gislazione sull’ Irlanda, sull’ istruzione elementare, sulla riforma 
militare, sul voto segreto, sulla vendita di liquori, ec. Del re- 
sto la questione verrà certamente ripresa, perchè gli ammirabili 
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effetti della legislazione sulle manifatture sono una permanente 
tentazione ad estendere l’ azione ad ogni ramo d’ industria, com- 
presa l'agricoltura. Non passa quasi anno che un qualche Factory 
Extension Act non venga emanato: ed il 1874 non farà eccezione. 
Non è mia intenzione di esporre qui tali misure, essendo rese 
note a tutti gli studiosi di cose economiche dalla bella operetta 
del Plener:' solo avvertirò che, in principio accanitamente com- 
battute, vennero passo passo acquistando il favore di ogni classe 
della popolazione. Il Cobden, il Peel, il Graham, acri opposi- 
tori di esse, prima di morire dichiararono di essersi ingannati e 
di riconoscerne i salutari effetti:* ed omai questo avviene senza 
distinzione di parte: quando recentemente il Fawcett, nella se- 
duta dell’11 giugno, combattè un nuovo 40 di estensione in 
nome di vecchie teorie, si trasse addosso così solenne rabbuffo 
dal liberale Mundella e dal conservatore Cross (ministro del- 
l'interno), da fargli passar la voglia di rinnovare il tentativo. 
La legislazione sulle manifatture viene del resto a torto conside- 
rata dai socialisti come un mezzo di tutelare gli operai contro i 
capitalisti; essa è forse più necessaria per tutelare le donne ed i 
fanciulli contro la tirannia degli operai adulti, e gli operai adulti 
contro Ia loro propria incuria, e questi motivi esistono del pari 
nell’agricoltura. Così il Fraser riferisce che un grande proprie- 
tario usava il sistema dei private gangs per l’importunità dei ge- 
nitori nel domandargli lavoro pei ragazzi:* così il Norman fa no- 
tare la generale indifferenza degli agricoltori quanto all’ avere 
buone abitazioni ,° nè di rado, scrive l'’Hunter, buoni cottages ven- 
gono resi pessimi dall’incuria ed avidità dei locatarii, che vi ac- 
colgono a dormire numero soverchio di lavoratori a giornata. * 
Avvertasi però che l’Elementary Education Act del 1870, esten- 
dendosi a tutto il Regno, gioverà anche alla popolazione rurale, e 
renderà in parte inutile l'estensione della legislazione sulle mani- 
fatture, che ha uno scopo non solo sanitario, ma anche educativo. 
Un'altra legge, i cui benefizii saranno certamente estesi alla 
campagna, è l’Artizans and Labourers' Dwellings Act (31 et 32 


1 Die englische Fabrikgesetzgebung (Wien, 4874). 

? Nel Times del 30 marzo di quest'anno trovasi al-riguardo un'interessante let» 
tera di Lord Shaftesbury, universalmente pregiato in Inghilterra come uno dei 
primi e più strenui ed indefessi campioni della nuova idea, come la chiamò il duca 
di Argyll. 

* First Report, App.I, A. $ 35 nota. 

* Second Report, App. L, $ 434. 

* Seventh Report cit., pag. 153. 
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Vict., c. 130), dal quale, allo scopo (dice il Proemio) di provve- 
dere alla distruzione o miglioramento delle abitazioni degli ope- 
rai e loro famiglie, che ora sono inette a ricoverar gente umana, 
e di provvedere alla costruzione e conservazione di esse, si sotto- 
pongono le case, in cui dimorano operai, ad un più rigoroso sin- 
dacato delle Autorità locali, che può anche costringere il proprie- 
tario alla ricostruzione. 

Questi sono i primi passi in quell’intervento dello Stato 
omai invocato dai più illustri Economisti come rimedio a tant 
mali. Il Cairnes, per combattere le teorie del non intervento dello 
Stato in faccende economiche, adduceva esempi tratti dalla con- 
dizione della popolazione rurale. « Dove l’intiero territorio è pos- 
seduto da meno di centomila persone su una popolazione di trenta 
milioni: dove su ogni venti persone vi ha un povero: dove la gran 
massa della popolazione agricola contempla con calma e rasse- 
gnazione come suo avvenire il passar la vecchiaia in un Work 
house.... chi potrebbe sentire assoluta soddisfazione e riporre as- 
soluta confidenza nella massima del /a:ssez-fazre? » ! Queste pa- 
role ci richiamano alla memoria quelle arditissime pronunziate 
dal Gladstone, nel presentare il %:// per la riforma agraria in Ir- 
landa. « Noi ci proponiamo (diceva egli), considerando la condi- 
zione dell'Irlanda, di non lasciare alle parti, senza l’interpo- 
sizione della legge, far quei contratti che essi possono aver 
volontà di fare, e questo può a prima vista apparir molto aspro. 
Niuno ha della libertà dei contratti stima maggiore della no- 
stra; tale libertà giace proprio alla radice di ogni sana con- 
» dizione della società. Ma anche in quella condizione della so- 
cietà che noi consideriamo come sana, nonè possibile il concedere 
assoluta libertà di contratti. Voi non permettereste ad un ma- 
nifattore di far contratti colle persone da lui impiegate in ter- 
mini che possono essere conformi alle loro inclinazioni, ma 
che voi avete proibiti: voi non permettereste ad un padrone di 
vascelli di trasportare emigranti al di là dei mari, con patti 
conformi al suo desiderio di fare il trasporto ed al desiderio 
degli emigranti di fare il viaggio. Questi sono casi di giusto in- 
tervento, ma più forte è il caso dell’Irlanda.... ogni qualvolta la 
» legge ha conceduto libertà all'Irlandese, le circostanze ne lo pri- 
varono.»° Conforme a queste idee l'Atto famoso del 1°agosto1870, 
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' Essays in political Economy (London, 1873), pag. 248-249. 
* House of Commons, february 15, 1870: Hansardis Parliamentary Debates, 
Third Series, c. 199, col. 348. 
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33 et 34 Vict., c. 16, contiene delle disposizioni veramente radi- 
cali, Siccome sovente il locatario era arbitrariamente espulso dal 
fondo dal proprietario, così il proprietario che così agisce, viene 
punito con una multa che nelle locazioni del valore imponibile 
di Ls. 10 può raggiungere la somma di 7 anni di locazione, cioè 
Ls. 70. La multa diminuisce proporzionalmente al crescere del 
prezzo di locazione: per una locazione di Ls. 100, la multa non 
può eccedere cotesta somma, ed in ogni caso la multa non può 
superare le Ls. 250. Tali disposizioni sono logiche, perchè la legge 
ha per iscopo specialmente di proteggere i locatarii minori, i più 
danneggiati ed oppressi dall’arbitraria condotta dei proprietarii. 
Inoltre la legge dichiara nulla ed inefficace ogni stipulazione, per 
cui il locatario si spoglia del diritto concessogli dalla legge di far 
reclami (art. 3); disposizione che applicasi del pari a quelle sti- 
pulazioni, per cui il locatario si obbliga a non farei necessarii mi- 
glioramenti nel fondo occupato. Numerose altre disposizioni con- 
tiene la legge per rendere più certa e sicura la posizione del 
locatario ,. essendo l'incertezza di questo stato il grande flagello 
del paese. Ma di molta importanza può essere specialmente la 
clausola 44, se i locatarii ne approfitteranno. Essa dispone che, se 
alcun locatario vuol comperare il fondo locato, può ottenere dai 
commissarii delle opere pubbliche in Irlanda l’anticipazione di 
una somma non eccedente i */, del prezzo e da rimborsarsi me- 
diante un’annuità del 3 °/, per la durata di 35 anni, che è però 
sempre riscattabile. 

Una legislazione di questo genere destò speranza nei più 
ardenti riformatori sociali, che sarebbe stata l’aurora di prov- 
vedimenti informati allo stesso spirito per l'Inghilterra. Il Glad- 
stone vi si rifiutò, come dicemmo, alienandosi così il partito ra- 
dicale che l’aveva fin allora fedelmente seguito; ‘ ma si può 
prevedere, e fu da molti avvertito, che invano quella legge fu 
fatta solo per l’Irlanda: la sua promulgazione , resa inevitabile 
da tristi circostanze in irlanda, sta come una permanente minac- 
cia per la costituzione agraria inglese, e sarà strumento a distrug- 
gerla, quando le gravezze da lei causate saranno divenute insop- 
portabili. î 

La posizione giuridica della proprietà fondiaria inglese è del 
resto curiosissima. È noto come vale ancora nella giurisprudenza 


! Harrison, The Conservative Reaction nella Fortinghtly Review, marzo 1874, 
pag. 306. 
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inglese il principio che tutto il territorio appartiene alla Corona, 
che il diritto di proprietà non è un diritto naturale, ma una sem- 
plice creazione della legge, che trasse la sua origine dalle conces- 
sioni sovrane fatte come compenso del servizio militare prestato 
o da prestarsi.' Se l'agitazione per la riforma agraria diventasse 
così violenta da porre in pericolo l’ ordine pubblico, non avrebbe 
lo Stato a lottare contro gravi difficoltà giuridiche: secondato 
dalla giurisprudenza stabilita, potrebbe facilmente intervenire 
nei diritti dei proprietarii fondiari, come intervenne in Irlanda, 
e costringerli anche contro la loro volontà alla ripartizione del 
territorio: niuno potrebbe difendere un diritto che creato da una 
legge può da altra legge essere tolto anche senza compenso. Ma 
questi sono estremi, cui niuno pensa in un paese di così ammira- 
bile educazione politica come l'Inghilterra. Che gli interessi agri- 
coli abbiano nel Parlamento e nelle cariche locali la parte del 
leone, niuno vorrà negare; niuno vorrà negare del pari che la 
riforma agraria ferisce l’autorità dell’aristocrazia, che ha per base 
sociale principale la ricchezza fondiaria : ma non sapranno gli 
interessi agricoli, non saprà l'aristocrazia ritrovare la nobile 
energia, con cui nel 1829 emanciparono i Cattolici, nel 1846 accet- 
tarono il libero scambio, nel 1867 attuarono la riforma elettorale? 
L’aristocrazia, acconsentendo al rimpicciolimento delle sue im- 
mense possessioni, adempierebbe nobilmente al suo mandato di 
guida e capitana del popolo, e beneficherebbe l’intiero paese. Nè 
io pretendo dare a lei lezioni di politica saviezza, ma parmi che 
la riforma agraria afforzerebbe la sua posizione ed accrescerebbe 
la sua influenza. Ponendo fra sè e la folla dei proletarii rurali, 
che cominciano a diventare turbolenti, una classe numerosa di 
piccoli proprietari, avrebbe questi a compagni nelle possibili fu- 
ture lotte per la conservazione dell’ordine e della pace sociale, se 
pur non toglierebbe il motivo di disordini, perchè Ja ripartizione 
del territorio nutrirebbe nell’ animo anche del più povero dei con- 
tadini la fondata speranza di poter comprare un campicello col 
frutto dei sudati risparmi ; e niuno ha maggior interesse del pic- 
colo proprietario di reprimere ogni agitazione, perchè risente più 
gravemente il peso del disequilibrio finanziario, delle gravi im- 
poste, dell'elevata scala dell’interesse. Inoltre la piccola proprietà 
farebbe disparire dalla campagna quel triste fenomeno della mi- 
seria massima, che colpisce così dolorosamente lo straniero visi- 


' Leslie, Land Systems, pag. 420 e segg. 
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tatore dell’ Inghilterra, e che ognuno lamenta come la piaga più 
fatale della gloriosa nazione. ‘ 

I conservatori sono al potere: Disraeli è secondato da poderosa 
maggioranza: la vita settennale della legislatura inglese gli pro- 
mette un seltennato di potere più sicuro e tranquillo del setten- 
nato del maresciallo Mac-Mahon. Non è impossibile che, se pro- 
lungasi l'agitazione eccitata dal recente Loc4-ou!, la questione 
agraria cada sulle braccia del Ministero conservatore: certo non 
lieve peso, e che non si torrà di dosso colla sola presentazione di 
un dell, pari a quello proposto quest’ anno, per facilitare le con- 
trattazioni sulla proprietà fondiaria. I conservatori avranno co- 
raggio, energia, risolutezza sufficiente per affrontarla? 

Compiono appunto trent’ anni: il capo del partito conserva- 
tore, l’attuale primo Ministro, in un suo famoso romanzo deli- 
neava vivamente la posizione dell’ aristocrazia e la questione 
agraria nel seguente dialogo, scritto coll’intento di satireggiare 
l’oscillante politica di R. Peel. 

« Eppure » aggiunse Buckhurst, ridendo « se taluno mi do- 
mandasse che cosa è la Causa Conservatrice, io son certo che 
non saprei rispondere. » 

« È la causa delle nostre gloriose istituzioni » disse Coningsby, 
una Corona derubata delle sue prerogative; una Chiesa sinda- 
cata da una Commissione, ed un’ aristocrazia che non dirige. » 

« Sotto la cui geniale influenza, la classe degli agricoltori, l’ or- 
goglio di una nazione, è disparita dalla faccia del paese » disse 
Enrico Sydney ; ed ebbe a successore una razza di servi, che son 
chiamati lavoratori e che abbruciano biche di grano. » 

« È la grande causa costituzionale » disse Lord Vere, « che 
rifiuta ogni cosa all’ opposizione; concede. ogni cosa all’ agita- 
zione; conservatrice nel Parlamento, distruttrice al di fuori: 
che mai non obbietta ad ogni cambiamento, purchè sia effet- 
tuato da mezzi non autorizzati. » 

« Cioè la prima associazione d’uomini » aggiunse Coningsby, 
che hanno agito per uno scopo determinato, senza enunciare 
un solo principio. » * 

Tale vivace pittura fatta nel 1844 corrisponde a capello allo 
stato delle cose nel 1874: il Disraeli, la cui giovanile aspirazione 
era di rifare e quasi rigenerare il partito conservatore, saprà, ora 
che esercita sopra di esso un impero quasi assoluto, ispirargli la 


1 Cairnes, Essays, pag. 250; Fawcett, Pauperism, pag. 2 e passim. 
? Disraeli, Coningsby; or, the New Generation, Book V, ch. 2. 
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convinzione delle necessarie riforme senza aspettare le agitazioni 
dal di fuori, la convinzione del bisogno di rinnuovare /’ orgoglio 
di una nazione, la classe degli agricoltori, sbarrando la via alle 
influenze della prima associazione d’ uomini che agiscano insieme 
pel determinato scopo di rialzare le classi agricole inglesi dallo 
stato di abbiezione economica ed intellettuale, in cui sono cadute? 


CaRrLO F. FERRARIS. 
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LA MOSTRA STORICA D'ARTE INDUSTRIALE 


A MILANO. 


Se non dovessero venirne fuori le Scuole e il Museo d’arte 
applicata all'industria, questa esposizione parrebbe una bottega 
da rigattiere: certo immensa e maravigliosa, ma insomma una 
bottega da rigattiere. L'archeologia non ci può cavare niente di 
nuovo; poichè degli oggetti esposti gl’importanti sono tutti noti 
da un pezzo alle persone di mediocre coltura e curiosità, e dal- 
l’altra parte nella grande moltiplicità dei gruppi ciascuno di essi 
riesce necessariamente così scarso di roba, che i confronti diven- 
tano vani, anzi pericolosi. Per briga che i promotori e gli ordina- 
tori della Mostra, uomini ricchi, aleuni anche buoni dilettanti e 
proprietari di magnifiche anticaglie, si sieno data nel colmare 
con qualche saggio le molte lacune di questa o di quella sezione, 
nel moltiplicare i belli esemplari di qualcuna tra le più belle in- 
dustrie, la stessa indole generale della esposizione rendeva im- 
possibile quella copia particolare e quell’ ordine scientifico, che 
sono necessarii allo studio fruttuoso. 

Anche l'artista, tra tante forme diverse, tra tanti stili, tra 
tanti oggetti di cosi disparate materie e di così differenti usi, si 
confonde, quasi s’ irrita: non sa dove guardare, dove fermarsi, 
che cosa preferire, che cosa ammirare. L'ammirazione, troppo 
dispersa, svapora. Ma un’ analoga impressione si prova, a dire il 
vero, nel visitare anche i più ricchi e ordinati Musei, quello di 
Vienna, per esempio, e persino quello di Kensington. Però se il 
visitatore curioso spalanca ne’ Musei la bocca insieme per lo stu- 
pore e per lo sbadiglio, l'artefice invece un po’ alla volta si riposa, 
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scevera, sente nascersi dentro una inclinazione per qualche maniera 
speciale d’arte, si nutre di una bellezza che gli fa pro, e va forman- 
dosi un gusto proprio individuale, che saprà poi trasfondere nelle 
opere della sua industria. Ma le Scuole, che stanno accanto al 
Museo e che si giovano di esso, hanno prima assuefatto l’ arte- 
fice a distinguere negli oggetti la ragione estetica e storica; e il 
Museo stesso, formato con il solo fine di istruire, ha in sè quel 
fondo sostanzioso, che deve in molta parte mancare in una espo- 
sizione, la quale in pochi mesi nasce, vive, muore, e s' indirizza 
inevitabilmente meno agli studiosi che al pubblico. 


Ci piacerebbe dunque oggi di ricercare tra la farragine delle 
preziose masserizie esposte nel Salone del pubblico Giardino mi- 
lanese, piuttosto il modesto principio di due utili istituzioni per- 
manenti, che non la orgogliosa manifestazione della nostra pas- 
sata ricchezza, o il valore storico, o il pregio artistico di questo 
e di quell'oggetto. Che un forzierino, ageminato con minuti or- 
nati arabi e con disegni di carte geografiche, sia vecchio e valga 
più oro di quel che pesi il suo ferro, o sia una ingegnosa falsifi- 
cazione fatta a Venezia nel primo anno di questo secolo ; che un 
leggio da chiesa sia bisantino e abbia viaggiato da Costantinopoli 
a Rodi, da Rodi a Candia, da Candia a Venezia, o sia opera del 
XIV secolo e di fattura francese; che una Pace sia proprio la 
Pace di Maso Finiguerra descritta dal Vasari, o sia del Carados- 
so, 0 non sia nè di questo nè di quello; che lo stendardo vene- 
ziano della battaglia di Lepanto sia o non sia lo stendardo della 
battaglia di Lepanto; che un certo Punto di Burano appartenesse 
a Marino Faliero, e una certa ciabatta al papa Giulio II; che certa 
chiavetta del Medio Evo sembri la chiavetta di un baule moder- 
no, o certi bronzi etruschi paiano fusi in questi anni, ci importa 
poco davvero. Rispettiamo la patina, la ruggine, le ossidazioni 
d’ogni specie, le screpolature, le ammaccature, le smussature; 
vogliamo credere alle rughe e ai battesimi: ci basta per oggi nella 
storia la verosimiglianza, nell’ arte lo stile. 

Due gruppi soltanto raccolgono una tale serie di oggetti da 
potersi prestare a qualche utile confronto: la ceramica e gli 
arazzi. La ceramica, che comincia con i vasi etruschi, dove le 
figurette rosse e gialle si atteggiano in bella processione sul fondo 
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nero, 0 le nere sul fondo rosso e sul giallo, viene sino alla fab- 
brica del Ginori, in cui lo spirito dell’arte moderna imita inge- 
gnosamente le vecchie maioliche di diverse Scuole. I mostri, gli 
idoli, le gofferie peruviane stanno accanto ai pezzi arabi, nei 
quali, escluse le rappresentazioni di uomini e di animali, tutto 
si riduce a intrecciamenti, fettuccie, fogliami, disegnati su campi, 
che una vernice lustra fa parere dorati e iridescenti. A questo 
genere appartengono gli Azu/ejos, che formavano il pavimento 
dell’Alhambra, e che sono il grande amore degli Spagnuoli, i 
quali anche oggi, per dire a qualcuno che morirà senza ricchez- 
ze, dicono: Nunca aras casa con azulejos. 

Segue la piatteria di Faenza, di Urbino, di Pesaro, di Gub- 
bio, di Castel Durante, di Firenze, di Cafaggiolo, con le sue sto- 
rie, dipinte da pittore, che invadono gli orli dei tondi, dei vassoi, 
delle coppe, delle insalatiere, delle zuppiere, senza badare alle 
curve, ora distendendosi sui piani, ora scortando e incartoccian- 
‘ dosi. Ma certe volte il rilievo si unisce al colore con garbo raro, 
e cert'altre gli ornati Raffaelleschi, tutti grazia, secondano l’ in- 
curvarsi del vaso sul fondo bianco, e ne adornano logicamente le 
forme. Anche nelle fabbriche di Savona e di Genova aiutavano 
le figure con la modellatura; ma, lasciando all’ ornato il suo uf- 
ficio principale, prediligevano i disegni di colore celeste sul fondo 
candido o di colore azzurro sul fondo celeste. A Capo di Monte 
è altra cosa. Ecco sopra un immenso vassoio una bella nave sen- 
z'alberi, e Tritoni che portano sulle spalle conchiglie, e Nereidi 
che tengono con le due mani canestri, e cavalli marini, e putti 
ignudi, e tutta quella gaiezza mitologica, che era occupata a 
portare le frutta nel mezzo a un desco signorile. V' è un calamaio, 
sul quale sta seduto il Tempo, vecchione barbuto, con le ali 
stanche, e legge stentatamente sopra un librone in gran folio; 
vi sono tre putti scherzosi che cantano e suonano, e altre figu- 
rette infinite, modellate un po’ tonde, ma con vivacità non priva 
di sapor classico. 

Nelle porcellane di Venezia, di Nove, di Este, di Treviso, 
le figurette isolate ed i gruppi, in ismalto bianco o policrome, 
hanno un poco del tedesco, benchè dall’ una parte della vetrina, 
che contiene gli oggetti — spietato l’animo di chi li ha collocati! — 
Colombina spasimi e sospiri, e dall'altra, proprio nel lato oppo- 
sto, Brighella, premendosi le due mani sul cuore, voglia esprimere 
alla tenera Colombina il suo ardentissimo affetto. Ma i servizii 
da tavola di queste fabbriche venete sono singolari nella loro mo- 
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destia: piccole vedutine nel bel mezzo dei tondi; fiorettini, rosette 
sul bianco liscio. A Milano le vecchie porcellane non manife- 
stano un carattere proprio: ora imitano un po’ le francesi, ora un 
po' le tedesche, ora quelle delle altre fabbriche d’Italia, e ora 
anche la China e il Giappone. Ma li d’accanto si presentano 
sul campo verdastro, tra Je piante marine, pesci, anguille, con- 
chiglie, gamberi, rane, poi le lumache, le lucertole e le altre 
bizzarrie, modellate e dipinte che paiono vive, del Palissy. Poi 
vengono le maioliche di Delft, severe, monotone, fredde, di fondo 
bianco, d’intrecci azzurri. Ed eccoci alle leccature abilissime e 
delicatissime di Sévres, a quel colore turchino quasi diremmo 
zuccherino e appiccicaticcio, a quei filetti d’oro, a quei vasi di un 
classicismo gonfio insieme e fiacco, a quelle miniature che ripro- 
ducono i dipinti, massime i quadri del Louvre, con finezza am- 
mirabile, e sono insipide e si pagano tesori. 

Si respira nel passare da queste fragilità ai Tedeschi, meno 
ricercatori della grazia affettata. Gli animali di Sassonia-Meis- 
sen, cigni, elefanti; le figurine e i gruppi d’ogni specie, in cui 
si compiacciono da buoni Tedeschi di scene villereccie, di amori 
sentimentalmente sensuali e di danze e di suoni, hanno un gran 
garbo schietto e spiritoso, benchè durettino. Uniscono bene il 
metallo con la maiolica: in un grosso orologio a pendolo dall’ or- 
namento dorato sbalzano i fiori di porcellana, e fra gli intrecci 
rococò a destra sbuca Diogene con la sua lanterna, a sinistra 
Diana con il suo cane. Ne’ vasellami inchinano al fondo latteo, 
ornato di fiori e foglie con filetti in rilievo. Però, tra le fabbriche 
tedesche, Vienna, che non è neanche per metà tedesca, ha nella 
ceramica come nel resto l’indole sua pochissimo scolpita. L’ ha 
invece rilevatissima la ceramica del Giappone e della China. I 
colori stessi, i gialli, i rossi, i verdi, gli ori e gli argenti, pre- 
sentano carattere di industria maschia. Confrontate il turchino 
de’ vasi giapponesi, su cui splendono i meandri d’ oro, con il tur- 
chino di Sévres, pieno di sfacciata civetteria. E che varietà di 
forme, di colori, di maniere! Come le aquile, i papagalli, i galli, 
i pesci, i paesaggi, i fiori; come i terribili mostri che digrignano 
i denti , fantasie del terrore, e le caricature con la pancia cadente, 
col sorriso beato sulle labbra e negli occhi, con le orecchie tanto 
lunghe che toccano le spalle, fantasie del riso; come la forma 
generale e l’ornato hanno aspetto sicuro, stile potente! Come 
l'industria e l’arte si collegano insieme per essere insieme, senza 
sforzo, ciò che devono essere appunto, nè più nè meno. 
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Ne”Chinesi e nei Giapponesi l’arte, che quasi non esiste in sè, 
pare ideata per l'industria; ma negl’Italiani l’industria pare 
ideata per l’arte. L'arte invade ogni cosa. Non intendiamo allu- 
dere alle statuette, ai bassorilievi, che sono formati in terra in- 
vetriata, piuttosto che in bronzo od in marmo, e che si possono 
considerare, salvo in certe avvertenze relative alla materia e nella 
piccolezza delle dimensioni, per una pretta scultura. I Robbia 
sono veri statuarii. Ma quando le composizioni storiche od allego- 
riche, quando le copie dei celebri dipinti pigliano a pretesto la 
ceramica e intendono alla pittura, si chiede perchè il pennello, 
scansando l’impaccio delle curve e la volgarità dell'uso dell’og- 
getto, intorno al quale s’adopera, non abbia voluto darsi con più 
agio e con migliore risultato a colorire liberamente una superficie 
piana. Non è industria, perchè non serve al suo scopo: è arte im- 
pacciata, arte fuori di luogo. E non basta per fare che questa 
pittura diventi industriale che i colori non si vedano all'atto del 
dipingere, e che il fuoco solo li faccia sbalzar fuori nella fornace 
sulla terra smaltata, giacchè nessuno si penserebbe di affer- 
mare che il dipingere a buon fresco è un’industria, sebbene anche 
li l'artista, non vedendo il valore delle tinte, debba aiutarsi con 
la lunga pratica e aspettare dal tempo che la sua tavolozza riesca 
ad accordarsi e a brillare. I più begli anni, le più preziose opere 
della nostra maiolica ci mostrano codesta prepotenza burbanzosa 
dell’arte. 

Oh come i Greci, con quel loro genio sensato, sentivano che 
le forme dei vasi non dovevano essere alterate da una troppo li- 
bera bellezza di pittura! Le forme varie della fiola, del cratere, 
del skyphos, del carchesion, dell’ ola, del ritone, del holkion, 
delle cent’altre maniere di recipienti, fanno, a vederne oggi i con- 
torni morbidi e robusti, ne’quali la linea retta e le curve rapide 
o dolci s'alternano con sapienza estetica inarrivabile, fanno sugli 
occhi e sull’animo quella stessa impressione, che si riceve nel 
contemplare i profili del seno, del fianco e della gamba di una 
donna bellissima. Le anse, le anse — sono le braccia di Venere! 
Dalle linee greche dei più comuni oggetti spira infatti un'aura 
di sensualità elegante e di vita fervida, che insieme eccita e ras- 
serena e rallegra. La vecchia favola sulla origine delle colonne 
greche, che la ionica con le sue volute intendesse imitare la pu- 
rezza del bel corpo di una fanciulla, e che la corinzia con le sue 
scannellature e il suo ricco capitello volesse imitare il bel corpo 
di una matrona, non è senza un perché, Quei Greci, maghi gen» 

Va DEVIL — Bottembro 1874, 
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tili, animavano tutto: la scienza, la filosofia diventavano arte, 
senza cessare di essere scienza e filosofia; l’industria diventava 
arte anch’essa, ma restando — qui è il punto — industria. 

Quel che diciamo al proposito della ceramica si può ripetere 
sul conto degli arazzi, de’ quali stanno all’ Esposizione parecchi 
molto importanti esemplari italiani e francesi. Gl’ italiani, cioè 
quelli fatti su cartoni di artisti nostri in Italia od in Fiandra, 
paiono mediocri dipinti a fresco o quadri sbiaditi: non hanno 
neanche una delle qualità proprie all’arazzo. I dieci che Raffaello 
dipinse a tempera nel 1516 per Leone X, che vennero eseguiti in 
Fiandra e di cui sette si custodiscono ora in Inghilterra, sono, 
come cartoni, degni del gran pittore; ma gli altri, che il Salviati 
fece per le fabbriche fiamminghe, e che il Pontormo ed il Bron- 
zino fecero per la fabbrica fiorentina fondata dal duca Cosimo, 
riescirono, anche come disegno, assai poco felici. Nella Mostra 
milanese, appiccati alle pareti delle due scale si vedono gli arazzi 
immensi, che portano tessute le scritte: Matto în Fiorenza, e al- 
cuni: Bro. Flo., altri a dirittura: Bronzino. Le composizioni sono 
sconvolte, i gruppi pigiati, le figure fuori di insieme, sganghe- 
rate e sgarbate. Il tessuto, che non ha quasi più traccia di co- 
lore, èinvaso da quei colossi pesanti e pretenziosi, che mettono 
indosso i brividi della noia nervosa. Gli altri arazzi di altre fab- 
briche italiane e quelli di Fiandra su’ nostri disegni, hanno 
serbato, quale più quale meno, le loro tinte; ma sono tutti, 
come quelli del Bronzino, a grandi storie maestose: veri conce- 
pimenti di arte monumentale. Ne’ tessuti che Guglielmo, duca 
di Mantova, fece fare e regalò a Carlo Borromeo, e che il Bor- 
romeo regalò al Duomo di Milano, più delle figure sono piacenti 
i quattro lembi, dove, intrecciati a fili d’oro, si avviluppano 
mascheroni, canestri, pesci nelle reti, uccelli appesi col capo 
in giù, medaglioni con figurette, frutta d’ogni specie e innu- 
merevoli rafani, ravanelli e carote. 

Fra questi incorniciamenti rimpinzati, massicci, e quelli che 
così leggiadramente circondano le storie di Don Chisciotte, ideate 
dal Vanloo e tessute dall’ Andran, non c’è paragone: fiori , ghir- 
lande, un pavone all’ alto con le sue gaie penne variopinte, putti 
ridenti,animali, tutto eseguito meno minuziosamente che non negli 
arazzi del Duomo, ma con più brio, con migliore arte, con mag- 
giore conoscenza di caratteri dell'industria e della fabbricazione 
manovale. Anche la illustrazione della vita del povero cavaliere al- 
lampanato e del suo servo panciuto è piena di spirito facile, pronto, 
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senza scurrilità volgari. Si ride nel vedere i tessuti come si ride 
nel leggere il libro; ma nel fondo del cuore ci si sente nascere un 
alto rispetto per quell’ultimo rappresentante della generosità ca- 
valleresca. La caricatura, la parodia non offuscano la nobiltà del- 
l'animo di Don Chisciotte, matto di belle e buone illusioni; i 
mulini a vento non bastano a nascondere l'eroe; e a intervalli, 
mentre il labbro continua a sorridere, gli occhi si inumidiscono. 

Negli arazzi francesi, sinchè le fabbriche dei gobelzns furono 
dirette dal Le Brun, dal Mignard, il quale istitui nelle officine 
una scuola di disegno, dall’Oudry e dal Boucher, l’arte si accon- 
ciò alle prerogative e alla fisonomia dell'industria; ma poi accadde 
colà ciò che era già accaduto in Italia da un pezzo, che si vio- 
lentasse l’ industria coll’arte. I colori non bastarono più: si mol- 
tiplicarono le tinte delle lane e delle sete in più di mille toni, 
con dodici gradazioni per ciascheduno, e si imitò la pittura ad 
olio in quei quadri, in cui luci e ombre hanno più rilevato con- 
trasto, i neri sono più cupi, e i colori più disadatti alle condizioni 
della chimica. L’ ambizione delle fabbriche fu sviata: invece del 
rivolgerla a migliorare un’ industria artistica, fu messa nell’ emu- 
lare l’arte della pittura. La tavolozza delle sete e delle lane si 
volle far diventare la tavolozza delle mestiche. 

Ma, per dire la verità, nessuna maniera d’arte conveniva 
tanto all’arazzo quanto l’arte incipriata, che, seguendo senz’ al- 
tro la voga della pittura contemporanea, il Troy applicava ai 
gobelins ne’ suoi cartoni di Ester vestita alla foggia del se- 
colo XVIII, e che per la stessa fabbrica seguivano il Restout, il 
Natoire, il Besnier, l’ Odry. Di questi due ultimi si vedono pen- 
dere nel grande Salone centrale della Mostra di Milano sei scene 
chinesi, con quei Chinesi francesi d'allora, che parevano abatini 
travestiti e dame che, senza togliersi il neo dalla guancia, reci- 
tassero una commediola. Ma più belli senza confronto sono gli 
otto arazzi fatti a Beauvais e composti pure dal Besnier e dal- 
Oudry, i quali figurano storielle di Bacco, Marte, Venere, Psi- 
che, Arianna, e simili divinità bene rosee e polpute. Psiche, nel 
mezzo di un bel giardino tutto balaustri, fontane, gradinate e 


fiori, avente intorno a sè per terra forzierini, cofani, vasi d’oro, 


ampolle, cento gingilli, servita da belle donne mezzo nude, mo- 
stra liberalmente le gambe e il seno, e sorride a sè in uno spec- 
chio. Ma tutto sorride. Sorride l’ architettura, sorridono le nu- 
volette candide nell’ aria celeste, sorridono gli ampii svolazzi dei 
panni color di rosa, sorridono in un altro arazzo le pelli di tigre, 
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in un altro gli Amorini volanti, in un altro una grotta orrida e 
selvaggia, tanto e tanto carina. La intonazione sembra da bel- 
l’acquerello, con ispediti tocchi di pennellate e con poca grada- 
zione di sfumature: il tessuto era facile ad eseguirsi, si capisce; 
le tinte erano tutte di buoni colori, si vede: si sta insomma 
dinanzi ad un arazzo, non dinanzi a un dipinto. Le carni rosee, 
lattee, sono morbide, sensuali; gli azzurretti, i rossi, i ver- 
delli, il giallo d’oro sono garbati; il nero ha come in sè della 
cipria: l'armonia è perfetta, e di un’ amabilità che davvero in- 
namora. 

Nelle industrie, che hanno l’arte per socia, l’Italia è spesso 
diversa dagli altri popoli culti in questo, -che inclina alla indi- 
pendenza individuale, mentre gli altri si tengono paghi o di se- 
guire la voga del di, o di stare stretti a una scuola. Appena un 
operaio conosce qualcosina di disegno, appena il principale si af- 
fida in lui per l’idea di un lavoro, ecco l’ artefice si gonfia, ecco 
pensa al Cellini che era orefice, al Ghiberti che gettava in 
bronzo, al Donatello che intagliava in legno. Tra noi, l’ ingegno 
più rapido, la mente punto o male educata, il criterio della 
propria responsabilità debolissimo, le glorie splendide del pas- 
sato, la vita nazionale slegata, tutto contribuisce a questo spar- 
pagliamento delle forze, a questa insofferenza della disciplina e 
dell’ autorità. E non ostante il Ginori ha saputo dare una bella 
unità alla sua fabbrica, e il Salviati l’ ha saputa dare anche più 
vigorosa alle sue ofticine di vetreria e di mosaici in Venezia e 
Murano; ma poi? Dov’ è una vera e ampia scuola di intaglio 
nel nostro paese, che ha tanti abili intagliatori? Dove una vera 
scuola di oreficeria? Dove una scuola di bei getti, di bei mobili, 
di tante industrie utili e gentili, nelle quali non mancano i va- 
lenti artefici, le eccellenti botteghe? Artefici e botteghe non ba- 
stano; ci bisognano centri di produzione, che si giovino delle tra- 
dizioni locali, abbiano un carattere proprio, raccolgano le forze 
di molti, e, non mutando a ogni tratto, si perfezionino via via, 
a poco a poco accrescendosi e sviluppandosi, come fanno appunto 
il Salviati e il Ginori. La scuola, perchè sia scuola davvero, ha 
da essere tenace, ma nello stesso tempo progressiva. Le filigrane 
di Genova, le incastonature di Firenze, i mosaichetti di Roma, 
le lave e i coralli di Napoli, i pizzi di Burano sono industrie, 
che possono essere o possono diventare floride commercialmente, 
ma che non bastano a formare, sinchè giacciano nelle loro pigre 
consuetudini, un centro vivo d' arte industriale, 
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Nella Esposizione universale di Vienna, al paragone delle 
compiute industrie artistiche di Germania, di Francia, d’ Inghil- 
terra, di altri paesi civili, i nostri sforzi individuali davano una 
triste idea di vanitosa debolezza. Si sentiva l’uomo, che diceva: 
eccomi qua, basto io solo. Nell'arte schietta la efficacia dell’ opera 
viene dalla profonda individualità dell’ artista; ma l’arte indu- 
striale insomma è industria, e vuole per assolutissima condizione 
della forza la cooperazione. Queste cose a Milano c’ è poca occa- 
sione a pensarle, tanto la Mostra è povera di oggetti contempo- 
ranei. V'è qualche saggio di mobili, alcuni secchi che paiono 
ischeletriti, altri gonfii che vogliono scoppiare. A Milano l' arte 
decorativa non ha nessuno stile : rimpinza in una stessa compo- 
sizione l'arabo e il barocco, il rococò e il bisantino ; mette insieme, 
come si vede in un letto del signor Poldi-Pezzoli disegnato dallo 
Scrosati, i Re Magi con le colombe di Venere, il Crocifisso con le 
donne nude, e le Virtù teologali con gli Amorini che giuocano. 
Il letto, ad onta di un teschio da morto, è pomposo, tutto a curve 
carnali. Se non che in questo e in parecchi altri mobili milanesi 
la poca unità del pensiero e la poca purità della forma sono quasi 
compensate dall’ apparenza, spesso dalla sostanza della ricchezza, 
e da un certo gusto materiale ed eccessivo, ma imponente. Le in- 
dustrie lombarde hanno quello stesso spirito che ha l’ architettura 
lombarda, della quale la Nuova Antologia parlò nell’ ultima Ras- 
segna artistica. 

Ma se la Esposizione ha poco di mobili moderni, ha molto 
invece di vecchie masserizie: stipi, armadii, cassettoni, tavole, 
seggiole, lettucci di noce, di mogano, di ebano, intarsiati, com- 
messi , incastonati, con avorii incisi, con pietre dure, con marmi, 
con bronzi, con ori, del Medio Evo, del Rinascimento, del Sei- 
cento, del Settecento. Tra tante cose l'occhio più volentieri si ri- 
posa sugli oggetti di tutto legno, lavorati a semplice intaglio in 
ornamenti e figure. Si vedono quattro seggioloni del Brustolon, 
belli a parte a parte, goffi nell’ insieme, e alcuni bassorilievi 
scolpiti in legno, con isgorbia abbastanza castigata, dal secentista 
Fantoni. Come il Brustolon nacque a Zoldo nelle montagne bel- 
lunesi , così questo Fantoni nacque a Rovetta nelle montagne ber- 
gamasche (pare che l’ intaglio prediliga i monti), e nacque a Ro- 
vetta e ci vive adesso un giovine contadino di soprannome Crzstina, 
il quale, facendo il falegname di grosso, senz’ avere mai studiato 
nulla di nulla cominciò a imitare le opere del suo paesano Fan- 
toni e a intagliar di suo capo, e ha mandato alla Mostra di Mi- 
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lano due figurette isolate e un gruppo di angiolini, che fanno 
strabiliare la gente. Questo Cristina in un giorno è diventato ce- 
lebre, ha avuto non sappiamo quante allogazioni e ha cominciato 
trionfalmente la via dell’arte. Dio non voglia che, nel mettersi 
allo studio ed al lavoro ordinato, l'istinto naturale voli via, che 
è ciò che accade quasi sempre in codesti bizzarri miracoli! 

Ci sono all'Esposizione delle sezioni, nelle quali i confronti tra 
il vecchio e il nuovo, o per il difetto assoluto o per la scarsezza delle 
cose recenti, tornano al tutto impossibili : per esempio nei nielli, 
negli sbalzi, nelle oreficerie, dove le gigantesche perle di una 
brutta collana moderna non possono paragonarsi all’ Evangeli- 
stario dell'arcivescovo Ariberto o alla Corona della regina Teo- 
dolinda; negli smalti, nelle agemine, ne’ bronzi, dove i pezzi 
gallici ed etruschi s’ alternano ai giapponesi, e si vede lo stupendo 
candelabro del Vittoria, che, spezzatosi in cento bricioli nell’ in- 
cendio della Cappella del Rosario a Venezia, più fortunato del 
San Pietro martire di Tiziano, potè essere rimesso insieme ; nelle 
chiavi, nelle serrature , ne’ vetri, negli avorii, dove si ammirano 
certi dittici romani, ed una bellissima sella tutta a figurette caste 
del Quattrocento ; nelle medaglie, nei ventagli, nelle armature, 
dove tre spade di pitocco disegno vorrebbero rappresentare l’arte 
moderna in riscontro ai più ricchi pezzi della Reale Armeria di 
Torino; negli orologi a pendolo, nei pizzi, finalmente nelle stoffe, 
nei damaschi, nei broccati, nei velluti vecchi, dove i colori sono 
tutt'armonia, e disegni, fiori, ricami spiccano con grazia dalle 
tinte bene intonate del fondo. Oh cielo! come le stoffe d’ adesso 
paiono invece stridenti e sfacciate, come que” rossacci triviali s’ac- 
capigliano con quei gialli e con quei turchini! 

Ma può darsi — noioso dubbio! — che nella bellezza delle 
stoffe vecchie ci entri un tantino il pennello del tempo: 


Tempo corregge ogni cosa mortale; 


può darsi che anche nel resto facciano velo ai nostri occhi le ve- 
lature dei secoli, le fantasie che i vecchi e gli antichi oggetti de- 
stano nel cervello, i sentimenti che suscitano nel cuore, quel col- 
legarli che si fa involontariamente ad una civiltà meno progredita 
e meno raffinata della nostra, e il giudicarli rispetto ad essa ci- 
viltà, e il riferire poi quel giudizio tal quale nei confronti con 
l’oggi. Quando il critico ci ripensa, tutta questa fastidiosissima 
confusione di criterii lo rende perplesso nell’ affermare se in certe 
materie si progredisca oggi o si retroceda ; e la certezza che l’idea 
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del bello è relativa a tante cose diverse fa ch'egli, dopo avere 
parlato, si morda spesso la lingua. 


II. 


S'è detto che da questa Mostra dovranno nascere le Scuole 
di arte industriale e un Museo, insomma un piccolo istituto di 
Kensington. Molti signori di buona volontà si sono messi insieme, 
giovandosi, come centro, dell’ Associazione industriale italiana, 
che ha la sua sede in Milano; hanno raccolto in pochi mesi più 
di settantamila lire; hanno promosso la Esposizione; hanno vo- 
tato una buona sommetta per cavare dai più belli oggetti esposti 
le riproduzioni in gesso, in galvanoplastica, in disegno, in foto- 
grafia. L’ Esposizione, riesca bene dal lato finanziario o male, 
non graverà in nessun modo il fondo del Museo e delle Scuole, 
nel quale nè Comune, nè Provincia, nè Governo non ci entrano 
proprio per nulla. È un solido saggio di iniziativa cittadina, che 
comincia, senza ciarle, a dare i suoi frutti, in mezzo ai tentativi 
di altre città, le quali stampano programmi di future Scuole e di 
Musei di là da venire, discutono sui metodi d’ insegnamento, sul- 
l'ordine delle collezioni prima di avere un soldo nelle tasche, e 
intronano le orecchie agli Assessori comunali, ai Deputati provin- 
ciali e ai Ministri per avere aiuto e sussidiii Comunque sia, si 
fermasse pure alle vane parole, questo risvegliarsi dell’ atten- 
zione sulle industrie, questo affermare che l'esempio delle belle 
cose e lo studio ben fatto del disegno sono indispensabili alla bontà 
della produzione materiale, è un progresso. Da un sentimento 
consimile l’ Austria ha saputo cavare il suo nuovo Museo vien- 
nese, e l'Inghilterra il suo miracoloso Museo di Kensington. 

Nella Esposizione universale del 1851 l' Inghilterra senti la 
propria inferiorità nelle industrie al paragone della sua antica 
rivale, la quale con le belle tradizioni artistiche e con le vecchie 
Scuole s’ era tenuta sempre ad una considerevole altezza. Il Re- 
gno Unito non aveva niente, nè scuole, nè maestri, nè tradizioni, 
nè indole pronta per l’arte; e non ostante in pochi anni, con 
l’ostinazione che mette nelle cose utili, con la schietta coscienza 
che adopera nella ricerca del meglio, con la generosa, ine- 
sauribile ricchezza dei mezzi materiali, riesci, strano a dirsi! a 
soverchiare la Francia. Nel 1851, diciamo, non aveva nulla. Venti 
anni dopo nelle città, nei borghi si contavano 1376 Scuole prima- 
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rie di disegno, sussidiate dal Comitato centrale con 8750 lire ster- 
line. In un solo anno codeste Scuole erano cresciute di dugentot- 
tantadue, mentre le Scuole secondarie, propriamente quelle per 
gli artigiani, erano cresciute di ottantuna, col sussidio di 13,500 
lire. Le più vecchie tra esse sono quelle di Birmingham, di Man- 
chester, di York, e due di Londra, le quali ultime si sono mol- 
tiplicate già in dodici. A Birmingham, sopra una popolazione di 
300 mila abitanti, gli scolari, due anni addietro — le nostre in- 
formazioni statistiche si fermano li — salivano a 1108, e a Gla- 
sgow a 1164. Dall'altra parte le spese annuali per le collezioni 
del Museo eccedono le 33 mila lire, s'intende 850 mila delle 
nostre. 

Ma quel Museo, che accolse più di un milione di visitatori, 
è oramai un sommario plastico della civiltà universale. Le cose 
belle di tutti i secoli, di tutti i paesi vi sono rappresentate, quali 
nella precisa grandezza e nell’ effettivo aspetto del vero, quali 
nelle più notevoli parti, quali ne’ modellini, nei dipinti, nel dise- 
gno, nella fotografia o in altra maniera di riproduzione. Le opere 
di architettura, di ornato, di ogni specie di industria vi hanno la 
loro serie compiuta; e sotto a ciascuno oggetto è appiccata una 
scritta, che in poche righe indica l’età, la storia e il pregio di 
quello. Tale spediente riesce utilissimo per conoscere con rapi- 
dità ciò che un Catalogo insegna con noiosa lentezza. Ed è un 
peccato che la Comnfissione, la quale ha ordinato la Mostra mi- 
lanese, non abbia seguito il liscio sistema, invece di darsi alla 
fatica di un grosso volume, che non è ancora uscito dai torchi, 
e che bisognerà con molto incomodo sfogliare e consultare a ogni 
passo, confrontando numeri e indicazioni. S' aggiunga che, se- 
guendo il metodo dei cartellini, la rimozione di una serie o di un 
oggetto speciale non reca nessun impaccio; mentre col Catalogo, 
se si vuole correggere l'ordine di un gruppo o spostarne una 
parte, il visitatore perde la tramontana e non capisce più nulla. 

Ma nell’ Istituto inglese tutto concorre all'insegnamento. Per- 
sino le collezioni, che non parrebbero convenire allo scopo del 
Museo, e che vengono o regalate dai privati o lasciate in depo- 
sito, si rivolgono in qualche ingegnosa maniera al vantaggio de- 
gli studii. Così, per esempio, la galleria dei quadri, composta 
quasi tutta di dipinti inglesi e punto necessaria ad una scuola 
pratica, fu resa utile, raccogliendo quanti si poterono trovare 
schizzi e studii dal vero e bozzetti, che servirono all'autore per 
compiere il quadro, e collocando codesti mezzi del lavoro a ri- 
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scontro del lavoro finito, per modo che il procedimento della fan- 
tasia e del buon giudizio dell’ artefice apparisca evidente e diventi 
istruttivo. Se nelle Gallerie moderne delle nostre Accademie si ten- 
tasse di fare, per gli artisti recenti, la stessa cosa, non riesci- 
rebbero così vane come paiono adesso. E si trova a Kensington, 
vicino alle vetrine delle piante e dei fiori disseccati, la serra dei 
fiori e delle piante che vegetano, dove gli allievi possono studiare 
la flora ornamentale dal vivo. Certo non v'è cosa che a quegl’In- 
glesi previdenti paia senza valore: non disprezzano neanche i bi- 
sogni del ventre. Per lo scolare assiduo, che ha le aule attigue al 
Museo, e che si vale tutto il di degl’ infinitissimi oggetti ivi rac- 
colti, c' è nell'Istituto una grande osteria, la quale dipende, come 
tutto il resto, dal Comitato centrale, e fa risparmiare ai giovani 
con il tempo i quattrini. Ma per fare che risparmino il caro tempo 
anche i visitatori, le collezioni restano aperte, a chi paga una 
piccola tassa di entrata, anche la sera, e sono rischiarate con re- 
gale splendore. 

Nell’ Istituto di Kensington le collezioni si distinguono in ista- 
bili e in circolanti: le prime composte degli oggetti assai volu- 
minosi, preziosi e rari, oltre a quelli che servono specialmente 
al Museo ed alle Scuole centrali; le seconde destinate ad essere 
spedite qua e là, secondo i bisogni e le richieste delle Scuole se- 
condarie e dei Comitati provinciali. Queste raccolte circolanti com- 
prendono un po’ di tutto: sculture, intagli, medaglie , sigilli, mo- 
saici, intarsii, dipinti, oggetti giapponesi e chinesi, vetri colorati 
ed incisi, smalti, ceramica, lavori in metallo, orologi a pendolo, 
gioielleria, minuterie, armi e armature, mobili, opere in cuoio, 
in avorio, in osso, tessuti, legature di libri, e via via, nonchè 
innumerevoli stampe, fotografie e disegni. Le collezioni si spedi- 
scono o alle Scuole degli artieri, acciocchè nei borghi, dove man- 
cano esempi e modelli di notevole importanza, i giovani possano 
vederne molti e studiarli con agio, o alle città di provincia, che, 
per dirozzare il pubblico gusto, o per affinarlo, se pare dirozzato, 
intendono farne una esposizione. In diciott’anni vi furono nelle 
varie parti della Gran Bretagna centosettanta di tali esposizioni, 
che si possono in uno stesso luogo rinnovare più volte. La città 
di Sheffield ne ebbe niente meno che tredici. Ben 8590 lire ster- 
line erano scritte nel bilancio centrale del 1872 per il solo tra. 
sporto degli oggetti. Oltre a ciò, il Museo s’incarica delle riprodu- 
zioni, cedendo alle scuolette la serie degli esemplari persino al 
quarto del loro costo effettivo. 
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Il Comitato centrale si occupa anche di pubblicare volumi, 
quali di gran formato e di molto lusso, con finissime incisioni 
o con magnifiche cromolitografie, per le Biblioteche e per chi 
ha de’ buoni soldi da spendere, quali di piccola mole e di 
poco costo per gli artefici e per gli allievi. Oltre il Catalogo 
universale dei libri d'arte, che comprende 65 mila opere, con 
un’ Appendice di altre 12 mila, stanno preparando — cosa in- 
credibile — l’ /nventario universale delle arti sino al 1800. Intanto 
danno fuori dei piccoli Cataloghi sulle singole collezioni di Ken- 
sington, tessuti, maioliche, pizzi, vetri, con silografie eseguite 
dagli scolari. Sono librettini modesti, ma non vi mancano le 
chiare notizie tecniche sui processi dell’industria, una breve 
sua storia, che mostra quali caratteri diversi pigliò ne’ varii 
secoli e ne' varii paesi, finalmente l’elenco dei libri pubblicati 
su quella materia e l’elenco degli oggetti antichi e moderni, 
delle fotografie, dei modelli risguardanti essa industria specia- 
le, posseduti dal Museo, e che tutti possono consultare nelle Gal- 
lerie e nella Biblioteca di Kensington. Poi il Comitato centrale 
pubblica le differenti serie dei modelli in disegno, che servono 
per le Scuole inglesi d'ogni grado; e sono i più ragionevoli e più 
belli, senza paragone, che si possano vedere. Porgono ogni cosa, 
dalla foglia e dal fiore sino alla statua greca ed al nudo vivo, con 
una precisione di contorno che contenta l'occhio e soddisfa il cri- 
terio. Non c’' è nulla di vago, nulla di affettato : il segno non ha 
quei ruffianesimi calligrafici di sottigliezze e di grossezze assurde, 
che vorrebbero negli esemplari italiani e francesi indicare la luce 
e l'ombra. È un segno tutto uguale, senz’ altra pretensione che 
quella di determinare matematicamente ì confini prospettici delle 
masse; nè una tale matematica manca di grazia, grazia sostan- 
ziosa, sprezzatrice di ogni artifizio. La prima cosa che il Comitato 
lombardo ha da fare ci sembra questa, farsi venire dal Museo di 
Kensington i modelli scolastici, gettando via tutti gli altri. 

E, se non rincresce al lettore, piuttosto che darci alla vanità 
delle teorie generali e al così sî dovrebbe fare, insisteremo sul- 
l'esempio, da tutti oramai studiato, ammirato e imitato, del 
Museo e delle Scuole di Kensington. In questa benedetta ricerca 
dei mezzi più efficaci a rialzare l’arte nell'industria non si sa, 
quandu se ne discorre, dove la pratica svapori nell’ illusione. 
Niente di meglio che l'avere dunque de’ buoni fatti dinanzi, e il 
guardarli. Certo non tutte le istituzioni di Kensington si potranno 
trapiantare in Italia: dall’una parte ci mancano i mezzi finan- 
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ziarii, dall'altra l'indole italiana è diversa dall’ indole inglese. 
Ma, insomma, il molto ci può dare il poco; e, per esempio, la 
distinzione delle Scuole, la scelta e l'ordine delle materie d' in- 
segnamento ci paiono in tanta parte opportuni anche a noi, che 
non possiamo tenerci dal riferirne qualcosa. 

Le Scuole sono di quattro gradi: Scuole elementari, Scuole 
per gli artieri, Scuole d’arte, Scuole centrali e normali. Queste 
ultime stanno annesse al Museo ; le prime sono sparse, come s’ è 
detto, nelle cittaduzze e nei borghi; le seconde e le terze si 
aprono nei paesi più grossi, dove si fa sentire il bisogno di una 
istruzione già un poco artistica o tecnica. 

Il Comitato è fedele al suo programma, nel quale si trova 
affermato questo bellissimo principio, che # disegno dev’ essere 
insegnato come una parte della educazione generale, contemporanea- 
mente alla scrittura. Il Comitato centrale non provvede esso — ci 
vorrebbe altro! — alle Scuole primarie, che nascono dappertutto 
nella Gran Bretagna, ma si mette in relazione coi Comitati locali, 
manda a esaminare l'indirizzo dell’ istruzione, dà le patenti ai 
maestri, fornisce la suppellettile artistica, accorda alla Scuola a 
titolo di sussidio uno scellino per ogni allievo che abbia frequen- 
tato le lezioni, due scellini per ogni allievo che abbia fatto buoni 
profitti, tre scellini per ogni allievo che dia ottimi esami. I premii 
per gli scolari o sono in danaro, o in oggetti utili, come scatole 
di colori, cassette di geometria, esemplari o altro. 

Mentre codeste Scuole primarie, dette anche Scuole dei po- 
veri, sono gratuite per tutti, le Scuole per gli artieri non sono 
gratuite che per i soli veri artieri. Restano aperte di sera, e il 
disegno vi si svolge tecnicamente. Si danno premii di dieci scel- 
lini all’artigiano, che ha ottenuto una menzione onorevole nel 
disegno, nella geometria, nella prospettiva, nella meccanica; di 
quindici scellini all’artigiano, che ha eseguito un disegno completo 
e applicabile direttamente alla propria industria. Dopo un seve- 
rissimo esame l’allievo conquista la patente di maestro per le 
Scuole primarie, patente che gli giova anche di raccomandazione 
nelle fabbriche e nelle officine inglesi, dov’egli è preferito sempre 
agli artefici che. non la possono mostrare. I maestri di queste 
Scuole artigiane ottengono, oltre lo stipendio’, gratificazioni pro- 
porzionate al numero dei loro allievi ed al profitto di questi, sino 
a trenta lire sterline per cinquanta buoni scolari. 

Le Scuole d’arte, alle quali vanno annesse collezioni artisti- 
che parte fisse e parte circolanti, si misurano ogni anno tra loro 
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nella esposizione scolastica e nel gran concorso di Kensington. 
Dieci medaglie d’oro, venti d’argento, cinquanta di bronzo sono 
destinate agli allievi migliori. In seguito all'esame dei saggi 
esposti i giudici di Kensington pubblicano poi un rapporto sul- 
l'andamento di tutte le Scuole, badando meno alla valentia di 
qualche singolo allievo, che non all'indirizzo ed al progresso ge- 
nerale di ciascuna scuola; e allora ai più lodati maestri vengono 
distribuite gratificazioni di diverso prezzo, una di cinquanta lire 
sterline, tre di quaranta , cinque di trenta e venti di dieci. Oltre, 
a ciò, ricevono una indennità per andare a Londra a studiare nel 
Museo, nelle raccolte private, nelle officine; e cusì non si seppel- 
liscono per sempre, come accade fra noi, in una oscura provin- 
cia; rinnovano il loro viatico di cognizioni; respirano a intervalli 
l’aria viva dell’arte, e recano nel loro borgo le idee ed i progressi 
della grande città. 

Le Scuole centrali e normali intendono a formare de’ buoni 
maestri e delle buone maestre per i tre gradi di insegnamento 
maschile e femminile, sempre, s'intende, in relazione all'arte 
industriale; poichè l’Istituto di Kensington, avendo per fine lo 
sviluppo dell’industria nazionale col mezzo dell’ arte, è parte ar- 
tistico, parte di scienza applicata, e unisce in un tutto l’arte e 
la scienza. Sei sono i gruppi di esami e di scuole speciali. Nel 
primo, che è il fondamento, si comprendono le seguenti materie: 
— Disegno lineare, — Geometria, — Disegno di macchine, — 
Disegno di architettura, — Prospettiva, — Ornato a contorno dal 
gesso, — Ornato a ombreggio dal gesso, — Disegno di foglie dal 
naturale, — Disegno di figura dalla stampa a contorno, — Fiori 
dipinti, copia, — Natura morta, copia, — Paesaggio, copia, — 
Vedute di monumenti, copia. Questi ultimi esercizi devono es- 
sere condotti alternativamente all’acquerello, ad olio ed a tem- 
pera, perchè l’allievo si addestri nelle tre tecniche diverse. 
Inoltre nell'esame deve copiare in presenza dei maestri dal vero 
e a maniera di schizzo un gruppo di oggetti varii, e deve rispon- 
dere in iscritto a parecchie domande sulla geometria descrittiva, 
sulla prospettiva e sugli elementi di costruzione. Le donne sono 
esonerate dal disegno di architettura e di macchine. 

Nel secondo gruppo, Pittura ornamentale, lo scolaro si eser- 
cita nel paesaggio, dipinto ad olio, — nella pittura dal rilievo di 
ornato, condotta a tempera, — nella natura morta e nei fiori, 
eseguiti all'acquerello; studia i differenti stili decorativi dagli 
oggetti delle collezioni di Kensington; fa disegni di piante e di 
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altre cose naturali, secondo i criterii dell’ornamento; s’ adopera 
nella composizione dell’ornato a colori; finalmente risponde in 
iscritto a quesiti sulla storia della decorazione, sulla tecnica del- 
l’arte, sul carattere degli stili diversi, e sulla nomenclatura bo- 
tanica. i 
Nel terzo gruppo, Pittura di figura, ecco le materie: — Dise- 
gno dall'antico, ombreggiato , — Disegno dal vivo, ombreggiato, 
— Osteologia, miologia del corpo umano, a contorno, — Pittura 
dall’ esemplare dipinto, — Pittura dal modello vivo, nudo e pan- 
neggiato, — Applicazione della figura all’ ornamento, — Disegno 
di figura a memoria, — Esame in iscritto sull’anatomia, sulla 
storia e sugli stili. Per essere ammesso a questo terzo gruppo il 
giovine deve avere superato gli esami, non solo del primo, ma 
anche del secondo. 

Nel quarto gruppo, Scultura ornamentale: — Copia modellata 
dal rilievo di ornato, — Riduzione dal disegno al rilievo, — Foglie 
e fiori modellati dal vero, — Piante e altri oggetti naturali, se- 
condo i criterii decorativi, in rilievo, — Modellatura a memoria, 
— Composizione di ornati, — Studii sugli stili nelle collezioni 
del Museo, — Esami in iscritto. 

Nel quinto gruppo, Scultura di figura: — Disegno dall’an- 
tico, — Modellatura dall'antico, — Disegno dello scheletro nel 
contorno delle statue antiche, — Modellatura dal naturale, nudo 
e panneggiato, — Applicazione della figura all’ ornamento in ri- 
lievo, — Esercizii di memoria, — Esami in iscritto. L'ammissione 
a questo quinto gruppo è condizionata all’ esame sul quarto. 

Nel sesto gruppo, che risguarda specialmente l’ Istruzione 
tecnica, s'insegnano, tra le altre cose, l'architettura domestica, 
e le applicazioni dell’ornato alla decorazione degli edificii. 

Questa nomenclatura di materie è, di certo, molto noiosa ; 
ma, per chi si occupa dell’ insegnamento del disegno, non parrà 
senza frutto. Nè parve vana ai fondatori delle Scuole d’ arte in- 
dustriale, grosse e piccine, che da venti anni a questa parte sboc- 
ciano nei paesi civili. L'Istituto di Kensington era ancora quasi 
bambino, e già meritava nome di maestro. Le sue Scuole infatti 
hanno la somma virtù di non distrarsi mai dal proprio fine; di 
correggere l’ industria con l’arte e l'arte con la pratica; di gio- 
varsi della stessa avidità umana per raggiungere il bene ; di met- 
tere in evidenza i confronti ; di portare negli angoli oscuri delle 
provincie la luce della città capitale; di anteporre all’ ingegno 
Individuale, che stupisce, l'ammaestramento comune, che rialza 
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davvero la civiltà del popolo ; di legare lo studio all’ officina, la 
scuola del ragazzo alla vita dell’ uomo. 

Anche i Tedeschi, benchè si credano i primi nelle questioni 
pedagogiche e mostrino spesso la loro burbanza germanica, quando 
nel 1862 s’ accorsero per proprio conto all' Esposizione universale 
di ciò che l’ Inghilterra aveva visto per sè undici anni addietro, 
s’ affrettarono a studiare il Museo e le Scuole di Kensington. Ne 
nacquero in Germania molte Scuole e molti Musei, quelle ridotte un 
poco allo spirito teoretico del paese, questi inclinati più alla storia 
che all’ arte, più all'arte pura che non all’ arte industriale. Ma fra 
tutte le istituzioni tedesche per l’ arte industriale la più attiva è 
quella di Vienna. Fu fondata nel 1863 con un bel decreto dell’ Im- 
peratore. Pochi anni dopo aveva un ricco edificio costrutto appo- 
sta, e che era costato 600 mila fiorini; aveva collezioni preziose, 
raccolte circolanti, esposizioni , biblioteca, un Bollettino mensuale, 
Cataloghi illustrati. Aristocrazia, Clero, Borghesia ricca andarono 
a gara nel giovare al Museo; fu costituita una Società privata per 
soccorrere gli allievi poveri, dare sussidii per viaggi, facilitare 
l’ esercizio della professione libera o 1’ ammissione alle officine e 
alle fabbriche. Tra Vienna e Kensington c’ è tuttavia una distanza 
infinita ; e, non ostante, noi vorremmo che l’ Istituto, il quale si 
vuol creare a Milano, stésse a quello di Vienna come quello di 
Vienna sta all’altro inarrivabile di Kensington. 

Ma per raggiungere anche questo fine modesto, ci bisognano 
due cose : quattrini e coraggio — il coraggio di rifarci, noi Italiani, 
in tutto ciò che risguarda lo studio, proprio da capo. Noi abbiamo 
tanto orgoglio pensando ai nostri miracoli passati, tanta fiducia 
nel nostro eterno genio per l’arte, che ci è sempre parsa una mi- 
seria da pedantucoli la ricerca dei metodi. Il nostro insegnamen- 
to, i nostri esemplari scolastici sono tuttavia informati a questi 
sensi di alterigia artistica, nobilissimi forse, ma tali insomma 
che, se si continua così, noi, col nostro genio e con i nostri mi- 
racoli, staremo dietro non solo all’ Inghilterra, alla Germania, 
alla Francia, al Belgio, alla Svizzera, ad alcuni Stati d' Ameri- 
ca, che ci soverchiano già di tanto, ma — vergogna marcia! — 
staremo dietro alla Spagna. E il nostro orgoglio s’ accorda con 
un potente ausiliario: la pigrizia. Contentarsi di ciò che si fa, 
compiacersene, non voler mutare, disprezzare le novità stra- 
niere, che non si conoscono, è cosa piena di dolcezze. 


CAMILLO BoITo, 
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RACCONTO. 


I 


IN CUI LA SIGNORA SI CONFIDA COL SUO SPIRITO FAMIGLIARE. 


+... Infine ho la coscienza di non essere perversa, e se scendo 


in fondo al cuore, trovo che sarei capace di far la moglie come le 
più brave. Ma che colpa ne ho io se quest’ uomo non mi sa pren- 
dere, se non se ne dà nemmeno pensiero, se non mi ama? Non 
mi ama, e non solo non mi ama, ma non mi ha amato mai! Quasi 
quasi me lo diceva in faccia, perchè è schietto ed abborre le si- 
mulazioni, il signor marito. Gli ho risposto, come andava fatto, 
che a me non ne importa un bel nulla, e che alla fin de’ conti 
siamo pari, perchè neppure io l'amo, nè l'ho amato mai.... 

Ed ora finalmente tutto sta per finire fra di noi, il mondo è 
largo, e dei Leonardi e delle Erneste ce ne possono vivere molte 
paia senza che siano obbligati a guardarsi nel bianco dell'occhio 
a tavola, ad andare a braccetto per le vie. Sarò finalmente libe- 
ra, mi tornerà il respiro. 

Ah! che orrore i diritti ed i doveri dei coniugi per due che non 
si vogliono bene! E che odioso e fatuo libro il codice colla sua 
aria di volere, con quattro ciancie numerate, regolare in eterno 
un affetto che alle volte dura... Quanto ha durato il nostro? 
Apparentemente tre mesi, in realtà meno di tre quarti d’ora, 
perchè non ci è mai stato affetto vero tra Leonardo e me; non 
l’amo e non mi ama, oggi come ieri e come tre mesi or sono. 

Tu sai come è andata la cosa; morì la mamma, rimasi sola 
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nel mondo; lo zio Rinucci, la zia Rinucci e mia cugina Rinucci 
mi aprirono le braccia a modo loro, vale a dire mi accolsero in 
casa nei primi giorni che succedettero alla sciagura; poi lo zio 
fece l'inventario dell’ eredità ed accettò in mio nome; la zia pro- 
curò di divagarmi affidandomi tutte le rimendature; mia cugina 
si fece regalare quattro o cinque anelli, un medaglione ed uno 
scialletto di seta azzurra, che, secondo lei, pareva fabbricato ap- 
posta per dar luce al biondo stoppa dei suoi capelli. 

Un giorno, dopo che ne erano passati molti e tutti monotoni 
ad un modo, la signora Virginia mia cugina, non so più in qual 
proposito, mi fece sapere che il mio naso non le piaceva, che era 
fatto non so come e che pareva non so che; non potendolo cam-. 
biare per andarle a genio, la consigliai di non porre il suo in 
ciò che non le spettava e di guardarsi nello specchio. D' allora in 
poi fu guerra. Me ne doleva proprio; nella mia afflizione per aver 
perduta la mamma, avrei avuto bisogno di carezze, e invece mi 
toccava tener viva una guerricciola di dispettuzzi, perchè guai se 
mostravo di accasciarmi, subito la signora Virginia s’inanimiva 
e pigliava le arie di vincitrice. L’ autorità tutelare dello zio Ri- 
nucci intervenne, ordinando che io andassi in collegio a compiere 
la mia educazione. 

Avevo 19 anni suonati, ed entrare in collegio nell’ età in cui 
le altre ne escono non mi garbava molto; pur vi andai felice di 
uscire dalla casa del tutore. I due anni passati al collegio furono 
relativamente lieti; una volta o due al mese ritornavo all’amplesso 
dei tre Rinucci, presso i quali trovavo sempre qualche rimenda- 
tura lasciata in disparte per me, e qualche amorevolezza delle 
solite da ricambiare colla cuginetta. Ci trovavo pure Leonardo. 

Confesso che mi sembrò un bel giovinotto; non stetti a badare 
che era troppo lungo, troppo miope, troppo dinoccolato, troppo 
frivolo, e lo trovai elegante e disinvolto, un po’ indolente, ma gar- 
bato. Porgevo orecchio alla sua conversazione briosa, da cui non 
usciva un'idea, e mi pareva che quel mulinello di parole mi par- 
lasse d’un mondo che io non aveva ancor visto da vicino, un mondo 
in cui le signore vestono di velluto e di seta, ed i signori portano 
l’occhialetto. Dico il vero, viverei sempre in codesto mondo non 
mi sarebbe garbato punto, ma entrarvi al braccio d’un marito 
lungo, elegante, disinvolto e miope, attraversarlo tirandomi die- 
tro lo strascico di velluto e cento occhiate curiose per poi uscirne 
e correre in una tranquilla casetta a ritrovare il micio, la gab» 
bia dei canarini, Ja vesta da camera, il focolare ardente, le cian: 
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cie a tu per tu, l’ultimo romanzo pubblicato, la festa di ogni 
giorno — al! questo sì mi seduceva. 

Il signor Leonardo era molto gentile con tutti e specialmente 
meco; non me ne sarei accorta, se la mia cuginetta non avesse 
avuto l’ingenuità di mostrarmi aperto il suo dispetto; era un 
trofeo di vittoria, e non me lo lasciai strappare di mano. 

In appresso fui forse col signor Leonardo più civettuola del 
necessario, se è vero, come mio marito mi ha detto poc'anzi, che 
egli imi aveva creduta innamorata pazzamente di lui. Anch'io 
credeva lui pazzamente innamorato di me, e le collere della Vir- 
ginia me ne facevano sempre più persuasa ed orgogliosa. Ebbi 
torto, non dovevo cedere a sentimenti così meschini, ma infine 
l'ho scontato caro il trionfo della mia vanità. Sono proprio pen- 
tita, mi pare che, quando mia cugina verrà a vedermi per gustare 
la propria vendetta, me le getterò nelle braccia e bagnerò di la- 
grime la sua testina color di stoppa. 

Venne il giorno sospirato e temuto; compii i ventun’ anno, e 
per pritno atto della mia autorità di donna dichiarai che non vo- 
levo rimanere un'ora di più nel collegio. Ne uscii. Tornai a far 
rimendature e dispettuzzi in casa Rinucci. Una settimana dopo, 
la vita mi pareva così insopportabile, che trovai Ja forza di com- 
perare il primo codice e dichiarare a mio zio che la non poteva 
durare e che io voleva andarmene e viver sola. 

Il mio coraggio giungeva fino alla petulanza e lo fece am- 
mutolire. Toccò alla zia a parlamentare per convincermi che la 
mia idea era assurda, che non può una giovinetta far casa da sè 
senza esporsi alle censure, ai sospetti del mondo maligno. Non 
era la via migliore per farmi disdire; sostenni che una giovinetta 
può benissimo, che se la legge le dà questo diritto deve averci 
le sue ragioni. 

Incominciarono i commenti all’ articoio 323. « Lo spirito della 
legge, entrò a dire mio zio, è, non è, insegna;... » io feci la sorda 
e ni attenni alla lettera. 

Fu allora che il signor Leonardo trovò nel suo cervellino 
balzano la bella idea che ci ha condotti a questo punto. 

— Signorina, — mi disse, — se vi piacessi, come mi piace- 
te, ci sarebbe modo di accomodar tutto senza scandali... Accon- 
sentireste a darmi la vostra mano? — 

Gliele diedi tutte e due ridendo, le pigliò ridendo, ci spo- 
sammo ridendo. Fu una vera fanciullaggine. 

Per parte mia ero andata a nozze come si va in campagna, 

Vot. XXVII. — Settembre 1874. 10 
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certa di annoiarmici un pochino, ma felice della libertà che mi 
aspettava, curiosa degli orizzonti nuovi che mi si promettevano, 
anticipando alla mia vanità di fanciulla tutte le dolcezze della 
domestica autorità di padrona di casa. Non pensavo allora che 
dalla campagna si ritorna e dal matrimonio no, e se pure ci pen- 
savo qualche volta alla sfuggita, facevo dentro di me un ragiona- 
mento zoppo che andava a finire così: « tocca a Leonardo farmi 
felice, ci pensi lui! » Oh! sta a sentire come ci ha pensato. 

Nei primi giorni, durante il viaggio, pareva proprio felice; 
andare di città in città, d'albergo in albergo, farsi trascinare in 
carrozza da un museo ad una pinacoteca, scendere da un monte 
per salire sopra un campanile, visitare i tesori dei Santi, la Co- 
rona di ferro, le mummie di non so chi — tutto ciò gli pareva deli- 
zioso; fu un’orgia pei suoi occhietti che non vedono più in là d'una 
spanna. Io lo osservava per le vie, quando camminava impettito, 
lungo lungo, colla testa alta, leggerimente curvata indietro per 
impedire che l’occhialetto gli cadesse dal naso, e quando si fer- 
mava a pigliar le note nel taccuino per potersi ricordare di ciò 
che vedeva e parlarne poi al Circolo; vedevo un sorriso di cuor 
contento errargli sul labbro, e pensavo: — È innamorato, beato 
lui!.. — 

Allora mi davo la spinta coll’immaginazione e per un quarto 
d'ora m’innamoravo anch’ io. A 

Non tardai ad accorgermi che in quella felicità apparente 
l’amore non entrava per nulla; la fatuità ne faceva tutte le spe- 
se. Leonardo era incantato di trovarsi in una condizione nuova, 
di sapersi spinto colla velocità dei convogli diretti attraverso paesi 
ignoti, di vedersi passare dinanzi tutta quella fantasmagoria di 
strade, di monumenti, di teatri e di musei; era insomma felice, 
perchè non si annoiava e non aveva bisogno di pensarci. Al ter- 
mine del viaggio l'uomo annoiato, frivolo, indolente, senza pen- 
sieri e senza sentimenti, ricomparve tal quale, anzi peggio della 
vigilia delle nozze. Allora fui impaurita. Scesi dentro di me e ci 
vidi un mondo sopito, frugai dentro di lui e non ci trovai nulla, 
fuorchè una perfetta soddisfazione di se medesimo, una tran- 
quilla coscienza del proprio valore. Allora mi domandai se era 
possibile passar la vita con un uomo che non comprendeva alcuno 
de’ miei sentimenti, che non palpitava di nessuno de’ miei affetti, 
non legato a me da memorie, da simpatie, da nulla, fuorchè dal 
codice — e mettendoci della buona volontà, risposi di sì, a patto 
di formare l'abitudine, di sostituire la condiscendenza all'amore, 
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di far germogliare in lui qualche sentimento e qualche pensiero 
embrionale. Divenni.... noiosa! 

Lo riconosco. Per guarire la sua spensieratezza gli propo- 
nevo mille quesiti domestici da risolvere; per farlo uscire dalla 
sua fatuità gli facevo sfilare dinanzi una processione di fantasmi 
dell'avvenire. Non riuscii a nulla, nemmeno a seccarlo. Egli con- 
tinuava a passare press’ a poco il giorno al Caffè, la notte al Cir- 
colo. 

Una carezza fredda, un bacio di gelo, una sfuriata di ciancie 
sul cavallo balzano del contino, sul calesse nuovo del banchiere, 
sul prossimo duello, sull’ ultimo spettacolo alla Scala, sulla 
prima ballerina, sui polsini del marchese X,... che erano, diceva 
lui, meglio stirati de’suoi.... e quando aveva finito si addormen- 
tava col sorriso del giusto sulle labbra..... Ho resistito un pezzo; 
mi parve prima scipito, poi ridicolo e finalmente odioso. 

L'altro ieri mi trovò in lagrime; bisognava sentirlo: « è una 
vittima, ha il cuore sensibile, e non può soffrire le lagrime; a me 
non manca nulla, io sono un’ingrata, il poveretto non domanda 
che la sua pace e le sue care abitudini, io sono padrona di fare 
quel che mi piace, ho una casa ora ed egli me l’ha data perchè 
io vi sia libera, ma lasci lui libero. » 

— Non sono un egoista, — disse egli. 

— Non sei un egoista, — diss io, — sei uno stolido. — 

Leonardo è uomo flemmatico, girò sui tacchi e via.... al Caffè 
od al Circolo. 

E poc'anzi, quando l’ho preso di fronte e gli ho domandato 
perchè mi avesse sposato, mi ha risposto ingenuamente che « al- 
lora gli piacevo e che credeva di fare un'opera buona. » 

È anche un uomo schietto Leonardo! 

— Senti, — gli ho detto, — questa vita non la posso e non la 
voglio più vivere, la legge ammette la separazione per incompa- 
tibilità d'umori, edi nostri sono incompatibili. — 

E gli mostravo il mio secondo codice, comperato ieri l’altro. 

Egli si è messo a ridere. 

— Buon Dio! Lo dici tu che i nostri umori sono incompati- 
bili; da parte mia sono disposto a compatire le tue idee roman- 
zesche, spiritiche, filosofiche, sentimentali, compatisci tu le mie e 
vivremo come Filemone e Bauci. — 

E siccome io pigliava fuoco, egli ha sorriso dall'alto della sua 
persona sterminata, si è dondolato un paio di volte, ed ha finito 
a dire: — Farai quello che vorrai, sei contenta? Ma senza scan- 
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dali, senza codice, senza tribunali; se non puoi viver meco, vi- 
vrai sola, pensaci stanotte.... — 

E via.... al Caffè od al Circolo. 

Tutto dunque sta per finire; domattina, quando egli verrà, 
stabileremo le norme della nuova vita, andrò a stare altrove... 
lontano, in campagna... vivrò nella mia solitudine, nei miei af- 
fetti contemplativi, con te, mio buon amico.... 

Sul punto di prendere tale deliberazione, scendo ancora una 
volta dentro di me e m'interrogo: — Ho io fatto quanto stava nelle 
mie forze per non arrivare a questo? — Si, tutto, tutto. Ho com- 
battuto la ripugnanza che ora mi domina, quando appena tentava 
le vie del mio cuore; venti volte fissai i confini della mia soffe- 
renza, e venti volte li respinsi indietro. Sol che egli avesse fatto 
un passo verso di me, io ne avrei fatti dieci, e ci sarebbe stato 
forse possibile intenderci ancora. Ma non lo seppi smuovere dalla 
sua indolenza, non mi riuscì di farlo un istante venir fuori dal 
castello merlato della sua fatuità. 

Passar la vita a far la parte di vittima d'uno scioccherello 
col pretesto specioso che questo scioccherello è mio marito, è 
cosa superiore alla mia virtù. 

Mi piacciono le situazioni chiare e definite. 

Sia pure l'abbandono, sia pure la solitudine, sia pure la 
noia, purchè mi si diano per quello che sono e per quello che val- 
gono; non so che farmi d'una casa che è una prigione, d'una fa- 
miglia che è una parola, d'un trono domestico che è una metafora. 

Tu non puoi darmi consigli, ma potessi anche, ed io non te 
ne chiederei ora, perchè sono irremovibile. Ho solo voluto nar- 
rarti la cosa pel bisozno di confidarmi ad un amico, e di persua- 
derti che, almeno nello sciogliermi, ho messo il senno, la matu- 
rità di consiglio, la ponderatezza, tutte quelle buone cose che 
doveva mettere all'atto di lasciarmi legare da un articolo del co- 
dice. Ma egli allora mi piaceva, ed io gli piacevo. Così almeno ha 
detto lui. 

Vorrei un po’ sapere perchè ora non gli piaccio più! 

Perdona se ti ho trattenuto un pezzo colle mie chiacchiere; 
spero di non averti annoiato, poichè non mi hai interrotto; ma 
d’ altra parte tu sei così buono, che non ne sono sicura.... Buona 
notte, cioè buon giorno. È l'alba. 
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II. 
IN CUI IL SIGNORE SI CONFIDA COL SUO MEDICO. 


Era l'alba. Era quel breve momento del giorno, in cui il 
sonno e la vita, il silenzio ed il suono, la tenebra e la luce sem- 
brano stare insieme, tollerandosi a vicenda, mutando l’antitesi 
in un'armonia sfumata e fuggevole. 

Penetrava dal vano della finestra un filo di luce pallida, ac- 
compagnato dall’alito fresco del mattino; fendevano l’aria le prime 
note d'un grandioso concerto, che fra breve doveva prorompere in 
tutta la sua sonorità sul vecchio ippocastano del giardino; qual- 
che piccolo concertista impaziente provava a gola spiegata i gor- 
gheggi più difficili. E non ostante quei voli, quello sbatter d'ali 
intorpidite, quei canti e quel sommesso bisbiglio delle frondi, 
persisteva nell'aria qualche cosa del silenzio notturno. 

Ernesta si provò un istante ad accompagnare dalla finestra 
il suo buon amico (uno spirito famigliare molto docile e molto 
taciturno), ma, per mancanza di direzione certa, abbandonò quasi 
subito le vie delle nuvole e tornò coll’occhio e col pensiero in 
terra, al giardinetto, all'ippocastano. 

Quel giardino era tutto un mondo agli occhi suoi, un mondo 
popolato di creature innocue ed allegre, su cui non posava mai 
ala di nibbio; l’ippocastano era un conservatorio che dava le più 
belle vocette ed i migliori cantori dell'universo. Lo dirigeva un 
usignuolo; uno stornello faceva con molta buona volontà le veci 
del direttore. 

Ernesta rimaneva immobile ad ascoltare una bella sinfonia 
descrittiva, dimentica per poco delle sue sciagure. Quel mattino 
di maggio aveva cento mani legsziere e fresche per accarezzarla 
sulla fronte, sulle guancie, sugli occhi stanchi dal!a veglia; i 
passeri le davano il buon giorno in coro, e ie rondini inquiete le 
passavano rasente fino quasi a toccarla colle ali, mandando un 
grido di saluto, in cui entrava un po’ di paura. La giovine donna 
aveva quell'acutezza di senso delle nature fantastiche e nervose; a 
lei le conversazioni dei passeri parevano sempre piene di attrattiva, 
era persuasa che le rondini nel passare le dicess:ro addio, e ri- 
spondeva addio a fior di labbro per non far battere troppo forte 
quei cuoricini sbigottiti dalla propria audacia; poi spingeva il capo 
fuor del davanzale e volgeva gli occhi in alto, dove un’altra ron- 
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dine si teneva appesa al nido sotto la gronda e la guardava cu- 
riosamente. 

A poco a poco si unirono nuove voci al concerto, e la sinfo- 
nia giunse alla massima sonorità. Ernesta non sapeva staccarsi 
dal davanzale; la veglia protratta le aveva acuito i sensi più 
ancora; udiva, o le pareva d’udire, parole nuove, accenti igno- 
rati, e quando lo stornello, appollaiato sull’ ultimo ramo dell’ip- 
pocastano, incominciò un canto che si staccava su tutte le voci, 
le parve che a lei sola si rivolgesse e che avesse a dirle qualche 
cosa importante. Spinse un seggiolone nel vano della finestra e 
stette ad ascoltare un pezzo, ad occhi chiusi, facendo ad ogni tanto 
di sì col capo. Finalmente fece di' sì un'ultima volta, curvò la 
testa sul petto e stette immobile... 

Nel risvegliarsi, Ernesta fu molto stupita di vedersi quasi 
all'oscuro, sopra la poltroncina, nel vano della finestra, di cui 
erano state chiuse le imposte; balzò in piedi, si stropicciò gli 
occhi, aprì le vetrate e ricevette sulle guancie il caldo bacio del 
sole di mezzodi. 

Pensò: « Qualcuno è venuto, mentre io dormiva, chi mai? 
Leonardo; Olimpia non entra se non la chiamo. » 

Stette un pezzo immobile a fantasticare su questo nonnulla. 

— Egli è tornato a casa all'alba, secondo il solito, ha visto 
il lume acceso attraverso la toppa, ha avuto paura si appiccasse 
fuoco alle cortine del mio letto, ed è entrato pian piano per non 
svegliarmi, mi ha vista addormentata sul seggiolone, si è acco- 
stato, ha chiuso adagino la finestra già invasa dal sole, mi ha 
guardato per vedere se mi svegliassi, e se ne è andato sulla punta 
dei piedi portando via il lume acceso.... — 

E nel dire a se stessa queste cose, essa se lo vedeva innanzi 
il suo Leonardo, nè ora nè mai suo, e gli pareva curiosissimo in 
quegli atti, e pensava: — Qual gioia se fosse un altro, amante e 
riamato, per poter correre in camera di lui e svegliarlo con un 
bacio e dirgli: « Cattivo, è così che dovevi fare? »— 

Ma si corresse e disse che un altro, come lo voleva lei, non 
sarebbe tornato a casa a quell'ora. Ci pensò ancora, prima di 
conchiudere con un sospiro; poi si lasciò cadere sopra una pol- 
troncina dinanzi allo specchio, e tirò languidamente il cordone 
del campanello per chiamare Olimpia. 

Press'a poco a quell’ora, dalla stanza più remota, la voce 
di un altro campanello avvertiva il vecchio cameriere che il pa- 
drone si era svegliato. La testa canuta di Bortolo non entrò sola, 
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la precedeva un testone crespo ed espressivo, solidamente pian- 
tato sopra un corpo alto e massiccio. 

Bortolo era corso innanzi ad aprire le finestre per lasciar 
entrare la luce; il visitatore si era fermato sul limitare, tenendo 
pronto un sorriso di saluto, e sul lettuccio in fondo alla camera 
un giovane pallido e bruno si era tirato mezzo il corpo fuor delle 
coltri, portando una mano agli occhi e facendo cenno coll’ altra a 
Bortolo, perchè non aprisse tanto le imposte. Bortolo misurò stu- 
diosamente un grado di luce che potesse venir tollerato dal suo 
padrone, e se n’ andò in silenzio. Leonardo e l’incognito stettero 
faccia a faccia. 

— A che ora sei venuto a letto? — domandò il visitatore 
con una voce dolce e carezzevole, pigliando il polso del giovane. 

— Saranno state le sei, m’ immagino. 

— Si capisce ; hai il polso agitato, incerto; segno che hai 
dormito poco e male, e che hai passato la notte al solito. — 

Leonardo sembrava alla tortura, si contorse sul letto, guardò 
qua e là, e non rispose. L’ altro gli toccò il mento coll’ indice: 

— La lingua. — 

Leonardo mise fuori la lingua di mala grazia. 

— Temevo peggio, — prosegui a dire il dottore col medesimo 
accento mellifluo, — hai un organismo che fa miracoli di resi- 
stenza, ma finirà a cedere; tu non puoi durarla un pezzo così. 
Ed ora vediamo gli occhi. — 

E senza badare alle smorfie dell’ammalato, il dottore andò 
ad aprire la finestra e tornò a fare il suo esame: 

— Nessun peggioramento, — disse, — ma d'altra parte nes- 
sun modo di impedire lo sviluppo d'un malanno serio, se non 
muti vita.... pensaci... 

— Ci penso. 

— Senti delle punture!... 

— No... 

— Hai degli abbagli? 

— No.... 

— Vedi doppio qualche volta? 

— No.... cioè sì.... qualche volta! Insomma mi secchi! Lasciami 
dunque in pace. Questa mattina sono d'una irritabilità nervosa... 

— Comprendo, i soliti guai con tua moglie. 

— Si.... cioè no.... non i soliti, ma peggio dei soliti.... anzi bi- 
sognerà che ci pensi sul serio, e ti assicuro che faccio una fatica, 
una fatica.... sono malato, dovrebbe risparmiarmi.... nossignore ! 
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— Che dice tua moglie ? 

— Agenore miu, la una testa bizzarra, dice che non vuol più 
star meco, ha comperato un codice e voleva che lo studiassimo 
insieme per imparare come ha disposto la legge quando due non 
possono andare d'accordo ! Ma io ci vado, ci sono sempre andato, 
ci andrò sempre d'accordo purchè mi lasci fare a modo mio... — 

Il dottore Agenore abbuzzò un sorriso malizioso. 

— Sta zitto, — proseguì Leonardo coll’accento d'un fanciullo 
viziato, — so quello che vorresti dire, che tutti i cattivi mariti 
non parlano diversamente... ma ti pare che io sia un cattivo ma- 
ritu? Che cosa faccio a mia moglie? Nulla. — 

L'amico dutture si rizzò sulla punta dei piedi, e si lasciò ri- 
cadere sui calcagui, ripetendo come un eco: 

— Nulla! — 

Fatto un grandissimo sforzo sopra di sè per contenersi, Leo- 
nardo scivolò sotto le lenzuola, tirandosele fino sotto il naso. 
Quell’atto di supremo accasciamento fe’ balenare un altro sorri- 
setto sulla faccia del dottore, il quale ripetè ancora una volta: 
— Nulla! — 

— Nulla, — ripigliò Leonardo con una convinzione profonda, 
— assolutamente nulla; in questi giorni sono stato costretto a 
fare una specie di esame di coscienza; ebbene, ti giuro che sono 
un marito immacolato. Non ho intrighi, tu lo sai, non faccio la 
corte a nessuna donna; colle ballerine mi piace solo cenare, per» 
chè in generale sono creature allegre e d'una ignoranza e d'un 
appetito che mettono di buon umore; non giuoco, non mi ubbriaco, 
non faccio debiti. Se mi guardo d’ attorno, vedo il conte A.... che 
mantiene una corista, il signor B.... che si fa mantenere da un 
vecchio soprano di cartello, il barone C.... che passa i giorni e le 
notti alla bisca e corre di galoppo verso la rovina, ec.; tu li co- 
nosci, costoro ed altri, al par di me, e sai che hanno tutti moglie 
e figliuoli... eccoli i cattivi mariti! eccoli! ho anch'io il senso cri- 
tico dell’uomo virtuoso. — 

Leonardo tacque; e vedendo che il dottore Agenore faceva di 
sì col capo, tirò un lungo sospiro, si voltò sul fianco e prosegui 
con voce compassionevole : 

— Sono proprio disgraziato, piglio moglie credendo di fare 
un’azione meritoria, di assicurarmi la mia porzione di paradiso, 
e invece mi tiro un inferno addosso. Tu sai come è andata. Er- 
nesta mi piaceva ed io piaceva ad Ernesta; sola lei, solo io; essa 
non aveva una casa, ed io ne aveva una, in cui non stavo mai... 
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Ci sposiamo? Sposiamoci. E fu fatto. « Mobiglierà la casa di suo ge- 
nio, — dicevo, — perchè sarà lei che dovrà starci, io mi reputerò felice 
di vedermi venire incontro un visino ridente, e mi sentirò meglio 
equilibrato nel mondo. » Sissignore che facevo i conti senza quella 
testolina bizzarra: figurati, vorrebbe che non mettessi il piede al 
Circolo nè al Caffè, che non riconoscessi più i miei amici da sca- 
polo, che avessi paura dei gonne!lini delle ballerine, che andassi 
in teatro solo per accompagnarvi lei, che la conducessi a spasso 
e nelle buone famiglie e che stessimo a sbadigliare a tu per tu 
tutto il giorno quanto è lungo... e tu sai quanto è lungo! Mi pro- 
vai a persuaderla, e sulle prime sperai di ricavarne qualche frutto... 
« Disgraziata! non sai che è la tomba del nostro amore che tu 
vuoi scavare con queste male abitudini? Lasciami fare a modo 
mio e non mi pentirò mai di aver preso moglie, e mi piacerai 
sempre, e ti amerò in eterno; hai una posizione, una famiglia; 
sei una donna collocata, come si dice, puoi ricevere, dar delle ve- 
glie; divertiti come io mi diverto, onestamente, fatti delle abitu- 
dini che non urtino le mie abitudini, e lasciami in pace.... » Tempo 
perduto, fiato sprecato; ho dovuto sempre finire a piantarla colle 
sue smanie ed andarmene al Circolo. Ha certi paroloni in bocca, 
si fa certe idee dei doveri coniugali da diventare insopportabile; 
peccato, perchè è bellina proprio e vi sono nella giornata alcune 
ore che avrei sempre passato volontieri con lei; ma a darle retta 
non sarei più un uomo, diventerei un fantoccio, e mi farebbe 
muovere a suo capriccio. Pazienza: per parte mia rinuncio ai van- 
taggi sperati da questo matrimonio; poichè non sa riconoscere la 
sua felicità, peggio per lei; vuole andarsene, si accomodi, — 

E così dicendo la povera vittima girava orizzontalmente come 
sopra un perno e si voltava sull’ altro fianco. Per un pezzo stette 
zitto, aspettando forse che l’amicò dottore entrasse a dire qualche 
cosa, ma l'amico dottore non discuteva mai le opinioni degli al- 
tri senza un qualche gravissimo interesse, ed aveva in ciò le sue 
ragioni filosofiche; onde Leonardo, che aveva preso l’aire e non 
poteva fermarsi, dovette fare un' evoluzione contraria sul proprio 
perno, e mettere un’altra volta la sua faccia di vittima di fronte 
alla faccia pensosa dell’ Esculapio. } 

— Io la compatirei mia moglie, sì, se mi lasciasse in pace, 
sento che avrei la forza di compatirla ; le sono idee bevute col- 
l'educazione, idee da borghesucci, da gente di affari. Un impie- 
gato che passa nove ore del giorno all’ ufficio, un bottegaio, un 
negoziante, che so io, ecco i mariti modelli! Dio del cielo! La 
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cosa difficile! Date otto giorni di vacanza all’ impiegato, tre feste 
di seguito al bottegaio, un piccolo fallimento che costringa a quin- 
dici giorni di ozio un negoziante, e se costoro non fanno dare in 
ismanie le loro Penelopi, come io la mia senza colpa, mi si mozzi 
un dito, mi si mozzi! Mia moglie non comprende queste cose, per- 
chè è un po' fatua, un po’ spensierata, un po'frivoluccia, un po'in- 
somma, tutto quello che ella dice che io sono, ma io.... ma io... — 

La faccia da ridere del dottor Agenore imbrogliò la frase di 
Leonardo, f quale fu costretto a fermarsi ed a domandare: 

— Dimmi tu se ho ragione. 

— Nun c’è che dire, — rispose il medico, — hai ragione; le 
tue facoltà sono equilibrate per modo che non vi può essere dub- 
bio.... hai ragione... è la natura genuina, è il tuo sangue, sono i 
tuoi nervi, non potrebbe essere altrimenti.... insomma hai ragione. 

— Manco male! — interruppe l’altro, — manco male; io ap- 
partengo ad una classe che ha vacanza tutto l’anno, e che di 
necessità deve avere abitudini matrimoniali diverse... Bada un 
po’ quanti avventori ammogliati con prole conta il Caffè Cova! 
ed il Circolo quanti! Domanda a costoro se, quando si sono 
coniugati, fu loro possibile da un giorno all’ altro mutare le 
abitudini di una quindicina d'anni per cucirsi alle sottane della 
moglie! Non bisogna esagerare la virtù di quei quattro articoli 
del codice che vi legge il Sindaco o l' Assessore; sono quattro 
buoni articoli, ma non possono far miracoli; il giorno dopo che 
si è cessato di essere scapoli, in fondo si è rimasti quello che si 
era la vigilia. Molti credono il contrario, e si illudono e fanno la 
propria e l'altrui infelicità; io non l'ho creduto un istante, e sento 
che potrei far la vita di marito con molto garbo.... se mia moglie 
mi lasciasse in pace. Il marchese Viani e l'ingegnere Stefani fanno 
così, ma essi hanno avuto la fortuna di avere delle mogli che 
comprendono la situazione, ed a me ne è toccata una testereccia 
che vuol guastarmi il sangue colle sue idee balzane.... Pazienza! 
Ci separeremo. Accetto la mia parte di vittima. — 

Dicendo queste ultime parole, il poveraccio protendeva tutte 
e due le mani fuori del letto come eccitando il dottor Agenore a 
consegnargli immediatamente quella parte disgraziata. 

Pochi minuti dopo Leonardo, non sapendo più che dire e si- 
curo che avrebbe aspettato invano i consigli del suo amico medico, 
si determinò a levarsi da letto alla muta. Il dottor Agenore stava 
a guardarlo seduto supra una poltroncina. 

— Fammi il piacere, dimmi ancora che ho ragione, — uscì a 
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dire Leonardo arrestandosi di botto, mentre stava mettendosi i 
polsini. 

Agenore rialzò il capo, e disse senza scomporsi: 

— Certo che si; finchè parli tu, la ragione è dalla tua. 

— Che intendi di dire? 

— Tua moglie farà le sue argomentazioni, immagino? 

— Pur troppo... 

— E le fa in buona fede.... 

— Ma senza senso comune... 

— Non importa, le fa col suo senso, co’ suoi sensi, ha ragione 
anche lei; avete ragione tutti e due; sono i nervi, è il sangue, 
il fluido,... la disgrazia, se ti piace meglio. 

— Le conosco le tue teoriche, non le discuto... 

— E fai bene, perchè sarebbe inutile, sono le mie; io non 
discuto le tue.... perchè sono le tue; la discussione è un acroba- 
tismo dell'ingegno, uno sforzo erculeo sul trapezio, sulla corda o 
sulla barra che non approda a nulla. Tu non sei padrone ora di 
pensare diversamente da quello che pensi; date le tue condizioni 
fisiche, dato l’ equilibrio momentaneo delle tue facoltà, è fatale. 
Vuoi essere sicuro che questa tua idea d’ ora è, non dirò la vera, 
ma quella che corrisponde esattamente al tuo organismo?... Aspetta 
a domani, fra una settimana, fra un mese. 

— E mi consigli? 

— Di non risolvere nulla per ora. 

— Impossibile.... impossibile.... impossibile. S' ha a finire; ieri 
dopo il desinare, bisticci, ieri l’altro idem; e indietro e indietro 
sempre bisticci e scene analoghe.... Le ho detto che oggi le avrei 
risposto, ed oggi le risponderò. — 

Leonardo aveva finito di vestirsi e si guardava intorno. 

— Vacci subito, — disse Agenore, — spicciati, io ti aspetto 
qui... — 

Leonardo non rispose, prese sbadatamente il cappello e lo 
tenne in mano facendolo girare. 

— È una scena disgustosa, — disse alla fine lentamente, — 
non ci avevo pensato, mi sembrava facile ed è difficile; ci saranno 
lagrime, parole grosse... ho una natura così impressionabile ; 
mi spiace vedere una donna piangere... Ernesta poi.... a cui voglio 
bene.... Ah! mi viene un'idea; è la mattina delle idee.... ma que- 
sta è eccellente... Ecco, Agenore, ci vai tu da mia moglie, ti 
presenti a lei, le sveli l'animo mio, la persuadi che io non ho 
alcun torto verso di lei, le spieghi bene le cose, la induci ad 
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accettare la vita libera nel tetto coniugale... ed in caso dispe- 
rato... 

— In caso disperato? 

— Le dici che il suo codice non serve a nulla, che quando 
ella vorrà stare in città, io me ne andrò a viaggiare, e quando 
ella vorrà andare in campagna od ai bagni, io starò in città.... così 
sarà liberata dalla mia odiosa presenza e non si faranno scandali. 
Ci vai? 

— Ci vado. 

— Al tu sei il migliore degli uomini ed il migliore dei me- 
dici; mi hai tolto una montagna dallo stomaco; servigi come que- 
sto no si dimenticano.... conta sulla mia gratitudine... io corro, 
perchè è l'una e mezza; alle due mi aspettano al Cova. Fatti 
annunciare.... mia moglie non ti farà fare anticamera. — 

E Leonardo, trasformato in volto dall'ottima idea che gli era 
venuta, uscì guardandosi intorno per paura di incontrarsi colla 
sposa; quando fu sul pianerottolo, si fregò le mani come uno 
scolaro e scese le scale a precipizio. 


III 
MISSIONE DIPLOMATICA. 


Il dottor Agenore aveva accettato il difficile incarico con un 
po di leggierezza. Ci pensava ora e diceva a se stesso che se la di- 
scussione è inutile, la persuasione è impossibile, salvo in certi 
casi di felice rilassamento delle fibre. Finì a dirsi che po’ poi non 
doveva fare un predicozzo nè un’orazione, ma un’ambasciata pura 
e semplice. 

E si fece annunciare alla signora. 

La signora lo ricevette nella sua camera da letto, in veste da 
mattina, sdraiata sopra un divano, dandosi l’imperio e la disin- 
voltura dell’indolenza. 

— Buon giorno, dottore, — disse la prima, — come sta? 

— Bene, — rispose Agenore senza scomporsi, — e quanto 
a lei, cara signora, invece di dumandarglielo me ne accerterò io 
stesso. — 

Così dicendo, le si sedeva accanto e le pigliava il polso tra 
l'indice ed il pollice, 
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— Un po’agitato, ma abbastanza regolare; ella è in grado 
di ascoltare pacatamente quello che le devo dire.... Suo marito... 

— Mio marito!... è dunque mandato da mio maritu? È perchè 
non è venuto egli stesso? 

— Era aspettato al Cova. 

— Al! 

— Il mio amico Leonardo è dolente di non essere compreso, 
è sicuro di fare il suo dovere di buon marito, non sa darsi 
pace... — 

Ernesta lo interruppe. 

— E infine non sa che farsi di me.... 

— Non dice questo. 

— Che cosa dice? Ha egli pensato, come ho pensato io, che 
questa vita è intollerabile? E che ha risoluto? — 

Il dottor Agenore si vide così sbalzato dall'esordio alla pero- 
razione, senza aver fatto un passo; prima di rispondere provò a 
puntellarsi. 

— E ci ha ella proprio pensato? Ed è venuta per davvero alla 
conclusione che questa vita è intollerabile? Ed è certa di non aver 
avuto un po'di febbre, una momentanea irritazione nervosa? Per- 
chè, cara signora, noi siamo povere creature avviluppate in una 
rete di nervi, mal difese da un’ epidermide impressionabilissima, 
e anche quando i tessuti muscolare e connettivo sono sparsi col- 
l'eguaglianza che fa le donne leggiadre come lei ed i temperamenti 
felici, non si sa mai quello che accade nei vasi; il sangue, la linfa, 
gli umori sono altrettanti nemici che noi alimentiamo, e quando 
ci pare di essere persuasi d'una cosa, siamo esposti a pentirci 
un'ora dopo. 

— Nelle cose del raziocinio può essere, ma il cuore non si 
inganna mai. 

— Il cuore! Ah! non mi parli del cuore, cara signora; biso- 
gna averlo visto il cuore! È il più fallace di tutti gli organi. 
Quando io guardo un oggetto e lo trovo bello... — 

Il dottore Agenore guardava l'epidermide vellutata della fac- 
cia di Ernesta. 

— ... Allora sono press’a poco sicuro di non fare un giudizio 
falso; posso sbagliare, ma è difficile, è difficile... così quando 
scevero una stonatura in un concerto, così quando mi fido al tatto 
— piccole imprudenze quasi sempre innocue — ma se entro a far 
funzionare il cervello od il cuore, non ne imbrocco una giusta, 
parola d'onore! Dieci anni sono io era spiritualista, credevo a 
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tutte le verità che insegna la madre Chiesa, perchè le dovevo cre- 
dere, le credevo senza intenderle, come consiglia la Dottrina, e 
ne ero persuaso; oggi che la scienza mi ha aperto gli occhi, non 
ho più la fede, e mi sono fatto un'opinione ferma che allora fossi 
un grande.... Devo dire la parola? 

— Dica. 

— Un grand’imbecille.... Allora ed oggi io ero persuaso e 
pure allora od oggi , secondo le idee volgari, avevo torto ; invece 
ho sempre avuto ragione, perchè la ragione od il torto sono pa: 
role. I fatti eccoli, e glieli garantisco: l'equilibrio delle facoltà, i 
moti delle fibre, la temperatura del sangue e degli umori. 

— Diceva dunque che mio marito?... — interruppe Ernesta, 
abbandonandosi sul divano. | 

— Il mio amico Leonardo ama la sua libertà (è fatto così), 
ama pure sua moglie, ma più la libertà (non ci può nulla). Vor- 
rebbe aecontentarle tutte e due.... potendo. 

— E non potendo? 

— Non potendo, egli viaggierà spesso e la signora passerà 
alcuni mesi in campagna; così sarà liberata dalla vista odiosa del 
marito.... (parole testuali), se però le accomoda. 

— Mi accomoda, — disse Ernesta, balzando in piedi e suo- 
nando il campanello. 

— Che fa ora? — chiese il dottore rizzandosi, — non si ecciti 
così; ella tanto giovane, tanto bella, tanto spiritosa! Ah! È un 
peccataccio nero farla andare in collera! Il mio amico Leonardo 
non ha senso comune... " 

— Non m'importa di lui, — disse Ernesta, ed aggiunse vol- 
gendosi ad Olimpia accorsa alla chiamata: — Prepara subito le 
mie valigie, parto oggi stesso... — 

La cameriera fece cenno di si, guardò il dottore e se n’andò; 
Agenore, pigliando per manò la bella adirata, la trasse con lieve 
violenza sul divano e cominciò colla sua voce carezzevole: — Po- 
vera creatura! Povera creatura! Quante doti inapprezzate ed inap- 
prezzabili, quanta bellezza, quanto sentimento, quanta bontà! 
Tutte le più felici emanazioni d'un organismo eletto! Il tanto da 
far beato un misantropo! E codesto Leonardo!... 

— Che ne importa a me di Leonardo? — ripetè la bella con 
accento, che invano voleva parer duro; — questo mondo è vasto, 
ci posso vivere anche senza Leonardo, ci vivrò, e sarò felice, per- 
chè alla fine.... 

— Perchè alla fine, — proseguì il dottor Agenore accalo- 
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randosi, — alla fine la vita è breve, ela gioventù fugge, e la bel- 
lezza svanisce, e i fluidi pèérdono la loro elasticità, e quella febbre 
simpatica che piglia in una volta due esseri.... — 

Il dottore non ebbe tempo di dare il suo nome volgare alla 
febbre simpatica che piglia in una volta due esseri, perchè Erne- 
sta, obbedendo ad un impeto irresistibile, proruppe in lagrime e 
nascose la faccia fra le mani. 

Non si era mai aperto un orizzonte così ampio agli occhi del 
medico materialista, il quale ebbe le vertigini, fece un sogno au- 
dace, ed approfittando della licenza che gli dava la sua veste 
dottorale, prodigò un mondo di carezze poco scientifiche alla 
bella donna. Forse per la prima volta in vita sua egli si accor- 
geva del fascino sintetico che emana da una creatura di genere 
femminino. E si trovava senza avvedersene a vagheggiare le 
forme leggiadre di quel corpo che aveva le seduzioni della bel- 
lezza, della grazia, dell'abbandono e del frutto proibito. Bisogna 
dire che i filosofi materialisti non siano corazzati meglio degli altri 
e che il conoscere gli elementi, di cui si compone una corbelleria 
non renda molto più forti nel resistere alla tentazione di commet- 
terla. I nervi del dottor Agenore ne stavano appunto commettendo 
una, e il cervello, coll’aria di volersene stare in disparte, se ne 
faceva l’istigatore ed il complice. 

Si indovinano le fantasie di quell'uomo così poco fantastico; 
egli vedeva una bella donna sul punto di separarsi da un marito 
indegno, l’accompagnava nella solitudine, spiava gli occulti moti 
del suo cuore e ne scandagliava il vuoto... e si sentiva un deside- 
rio cocente di colmare quel vuoto, di pigliare il posto dell’inde- 
gno, e trovava quel desiderio legittimo. 

— Ah!— diceva egli, perdendo assolutamente di vista la dot- 
torale gravità, — ah! cara signora, non le mancherà, no, chi 
l’adori come ne è degna; quel povero Leonardo è malato, non ca- 
pisce il bello, non sa amare robustamente, la linfa lo atrofizza, 
i cattivi umori gli inacidiscono l’umore,... a lei doveva toccare in 
sorte un uomo gagliardo, di temperamento sanguigno (il tempe- 
ramento meglio fatto per l'amore), un uomo non viziato dall'abuso, 
non stanco dei piaceri, ma che dalle fatiche d'una vita studiosa 
sapesse volare... — 

Il dottor Agenore disgraziatamente non sapeva volare sulle 
ali della rettorica meglio di così, ed anche così non poteva durare 
un pezzo. Si fermò per ripigliar fiato, ebbe un momento di rilas» 
satezza delle fibre e temette di essere andato troppo oltre. 
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Ernesta, riasciugate le lagrime, teneva gli occhi immobil- 
mente fissi sul pavimento; probabilmente non aveva inteso nulla. 

Agenore si guardò alla sfuggita nello specchio, si rimpro- 
verò in cuore di non essersi fatto radere al mattino, fece uscire i 
polsini dalle maniche del farsetto coll'aria d’ un guerriero che as- 
sicura l'asta in pugno, e ricominciò l'assalto. 

Quando mezz'ora dopo il dottore usciva dalle camere di Er- 
nesta, aveva quell'aria tra fatua e rimminchionita d'un uomo per 
lo più grave che è dovuto uscire dalla propria gravità e non sa 
bene se ne sia contento. 

— Ci fai una grama figura, Agenore amico mio, — diceva 
l’amico Agenore, — una grama figura!... ma quella donna è tauto 
bella, e Leunardo così fatuo!... — 

Leonardo aspettava al Cova con una certa ansietà: 

— Dunque? 

— Se ne va. 

— Dove? 

— In campagna, sul lago, oggi stesso, non vuol saperne di 
conciliazione. 

— Ed io? 

— E tu in luglio andrai ai bagni di Spa, te li ordino fin d'ora 
per gli occhi, ed allora la signora Ernesta tornerà in Milano, se 
ne avrà voglia. — 

Leona: do stette un po'sopra pensiero; poi, vergognoso di pa- 
rere inquieto, strinse la mano all’ amico dottore e disse ridendo: 

— Grazie, grazie, grazie. — 

Il dottore, che stava per cedere ad un nuovo rilassamento 
delle fibre. vinse lo scrupolo, respirò libero e sentenziò dentro di sè: 

— Se facessi diversamente, sarei un imbecille. — 


IV. 


IN CUI SI FA UNA RIVELAZIONE E SI MOSTRA UN DISEGNO. 


Il dottor Agenore deve aver dato di sè un'idea più solenne 
del necessario; i modi, le sentenze, l'accento gli possono aver pre- 
stato sembianze di colosso; è tempo di ridurlo alle sue vere di- 
mensioni; sappiate dunque che non era un callivo soggetto. 

Tutta la sua filosotia materialistica, appresa nell’anfiteatro 
anatomico dell'Università di Pavia, non aveva potuto indurirgli 
una fibra od intorpidirgli un nervo; medico-chirurgo-ostetrico, 
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salvo qualche canone scientifico di più e molte ingenuità di meno, 
egli era rimasto organicamente come quando traduceva i Tristi 
d' Ovidio dalle panche del Liceo. È naturale, è logico, secondo la 
sua filosofia medesima. 

E siccome il dottor Agenore aveva studiato medicina per 
amore della teorica, e si era limitato nella pratica alle costipa- 
zioni degli amici, non è temerario asserire che egli era una crea- 
tura press’ a poco innocua. 

Andava famoso al Caffè Cova per le sue avventure galanti, 
incominciate sempre con una lezione d’anatomia, allo scopo di ot- 
tenere la cura radicale delle opinioni e dei sentimenti delle belle. 
Si diceva di lui che una volta, dopo d’aver spinto l’innamorata 
fino nelle ultime trincere e costrettala alla resa, aveva rinunciato 
ai frutti della vittoria, perchè il generale supremo dell'esercito ne- 
mico, vu/9go0 il marito, era entrato in sospetto della cosa, se ne sa- 
rebbe accorto e ne avrebbe avuto dolore. La clientela del dottore 
rideva grassamente del gran rifiuto, come lo chiamava con frase 
dantesca; Agenore lasciava ridere e rispondeva invariabilmente: 

— È questione di principii. L’adulterio è cosa semplicissima; 
la fisiologia non lo vieta, anzi lo consiglia; è il solo rimedio tro- 
vato dalla Natura a quella malattia sociale che è il matrimonio, 
a patto però che il marito non ne sappia nulla. Se egli lo sa (fra- 
gile ed imperfetto come è quasi sempre il nostro organismo), ne 
avrà dolore, dolore egoistico, se volete, ma sacrosanto; e chi sa- 
pendolo fa cosa che cagioni dolore ad un suo simile, costui, si- 
gnori miei, commette una birbonata. — 

I clienti si guardavano in faccia e ripigliavano a ridere, di- 
cendo dentro di sè che in fondo quel materialista implacabile va- 
leva meglio di certi spiritualisti che fanno complice la rettorica 
delle loro imprese galanti. 

Il dottor Agenore non era dunque un cattivo soggetto; tale 
non lo avevano voluto il sangue, la balia, la costituzione, a dispetto 
dell'anfiteatro anatomico. Non se ne vantava, no, sapendo di non 
averci merito, come altri non ha colpa del contrario, ma infine 
ne conveniva egli stesso con modesta compiacenza: non era un 
cattivo soggetto. 4 

Quanto a ciò che egli meditava di fare, era per filo e per se- 
gno suggerito dagli avvenimenti. Pensate: una moglie bella, gio- 
vane, sola, abbandonata alle noie della campagna; l’amico marito 
che non se ne dà pensiero e chiude gli occhi addirittura, certo che 


la virtuosa moglie si darà spasso onestamente, vale a dire senza 
Vot. XXVII. — Settembre 1874. Il 
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scandali... Ah! In fede mia ciò che il dottor Agenore meditava di 
fare era suggerito per filo e per segno dagli avvenimenti! Ed ecco 
ciò che meditava di fare: 

Aspettare alcuni giorni, il tanto necessario a lasciare sbollire 
i primi entusiasmi campagnuoli di quella testolina bizzarra, par- 
tire, arrivare in un momento di noia, col pretesto di farle visita, 
di assicurarsi della sua salute, ed incominciare una cura radicale. 

Aspettò, parti e giunse a Bellagio. Ed è inutile dire che la 
mattina della partenza non aveva dimenticato di farsi radere. 


vi. 


IL DOTTOR AGENORE INTRAPRENDE UNA CURA RADICALE. 


La villetta, che pareva fatta apposta per esser nido d'un 
amore clandestino, era situata sopra Bellagio un bel tratto, ai due 
terzi del colle. Di lassù si vedevano i tre bracci del lago, ma più 
direttamente quello che si allunga verso Lecco. L'idea di nido 
nasceva spontanea, vedendo biancheggiare la casa attraverso il 
boschetto che da quella parte copre la ripida balza del monticello. 

Il dottore Agenore vi giunse verso il mezzodì, a piedi, sotto 
la sferza d'un sole di maggio, che per l’occasione fausta si era 
fatto anticipare i raggi di luglio. Grondava di sudore il poverac- 
cio, era impolverato ed ansante. Avrebbe potuto farsi tirar su in 
carrozza — e tale era stata la sua intenzione in principio — ma 
giunto alle falde del nido, ebbe un'ispirazione: far la strada a 
piedi, arrivare dinanzi alla bella, sbuffante e coperto di polvere... 
un tiro da maestro. 

Quando fu ad un trar di sasso dalla porta d’ingresso, si fermò 
a guardare tutto intorno: le finestre della casfcciola erano chiuse, 
non si vedeva anima viva; poi udì uno starnazzar d'ali affrettate; 
un paio di colombi gli passarono sul capo, segui cogli occhi l'alata 
coppia, e vide sotto una pianta, nel fitto del vicino boschetto, una 
bianca veste di mussola ed una capigliatura nera, disciolta, ca- 
dente a ricci sopra un bel viso tondo più bianco della mussola.... 
lei — lei stessa — Ernesta! 

La cara donnina aveva intorno a sè uno stormo di colombi, a 
cui dava da mangiare, costringendoli talvolta a venire a prendere 
le briciole sulla palma della mano. Come vide il dottore, non si 
rizzò, gli fece un saluto ed un cenno perchè aspettasse alquanto 
e non si movesse. 
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Il dottore s'impalò duro duro e non fiatò nemmeno. 

Finalmente il pasto finì e la bella congedò i colombi che spic- 
carono il volo dirigendosi al basso. Anche Ernesta spiccò il volo 
ed in un istante fu presso ad Agenore con modi festosi. 

— Il bravo dottore! Il bravo dottore! E la bella visita! Per- 
doni se non ho lasciato subito i colombi, ma se l’ avrebbero avuto 
a male e sarebbe stato perdere otto giorni di pazienza... Li addo- 
mestico a venire a mangiare il miglio e le briciole sulla palma 
della mano... mi costa molta fatica, perchè non sono veramente 
eroi i miei piccoli allievi, ma tanto, sa? a quest'ora due sono edu- 
cati... Bisogna vederli come mi guardano in faccia ad ogni boc- 
cone, tirando indietro il collo, per decidere se debbono fidarsi. 
E m’interrogano anche, mi dicono un po’ spaventati: « òh? dh? » 
Fra una settimana mi verranno dietro come cagnolini... scusi, 
sa?... ma hanno da essere i compagni della mia solitudine. — 

Il dottore Agenore strinse nelle sue grosse mani la manina 
che gli veniva presentata, scrollò la testa lanosa, levò al cielo 
la faccia lucente, fu li li per dichiarare col suo più bel falsetto 
che la sorte di quei colombi era invidiabile, e che egli avrebbe 
voluto essere per lo meno un piccione. Ma disse a se stesso che 
porre la mozione degli affetti prima ancora d’ogni esordio sarebbe 
stato invertire tutte le regole della rettorica e tradire il proprio 
sistema di seduzione. 

Si trattenne in tempo. E non solo si trattenne, ma ebbe forza 
di darsi un’ aria quasi indifferente e di assicurare la bella che 
egli veniva in qualità di medico e di amico di casa per vedere 
come.... Se mai.... insomma per vedere. Ernesta ringraziò con un 
sorriso ingenuo, si attaccò al braccio del poderoso cavaliere e si 
diresse verso la palazzina, dicendo colla più gaia sonorità d' ac- 
cento: 

— Ella vuol sapere se sono felice; sissignore, sono felice. 
Quanto? molto, troppo, tanto che ho paura di qualche disgrazia. 
Ho ritrovato in campagna tutti i miei giorni d'infanzia, uno per 
uno.... quello in cui stetti ad ascoltare il canto dell’ usignuolo dal 
mio lettuccio; quello in cui assediai la galleria d’un grillo con 
una pagliuzza e ne feci venir fuori il castellano; quello in cui se- 
guii le processioni delle formiche; quell’altro in cui fui colta da 
un acquazzone. Salvo che allora godevo spensieratamente, ed 
oggi invece penso ai miei godimenti, e, quando non me li centu- 
plico, me li sciupo.... Lei si fermerà qui tutt’ oggi, spero? Desi- 
nerà meco! Non dica di no, altrimenti mi faccio venire lo spa- 
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simo e la costringo a rimanere per curare i miei nervi.... è inteso; 
ella rimarrà qui fino a sera; desinerà meco. Se teme d' annoiarsi, 
s' inganna, io non trovo tempo d’ annoiarmi, non ne troverà nem- 
manco lei; le farò vedere il giardino, l’orticello, la conigliera e 
anche la colombaia.... già ne ha veduto i nuovi inquilini; preferi- 
scono vagar pel bosco, ma di tanto in tanto ci vengono per bec- 
care il miglio, finiranno ad amare la loro casa quando sapranno 
che è tutta per loro. — 

Ernesta si interruppe di botto ed usci in una risata; aveva 
parlato con tanta volubilità, che il dottor Agenore, pur volendo 
scusarsi e ringraziare, aveva invano aperto le labbra per cogliere 
un momento di intervallo da colmare con un ma. 

— Ma — prese a dire — non so se devo... 

— Lo so io, e basta; la sequestro, la faccio prigioniero, ella 
è nel mio territorio. — 

Il dottor Agenore anche questa volta fu ad un pelo di sup- 
plicare la bella, perchè mitigasse la pena di morte che gl’inflig- 
geva colla sua bellezza in prigionia perpetua; ma anche questa 
volta l’ ardita metafora gli parve, come sarebbe stata, prematura. 

Erano giunti alla casa, ed al loro arrivo uno stormo di uc- 
celli si levò a volo dal tetto, oscurando -il cielo come un nugolo 
nero. Ernesta battè le mani allegramente: 

— Quanti! Quanti! e’ sono stornelli, li riconosco al volo; 
veda, come si muovono in giro per l’aria! a momenti si pose- 
ranno ancora. A Milano ce n’ era una colonia che abitava i tetti 
del mio vicinato, e faceva la guerra alle civette; verso il tra- 
monto era una festa seguire i loro circoli, il cielo pareva un mo- 
saico. Ecco, si sono posati, senta come ciarlano! Sembrano dire: 
« Noi siamo le creature più felici della terra.... » 

— Edi nostri viaggi circolari sono i più economici ed i più 
spediti. — 

L'aggiunta scherzosa del dottore fece ridere la bella, la quale 
uscì a dire con un vezzo infantile: 

— E perchè no? Sarebbe ella per caso uno di quei dottori che 
hanno fatto la scoperta, che l’ uomo parla per farsi intendere e gli 
uccelli gridano per assordarsi a vicenda? Scommetto di no. — 

Il dottore protestò che ella aveva vinto la scommessa. 

— Gli uomini e gli uccelli — aggiunse — sono scorie ani- 
mate dalla stessa madre comune, e la Natura, anche quando pare 
matrigna, è madre imparziale; il polipo stesso, che vive inchio- 
dato allo scoglio, deve avere grandi soddisfazioni tutte sue nella 
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vita contemplativa; è una specie di filosofo pratico, il quale ha 
ridotto lo scibile a quest’unica formula: afferra quello che ti 
passa a tiro delle braccia e caccialo in bocca. Osservi la profon- 
dità della massima, che in poche parole compendia lo scopo della 
vita ed i mezzi di ottenerlo. Il polipo ha le abitudini del filo- 
sofo sedentario, ma disgraziatamente il filosofo sedentario non 
ha tante braccia quante ne ha il polipo. — 

Il paragone fece ridere Ernesta; ma il dottore era entrato in 
materia e non voleva uscirne, e proseguì atteggiandosi con una 
certa solennità, senza lasciare il braccio della bella: 

-— Comprendo; ella vuol dirmi che il confronto è strambo, 
irriverente, che l’ uomo è il re della creazione.... e che so io; ma 
è lui che lo dice, e alla Natura, cara signora, non importa nè 
punto nè poco del suo reame; per essa tutti gli esseri sono eguali, 
come eguale è l’ opera principale che a tutti domanda. Filosofia, 
scienze, arti — ghiribizzi fosforescenti; non siamo qui per questo, 
cara signora. 

— E perchè ci siamo? — domandò Ernesta, levando gli oc- 
chi con uno stupore scherzoso. 

— Per un occulto motivo che ci sfugge, e per uno palese 
che è..... che è..... che è..... l’amore. — 

In un’altra occasione Agenore avrebbe detto « la riproduzione 
delle specie; » ma il suo sistema di seduzione si fermava, come 
tutti gli altri sistemi, all'amore..... sostantivo comune di genere. 
mascolino. 

Ernesta levò i begli occhi sbigottiti sul dottore. 

— E dice che l’arte, la scienza, il pensiero importano nulla? 

— Alla Natura si, lo dico e lo sostengo; se le importasse 
del pensiero mio, dovrebbe pure importarle del pensiero d’un al- 
tro assolutamente contrario al mio, il che è assurdo; la infinita 
varietà delle idee ci riporta al caos. 

— Dica all’urto, da cui nasce l’ordine. 

— Urto d’atomi, confusione con apparenza d’ordine; a guar- 
darci bene addentro, ciò che pare ordinato non è che piccino e 
forma nell’infinito il caos. Creda a me, nulla delle cose nostre è 
necessario, fuorchè..... fuorchè..... l’amore. 

— Virtù, affetti, sentimenti, pensieri, opere, tutto dunque è 
vano? — chiese Ernesta, crollando vezzosamente il capo ad ogni 
parola. 

— La virtù è una convenzione; non esistono che gli affetti, e sono 
buoni o cattivi secondo le condizioni dei vasi, dei nervi, dei tes- 
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suti. I pensieri è provato che sono bagliori fosforici, le opere sono 
giocattoli con cui inganniamo noi stessi, rispettabili se servono a 
farci passar meglio la vita e dar modo di passarla meglio ai no- 
stri figlioli; e quanto al bene in sè, è fatale come il male; vi è 
l'organismo dell’assassinio, come vi è l'organismo del sagrificio, 
varietà dell’immensa razza di egoisti puri e semplici. 

— Ella che organismo ha? — domandò Ernesta ridendo. 

— Un organismo che entra nella gran categoria... voglio 
essere sincero. 

— Egoista puro e semplice. 

— Egoista sì, la mia parte, puro e semplice forse no; ho le 
mie massime virtuose. 

— Eci crede? 

— Ci credo; sono fatto così; dall'immensa vanità di tutte le 
cose umane ho sceverato una sensazione, la sola vera, profonda, 
sacrosanta, dopo l’amore: il dolore. Tutta la mia moralità entra 
in questo dogma: « Godi senza dar dolore agli altri.» — 

Ernesta non disse più nulla, spinse l’uscio socchiuso della 
casetta ed entrò in un salotto, salutata al solito dai canarini che 
svolazzavano per la gabbia a farle festa. Ma questa volta la bella 
non badò al cinguettio carezzevole, e si lasciò cadere sopra un 
divano in atto di stanchezza. Agenore le sedette a fianco, stette un 
pezzo a guardarla in silenzio, poi le prese la mano, che non si 
.ribellò. 

Il sangue acceso del dottore gli mandò sul volto una vampata. 

Erano soli; dalla porta rimasta socchiusa penetrava un rag- 
gio di sole, i canarini si erano acquetati nel vano della finestra, 
le cui cortine di garza azzurra lasciavano passare una fantastica 
luce. 

Era venuta l’ora. Non l'esordio mancava oramai, ma l’occa- 
sione d’avventare una metafora. Agenore si guardò intorno, poi 
guardò ancora Ernesta; — era immobile e pensosa. 

— Senta, — prese a dire, stringendo la mano che aveva te- 
nuto nella sua, — senta... — 

E invano volle andar oltre. Ernesta non sollevava il capo, 
pensava sempre. 

— Senta... — disse Agenore per la terza volta, rompendo 
l'impaccio con un impeto — l’amore è l’unico bisogno della na- 
tura; solo nelle sue febbri amorose l’uomo trova il conforto della 
vanità delle altre febbri, si dimentica, si perde, rivive a modo 
suo.... Affrettiamo l’amore! — 
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L'ultima frase, che era veramente un’invocazione filosofica 
a tutte le creature dell'universo, avrebbe potuto aver sembianze 
più pratiche e meglio determinate; ma Ernesta non l’udi. Non 
udì la frase, e non vide un colombo, uno probabilmente dei due 
audaci, che era venuto a posarsi sul limitare e cacciava la testina 
di mezzo al vano, guardando curiosamente prima con un occhio, 
poi coll’altro. 

Il dottore lo vide. 

— Ah! — sospirò egli melanconicamente, parlando al co- 
lombo — come invidio la tua sorte!... — 

Ma sentendosi rivolgere la parola in un falsetto che non gli 
era famigliare, il colombo tirò indietro it collo, guardò alquanto 
sbigottito l’incognito e la sua padrona, domandò un paio di volte: 
« Oh? 6h? » e non punto rassicurato, allargò le ali e spiccò 
il volo. 

A quel rumore la bella si scosse, levò lentamente il capo, 
sprigionando insieme la mano dalla stretta del dottore, fe’ prova 
di levarsi da sedere e ricadde dando in uno scoppio di pianto. 

Invano volle reprimersi, le lagrime le sgorgavano abbondanti. 
Agenore si avvicinò colle fibre in tumulto; non sapeva che pen- 
sare, non sapeva che dire.... 

— Che è stato? Che è stato? — 

Finalmente Ernesta riasciugò gli occhi, e rispose melanconi- 
camente: 

— È stato lei; sono state le sue massime, la sua scienza. 
Ah! se il mondo, se l’ uomo, se la vita fossero ciò che ella 
dice, cento volte meglio la morte.... Sono pazza, quasi quanto lei, 
— aggiunse, provandosi a sorridere ; — è nulla, un ingorgo delle 
glandule lacrimali; ora è passato; mi aspetti qui, vado a cancel- 
larne ogni traccia coll’acqua fresca, poi le farò vedere il giardino, 
l’orticello, la colombaia.... — 

Il dottore accompagnò la bella cogli occhi, e quando fu scom- 
parsa, si picchiò la fronte in aria d’ uomo che ha trovato. 


VI. 


« NON È LUI! NON È LUI! » 


Aveva trovato! I modi di Ernesta, tra il beffardo e il roman- 
tico, quello spasimo nervoso finito in un singhiozzo, la stessa 
studiata indifferenza con cui la bella l'aveva accolto, tutto con- 














168 AMORE BENDATO. 


correva nella gran rivelazione. Agenore non era un gaglioffo; an- 
che cedendo alle lusinghe di questo fantasma, non attribuiva 
scioccamente la sua fortuna al merito della propria testa lanosa 
e del proprio naso affilato; conveniva anzi con rara modestia che 
la cosa era andata così, perchè non poteva andare altrimenti, 
vale a dire, perchè Ernesta era nell’ età, in cui si ha bisogno di 
quell’inganno del pericardio che i profani chiamano amore, e 
doveva necessariamente trovare la sua testa lanosa la più bella 
testa dell’ umanità mascolina, non vedendone altre da vicino. E 
non tralasciava di ringraziare il caso di averlo fatto venire nel 
momento buono, quando forse, attraverso le fantasticherie inno- 
centi della natura campagnola, incominciava a farsi strada nel 
sangue e nei nervi della bellissima creatura un po'di noia neces- 
sariamente condita dalle fantasticherie non innocenti della natura 
intima e fisiologica. Ricordava, e si stupiva di non avervi badato 
prima, che la leggiadra Ernesta era stata con lui in ogni occa- 
sione bizzarra e fantastica; rammentava una parola oscura che 
ora si accendeva come un razzo, una stretta di mano lunga, 
un'occhiata languida, carezzevoli sciarade che egli non aveva 
pensato ad indovinare. E si picchiava la fronte colla stess’ aria di 
prima, ma‘tanto più forte, quanto più cresceva la maraviglia. 

Fini a conchiudere che egli aveva posto inutilmente l’assedio 
ad una fortezza smantellata, infliggendo senza necessità strategica 
le pene dell’ aspettazione e del digiuno ad un esercito impaziente 
e ad una guarnigione disposta alla resa. E quando Ernesta riap- 
parve, Agenore aveva con un lampo di genio disposto di mutare 
il piano di battaglia. 

La bella donna, non so per qual capriccio, aveva cambiato la 
veste assolutamente bianca in un’ altra assolutamente nera, 
d' un tessuto trasparente che lasciava indovinare due spalle pie- 
notte e due braccia fatte al torno. Delle lagrime versate non si 
vedeva traccia; gli occhi maliziosi sfolgoravano anzi una luce 
insolita, le labbra color dì ciriegia scoccavano sorrisi che facevano 
fremere come baci. Il dottore, dotto com’ era delle debolezze fem- 
minili, non si dissimulava che vi ha una civetteria innocente, la 
quale si propone di piacere unicamente per piacere, non importa a 
chi, al medico, al fattore, allo specchio; ma quel passaggio dal 
bianco al nero, addirittura, gli dava da pensare non senza ragione. 
Di tutte le figure rettoriche, l’antitesi è la più astuta, la più 
formidabile: tu adoperi un’ iperbole pel gusto di far rumore, una 
metafora a modo di scherzo, ma l’antitesi, che stordisce la vit- 
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tima dandole due colpi in un solo, la metti solo in campo nelle 
grandi occasioni. Agenore applicava queste idee ed altre sull’an- 
titesi a quel brusco passaggio dal bianco al nero, che non poteva 
credere privo di significato. 

Da uomo sicuro del fatto suo, egli concedette un armistizio 
alla bella, e come le ebbe detto che era leggiadrissima così vestita, 
del che, anche volendo, non era possibile far di meno, si mostrò 
disinvolto ed indolente, solo curante di rinvigorire la potenza 
fascinatrice che emanava dal proprio fluido. Fu docile come un 
bambino, la lasciò dire, la lasciò fare, e dall’ alto della sua per- 
sona colossale guardava quel corpicino tutto leggiadria, con una 
certa solennità che doveva mettere in croce una donnina un po’ cu- 
riosa. Ma era poi curiosa Ernesta? 

Essa fece gli onori di tutte le parti della villa, come aveva 
promesso; presentò al dottore le varie insalate, le ortensie, i ga- 
rofani, i conigli, ed il dottore mostrò ad ogni volta, e scrupolosa- 
mente, la faccia di chi « è lieto di fare una conoscenza, » come 
si dice. Quando quest’ ispezione fu terminata, era 1’ ora del desi- 
nare. Olimpia venne ad avvertire che la tavola era pronta. 

A tavola, il dottor Agenore, accorgendosi di certe occhiate 
furtive che Ernesta gli lanciava ogni tanto, fu costretto a misu- 
rare i bocconi e pose questo sacrifizio a debito della bella donna, 
nel libro mastro dell’ amore.... 

Non era più luogo ad incertezze : la signora lasciava leggere 
chiaro il proprio turbamento; era come un’inquietudine lieve, 
un bisogno di dire qualche cosa, per cui non trovava le parole, 
ed una conseguente mutezza. Costretto ad alimentare il discorso 
che cadeva un paio di volte ad ogni portata, Agenore parlava di 
tutto e di tutti, a bocca piena, disseppelliva argomenti vecchi, 
ne creava di nuovi. E fu così, nella foga d’ una bella narrazione 
filata, che gli venne fuori, senz'avvedersene: Zeon.... Era uno 
sproposito grossolano; quando se ne avvide, il nome era uscito 
più che mezzo e tanto valeva finirlo, come fece, a denti stretti... 
Leonardo. La bella levò il capo e guardò il commensale in faccia 
con una cert' aria, di cui il dottore non comprese nulla. 

— Che fa Leonardo? — domandò Ernesta, mordendo una ciam- 
bella in modo da mettere in mostra i dentini. 

— Quello che è solito fare, — rispose Agenore con accento 
commiserativo.... — nulla.... passa la vita al Caffè ed al Circolo; si 
ammala, si finisce da sè, è cosa intesa e non ci si pensa nem- 
manco più. 
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— E che si fa al Caffè ed al Circolo? 

— Si fuma, si chiacchiera, si gioca, s' invecchia prima del- 
l'ora, come il mio amico Leonardo, si attutiscono i sensi nell’iner- 
zia e nello sforzo: ella sa che suo marito è minacciato negli occhi, 
potrei citarle il conte S,... a cui una paralisi ha tolto il tatto; del 
gusto non ne parliamo; ve n’ ha che non sanno più che cosa man- 
giare, e morrebbero di fame senza provar l’ appetito ; in generale 
sono gente che vive con un paio di sensi in tutto, ai meglio for- 
niti ne rimangono tre.... 

— E dunque uno spedale il Circolo? 

— Press’ a poco; io, grazie al cielo... — 

E qui Agenore s’ interruppe, parendogli dimostrato che egli, 
grazie al cielo, era un uomo in perfetto ordine. 

Dopo il desinare, e solo quando, finite le funzioni di chimi- 
ficazione, si doveva credere la digestione avviata , il dottore reputò 
non contrario all’igiene il porre in atto il suo nuovo sistema. 

Erano venuti fuori di casa e si avviarono passo passo lungo 
un viale. Agenore offri il braccio alla signora, si guardò parec- 
chie volte intorno, e finalmente sprigionò un lungo sospiro. 

— Da che deriva il sospirare dopo pranzo? — domandò Erne- 
sta, levando gli occhi a guardare in faccia il suo cavaliero. 

— Ah! — rispose il dottore, con una vocina di flauto, — non 
mi mortifichi; creda che non so perdonarmi d' averle messo in 
capo certe idee... 

— Non m'ha messo in capo nulla; le ho già dimenticate le 
sue idee... 

— E fa bene.... e fa bene.... — 

Pausa. 

— ... IO stesso quanto sarei più felice se potessi accettare le 
fantasie che stanno di casa in quella sua leggiadra testina! A 
volte... — 

Il dottore con un'occhiata fuggitiva si accertò che la bella lo 
guardava in faccia colle labbra socchiuse in atto di stupore. 

— ... A volte sento come un bisogno indefinito, come una sma- 
nia impotente.... allora le mie massime mi fanno paura, la mia 
scienza mi ripugna.... sogno anch'io ad occhi aperti, come fanno 
tanti, e dico dentro di me: « Potessi credere alle loro stravagan- 
ze! perchè qual frutto dal mio senno anticipato? Tanto ci è la 
tomba che darà il senno a tutti.... Potessi credere che la nostra 
individualità è preziosa e non si perde, che l’ #0 non si distrugge 
e rimane conscio del passato e dei misteri della vita, ad errare 
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nello spazio, animella leggiera, sopra e sotto nuvole.... e che quella 
che diciamo vita è una prova ed altrove è la vita vera, che ci 
aspetta un organismo più eletto, un mondo migliore!... » 

— È proprio così, è proprio così! — esclamò Ernesta, fa- 
cendosi rossa in viso dal piacere. — Oh! perchè se queste cose le 
pensa non le crede? — 

Agenore ripigliò il filo, parlò del perispirito, del presenti- 
mento, degli spiriti famigliari, della comunicazione del pensiero 
dei vivi coi morti, con un accento fra il desideroso e l’incredulo, 
e finalmente crollò il capo in atto di sfiducia. 

Ernesta era una buona figliuola, e se la mettevate nel terri- 
torio spiritico ridiventava fanciulla. Invasa come da apostolico 
zelo, per convertire alla propria religione un incredulo, non 
sapeva nemmanco lei quel che avrebbe fatto; trasse il dottore 
sopra una panca, a’ piedi d'una magnolia, gli ordinò scherzo- 
samente di mettersi a sedere e di starla ad ascoltare, ed inco- 
minciò a dire del perispirito, del presentimento, degli spiriti 
famigliari, della comunicazione del pensiero trai vivi ed i morti. 

Agenore fingeva di pigliar fuoco e di spegnersi, ed il suo apo- 
stolo si infervorava a tenerlo acceso, piantava gli occhioni in fac- 
cia al miscredente, gli stringeva le grosse mani, non gli lasciando 
una fibra senza un fremito, soffiandogli nelle vene un calore 
niente affatto spiritico. 

Dirà chi legge: « Lo sciagurato dottore non pensava alla bas- 
sezza che stava commettendo? » Sissignore, ci pensava, e rispon- 
deva a se stesso press’a poco così: — Il volgo profano direbbe 
che io sto commettendo una bassezza; ma di grazia a chi, tranne 
a Dio misericordioso, può recar dolore questa dassezza che a me 
deve dare la mia porzione di paradiso? — 

Prima di scendere dietro i monti, il sole, mostrandosi tra 
nugolo e nugolo, spinse un ultimo raggio attraverso il fogliame 
lucente della magnolia per salutare la coppia ciarliera — ela trovò 
mutola. Agenore stringeva fra le sue una mano della bella, e 
la bella lasciava fare; pareva distratta, passava ogni tanto la 
mano libera sulla fronte come per allontanare un pensiero insi- 
stente — pensiero insistente non importuna, lo diceva la benigna 
languidezza dell’atto con cui veniva respinto. 

Per la prima volta, dopo le disillusioni matrimoniali, il que- 
sito dell'avvenire si proponeva ad Ernesta in una forma nuova. 
Stretta dagli impacci del decoro all'uomo che l'aveva sciolta di 
buon grado dagli odiosi vincoli del codice, che cosa doveva essa 
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a colui che era stato suo marito e di cui ancora portava il nome? 
Nulla, nulla. Una voce ferma, sicura, spontanea come un 
istinto, una voce che non poteva ingannarla, le ripeteva sdegno- 
samente: — Nulla, nulla. — Far d’una casa un nido, ecco la so- 
stanza delle giuste nozze; il rimanente è finzione, è formula, 
è apparato per aggiungere solennità al vincolo. Vòlte le spalle al 
nido, lasciata solitaria e fredda la coltre che doveva essere scal- 
data dall'amore, più nulla vi dovete a vicenda — siete liberi; se 
Loonardo è come morto per te, dovrai tu ridurti ad una vita 
monastica, non palpitare più d’alcun affetto per non appannarne 
il decoro? E quale decoro? Quello d’ un ricco vagabondo che ozia 
al Caffè od al Circolo; che sbadiglia o dorme, o cena colle bal- 
lerine? 

Ah! giusto! La società sarà ferita nel cuore, se tu osi pro- 
fanare un nome così bello, una vita così preziosa! 

Ernesta passava una mano sulla fronte; Agenore le sorri- 
deva come un elemosinante che aspetta. 

E un eco del mondo, rompendo le voci dispettose della co- 
scienza, giungeva fino a lei così: 

« Ah! nona Leonardo tu vai debitrice, ma a te medesima! » 

Taceva l’eco. 

« Certo, — ripigliava a dire una voce beffarda, —in nome della 
virtù tu sei debitrice a te stessa d’un supplizio lento; domarti, 
vincerti, stringere il cuore come in una morsa, reciderti i nervi, 
soffiare il gelo nel tuo sangue, dimenticare che hai vent'anni, 
e che a vent'anni si ama e che la bellezza è un dono per farsi 
amare — questo tu devi a te stessa. Dovrai esercitare il lampo 
dello sguardo e del sorriso a velarsi, a nascondersi, oppure ad 
accendere fuocherelli che ardano solitarii e si spengano per man- 
canza di alimento; se il tempo è pigro, ti parrà forse men pigro 
occupandolo nelle finte battaglie dell’ amore, nella scherma della 
civetteria. Sei giovine, bella, ardente, fantastica. Sappi comporre 
la tua gioventù ad una senilità precoce, fa della bellezza una mo- 
stra, un trastullo della tua vanità, dà al fuoco le apparenze del 
ghiaccio e fantastica di là dal mondo una vita che non assomigli 
a questa. Così sarai riverita, onorata, stimata, e gli uomini e le 
donne che banchettano, ripeteranno il nome tuo come quello d’ una 
digiunatrice da proporre a modello... agli altri. » 

Ancora Ernesta passava una mano sulla fronte, ed ancora 
Agenore le sorrideva. 

« Pazza, che ridi e soffri, che smanii quando ridi, e dubiti 
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e temi, mentre beffi i tuoi dubbi e le tue paure. No, nulla devi 
all'uomo che ti abbandona, nulla al mondo che ti tiranneggia 
indifferente; ed a te stessa, unicamente, la vita, l’ amore, la gio- 
vinezza devi. Non sei nata per consumarti nella solitudine, per 
avvizzirti nell’ aridità del cuore, per atrofizzare la fibra in una 
vacua contemplazione. 

» Sei bella!... Guardati intorno, te lo dicono cento occhi desi- 
derosi; cerca un cuore sano, dalla folla bambinesca, fatua, me- 
lensa, scevera un uomo, e gridalo al mondo senza arrossire: — È 
lui, è lui! — » 

Per la prima volta gli occhi di Ernesta s’incontrarono con 
una certa trepidanza negl’ occhi del dottor Agenore , il quale con- 
tinuava a sorriderle come un elemosinante che aspetta... 

Ma una voce acuta, meglio un fischio che una voce, gridò 
ad un tratto dall’ alto della magnolia, due volte, tre, con insi- 
stenza. E dove il dottor Agenore udì solo la nota ripetuta d’ uno 
stornello, Ernesta intese distintamente: — Non è lui, non è lui, 
non è lui! — 

Si levò in piedi trasfigurata in volto, in preda ad una com- 
mozione profonda, fe’ cenno ad Agenore stésse zitto, e ricercò 
coll’occhio in mezzo al verde fogliame l’ alato consigliere... finchè 
lo vide: 

— Non è lui, non è lui, non è lui1—ripetè lo stornello, e 
spiccò il volo a raggiungere la carovana de’ suoi compagni, che 
girava intorno intorno come una nuvola. 

— È singolare! — disse Ernesta pensosa; — proprio come a 
Milano! 

— Che ci è di singolare? — domandò Agenore con un po’ di 
malumore per lo scioglimento frivoluccio della situazione. 

Ernesta non rispose. 

Un'ora dopo essa accommiatava con infinito garbo il suo 
dottore, raccomandandogli di affrettarsi per giungere a Bellagio 
prima di notte. 


SALVATORE FARINA. 


(Continua.) 





L'ECONOMIA POLITICA E LE SCUOLE GERMANICHE. ‘ 


La Germania colle strepitose vittorie militari e politiche ha 
sempre più divulgata nel mondo la notizia delle sue dottrine filo- 
sofiche, religiose e sociali. Le idee, che sono la sostanza più spi- 
rituale, pare acquistino bagliore dal lampo di una spada vittrice, 
e gli scrittori francesi sono ora meno letti e curati che prima di 
Sédan. Ma la letteratura tedesca è ben diversa dalla francese ; e 
mentre si attinge direttamente alle fonti letterarie della Francia, 
la luce della scienza tedesca non giunge di consueto che pallida 
e riflessa da traduzioni, riduzioni e compendii, i quali quasi sem- 
pre si distinguono per la loro imprecisione. L'originale è affatto 
dissimile dalle copie; e non si deve meravigliarsene. Il pensiero 
degli scienziati tedeschi è profondo e spesso ravvolto in una zona 
di nebbie; le loro teste sono piene di nubi cariche di elettricità, 
le quali scoppiano in fasci di luce; la lingua è aspra e anch’ essa 
avvicenda la chiarezza ad una oscura profondità; cosicchè le 
opere di uno statista o di un filologo tedesco non si possono leg- 
gere colla facilità di un libro francese. Ora chi non sa che il desi- 
derio di molti studiosi è quello di imparare senza fatica e di ad- 
dottrinarsi nelle idee germaniche senza struggersi nell’esame 
dei libri tedeschi? 

Ed invero si noti il carattere della disputa, alla quale si 
assiste da parecchi mesi intorno al valore ed all’ indole delle 
dottrine economiche dei Tedeschi. Da una parte si accampano 
i lodatori entusiasti, i quali guastano colla esagerazione le mi- 
gliori ragioni, dall'altro lato i detrattori rabbiosi ed invidi; ed 
in entrambi, all'infuori di poche eccezioni, manca la chiara co- 


! Avendo la Nuova Antologia dato luogo nelle sue colonne all'articolo dell’ ono. 
revole Ferrara intorno al Germanismo economico in Italia, nè volendo restringere il 
campo alla discussione di un tèma di tanto rilievo, non può ricusarsi di accogliere 
altresì il presente articolo dell’ onorevole Luzzatti, che sotto un diverso aspetto, 
tratta lo stessu argomento. La DIREZIONE, 
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noscenza del tèma che trattano. E si diffondono le più strane idee 
e si giudica una lunga ed illustre schiera di pensatori viventi, 
come se fossero già discesi nella tomba e non avessero voce e 
valore per ammonirci con quell’orgoglio, che è un difetto del 
loro ingegno, che prima di giudicarli è d’ uopo intenderli. E le- 
cito fare una esposizione esatta e disinteressata di queste dot- 
trine coordinate coi principii economici che le informano? E fra 
tanto diluvio di inni e di maledizioni è possibile ancora la pacata 
serenità dell'esame? Primieramente si dimentica con troppa fa- 
cilità che la Germania non può designarsi con una sintesi nelle 
sue varie esplicazioni scientifiche. Il carattere dei popoli che ri- 
cercano il vero con schietto candore, è la diversità dei metodi e la 
varietà delle scuole. Dopo la riforma religiosa del 1500 le anime 
pietose ed esuberanti di fede, meditando il Vangelo, colle varie 
interpretazioni generarono le sétte protestanti. Ed alla stessa 
guisa nella filosofia, nelle scienze sociali i Tedeschi si distinguono 
per varietà di sistemi. Le nazioni che non coltivano la scienza 
con amore profondo, non hanno pluralità di scuole e di metodi, la 
loro indole scientifica è la monotonia e non l’ armonia. I popoli 
esuberanti di vita intellettuale manifestano i loro pensieri rifratti 
nei varii colori dell’iride; ma è tutta luce che si converte in glo- 
ria ed in progresso dell’ umanità. E perchè di consueto in ogni 
scienza la verità è nell'alto della montagna cinta di nubi, i viag- 
giatori che muovono da parti diverse la vedono in tutti i suoi lati 
ed aspetti, e la varietà delle scuole cospira alla scoperta piena 
ed.intera del vero. Così è dell’ Economia politica. Per parlare sol- 
tanto delle grandi scuole viventi ed operose e trascurando le 
categorie e suddivisioni minori o quei sistemi che hanno già di- 
minuita o perduta la loro efficacia, tre metodi si distinguono net- 
tamente oggidi in Germania. S7 distinguono e non sî dividono ; chè 
per intime e necessarie influenze queste correnti del pensiero eco- 
nomico si penetrano e si arricchiscono a vicenda. Una scuola è 
continuatrice delle dottrine di Smith e di Bastiat, ha la sua 
espressione nel Congresso degli Economisti tedeschi e novera 
fra i suoi antesignani lo Schu/ze-Deltzsch s l'altra si può chiamare 
la scuola sperimentale, e si distingue in storica e statistica ; la terza 
infine, che desta tanto romore, è quella dei socialisti cattedratici. 
Con quanta ignoranza e confusione si accumulino e giudichino 
insieme uomini e sistemi così diversi, non fa d’uopo notare. E sa- 
rebbe doloroso che si pigliasse l’andazzo, per cansare il tedio delle 
distinzioni, di confondere tutti nella stessa condanna. 
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La Germania è il solo paese, in cui le dottrine applicate della 
Scuola di Manchester, come impropriamente si chiama da alcuni, 
abbiano potuto dare anche in tempi recentissimi nuovi frutti e 
nuovi fiori. L'albero dell’ Economia politica pareva inaridito ed 
essiccato ; le dottrine di Smith e di Say avevano generato, insieme 
a fortissimi ingegni, legioni di pensatori mediocri che aspiravano 
alla gloria, ripetendo le lezioni dei grandi maestri e quasi sempre 
oscurandone gli stupendi modelli; ed un grande ingegno in un’ora 
di cattivo umore potè dire dell’ Economia: si c'est une littérature, 
c'est une littérature fort ennuyeuse. Armati delle formule della con- 
correnza, dell'offerta e della domanda, molti pigmei mettendosi 
sulle spalle dei maestri parvero giganti e si ascrissero il mono- 
polio di guidare l'umanità. L’ Economia politica, la quale dava 
fama con poca fatica, divenne la scienza alla moda; e come nel 
secolo passato chi non aveva alcun ufficio si intitolava accademico, 
in Francia ed in Italia l’ Economia divenne l’ occupazione di tutti 
coloro che non potevano qualificarsi per alcuna professione par- 
ticolare. 

Fra le poche glorie nuove e grandi di questa scienza va se- 
gnalata la missione economica di Schulze-Delitzsch, il quale ha 
scoperto nuove forze e nuove istituzioni nell’associazione e nella 
previdenza. Le Banche popolari rivelarono alla Germania mera- 
vigliata che i poveri, gli umili, gli operai potevano aspirare al 
beneficio del credito al pari dei ricchi, dei potenti e dei padroni; 
e tradussero in atto l'attitudine di tutti gli uomini al credito e al 
capitale, poggiandola sull’attitudine universale alla virtù ed al 
lavoro. E mentre parecchi Economisti ripetevano sino alla sazietà 
le dottrine sull’armonia degli interessi sociali e sull’ illegittimità 
dell’azione dello Stato, e si vantavano con opuscoli diffusi tra gli 
operai, i quali non sapevano o non volevano leggerli, di risolvere il 
formidabile problema sociale, il modesto pensatore tedesco dava 
alle plebi una lezione pratica di Economia politica, ed invece di di- 
mostrare ad esse con formule vaghe ed indeterminate che si ]a- 
gnavano a torto, additò quell’ordinamento sottile, nuovo, delicato 
che è la Banca popolare, indirizzando ai volghi germanici queste 
potenti parole: Tutti î poveri, se lo vogliano, possono col credito 
acquistare il capitale. Tali istituzioni che oggi in Germania si 
noverano a migliaia e tutte insieme coordinate con sapiente magi- 
stero fanno del popolo uno dei banchieri più forti e rispettabili del 
mondo, furono riprodotte coi loro caratteri principali in tutti gli 
Stati. E come i Comuni italiani, l'Inghilterra e la Scozia inven- 
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tarono parecchie forme di credito, le quali ebbero cittadinanza nei 
paesi civili, così l'oscuro giudice di Delitzsch diede alle classi 
sofferenti di tutta la terra una tenda, alia cui ombra possono assi- 
dersi e riposare. ‘ 

Ora intorno a Schulze vi è tutta una scuola di pensatori 
onesti ed illustri; giornali popolari e giornali scientifici; rappre- 
sentanti al Parlamento; e non è mancato a lui neppure l'onore 
di avversarii implacabili. Imperocchè il Lassalle contrapponendo 
alla formula dello Schulze: Associazione e previdenza, quella del- 
l' Aiuto dello Stato, ha carezzato l’istinto di quella parte torbida e 
torpida degli operai, che vuole, senza fatica di risparmio e colle 
imposte progressive stanziate sui ricchi, impadronirsi del Governo 
e mutare cogli ordini sociali le loro misere fortune. 

E le scoperte su quella gloriosa via tracciata dallo Schulze 
non sono ancora compiute, imperocchè la previdenza umana si 
affina anch'essa col lungo esercizio, acuendo e moltiplicando le 
elette aspirazioni, e diviene atta a generare nuovi e più provvidi 
istituti. Se si piglia in mano il primo resoconto dello Schulze 
del 1857 e lo si compara coll’ultimo del 1873, è manifesto che sul- 
l’albero delle Banche mutue si sono innestati molti altri rami; 
le Società di consumo, quelle per l'acquisto delle materie gregge, per 
la vendita in comune dei prodotti fabbricati, le Società coopera- 
tive di produzione, i gruppi provinciali delle Banche popolari , 
l’Agenzia centrale che ha un ufficio statistico ed economico, ed infine 
la Banca centrale delle Banche popolari. Ed ognuna di queste isti- 
tuzioni significa prosperità diffusa tra le classi povere, lagrime 
asciugate di oneste famiglie, consolazioni sparse negli oscuri ca- 
solari degli operai e dei contadini; anime corrose dal demone 
dell’ invidia e della miseria mansuefatte e ingentilite dai conforti 
materiali e morali. In tal guisa l'Economia politica si rifeconda, 
e coi beneficii real e non immaginati nei libri, colle armonie di 
Satto e non fantastiche, domanda ed ottiene popolare attenzione. 

L'altra scuola degli Economisti tedeschi può intitolarsi spe- 
rimentale , e si divide in due grandi categorie: la storica e la stuti- 
stica. Per studio di brevità e per non distrarre la mente dei let- 
tori si tacciono alcune gradazioni e sfumature di metodi e di 
sistemi, che in un esame analitico non si potrebbero in alcuna 


‘La scuola che si vuol denominare Lombardo-veneta ha diffuso in Italia queste 
istituzioni; e, come è noto, per la onestà dei loro amministratori e per l’ assenza della 
speculazione hanno resistito alle ultime crisi. Tali Banche vedono affluire a milioni 
iconti correnti. Questo è un primo delitto dei Lombardo=Veneti. 

Vot. XXVII. — Settembre 1874. 12 
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guisa trascurare. La scuola storica ha esagerato così nell’ Econo- 
mia come nel Diritto la legge della continuità storica; ha negato 
l'ideale delle leggi universali chiudendosi nell'angusto orizzonte 
della patria, e assegnando al Diritto e all’ Economia un compito 
puramente nazionale. 

Un grande scrittore italiano, Carlo Cattaneo, pigliaudo ad 
esame, parecchi anni or sono, le dottrine del List antesignano 
dell’ Economia nazionale, ne tratteggiò con mano maestra i difetti. 
Ma la giustizia richiede che si riconoscano le molteplici verità e 
le varie scoperte, delle quali la scienza è debitrice a questi pensa- 
tori pazienti. Giova scegliere due soli esempi fra quelli che si af- 
follano alla mente. La storia dell’ Economia politica e delle Istitu- 
zioni economiche è stata investigata a fondo e sotto ogni aspetto, 
e non fu dato ad essa il carattere di decorazione esteriore delle 
dottrine economiche, ma un valore intimo ed essenzialmente scien- 
tifico. Fu chiarito che l’idea economica si svolge anch’ essa nel 
tempo e nello spazio, non è solitaria, ma si coordina con tutte 
le altre idee dominanti in un'epoca; e che l’uomo storico, cioè 
l’uomo vero, è un insieme di passioni, di affetti, di giudizii, di 
pregiudizii e di tradizioni che contrassegnano un perzodo storico; 
ben diverso dall’ uomo ideale che si crea nelle astrazioni dei libri. 
L'uomo storico non può essere guidato da una sola dottrina giu- 
ridica, etica od Economica, ma tutte le adopera ed esaurisce, 
adattandole, come direbbe Darwin, al suo ambiente speciale. E men- 
tre alcuni Economisti metafisici e scolastici muniti di due o tre 
formule, giudicano il passato con grande dispregio, ad ogni passo 
denunziano un errore economico e con facile trionfo scancellano, 
in nome delle loro dottrine, diciotto secoli di storia umana, que- 
sti pertinaci osservatori tedeschi sono riusciti talora a mettere in 
rilievo la necessità fisiologica, per cui le generazioni defunte do- 
vevano passare traverso fasî economiche imperfette, le quali gra- 
datamente condussero ai tempi moderni. È chiaro , giova ripeterlo, 
che nell'ordine giuridico come nell'ordine economico questa legge 
della fatalità storica fu esagerata; ma dal metodo storico, il Ro- 
scher, il Knies, l’ Hildebrand e cento altri fecero prorompere 
fresche e lucenti in mille rivoletti d'oro le onde di nuove verità e 
spesso, riabilitando il passato, giustificarono il presente e prepa- 
rarono l' avvenire. * 


1 Veggasi, a mo’ d'esempio, la monografia del Roscher: Sugli Economisti inglesi 
del secolo XVI e XVII. La Storia della proprietà fondiaria nelle sue relazioni col- 
l’' Economia è un tèma esaurito in Germania e appena iniziato in Italia, 
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Della utilità e fecondità delle osservazioni statistiche appli- 
cate all’ Economia non è più lecito dubitare, ed è anche questa 
una gloria che molti illustri Tedeschi dividono con Quetelet e con 
altri scrittori francesi, belgi ed inglesi. Un esempio gioverà a 
scolpire l’idea. La dottrina della popolazione du Malthus insino 
ad oggi, tranne alcune notevoli eccezioni, ha generato una bi- 
blioteca di opere mediocri, intese a difenderla o a combatterla. 
Da sessant’ anni si vanno ripetendo con monotono tuono le stesse 
idee, che sono divenute la più noiosa e stridente nota della scola- 
stica economica. I Tedeschi, fra gli altri, ‘ hanno pensato che 
conveniva mutare stile. La popolazione, essi dissero, è un or- 
ganismo vivente, la cui azione dinamica può essere misurata con 
metodo preciso, quando gli studiosi si inducano ad esplorare 
queste forze latenti colla statistica e cessino di immaginarle colla 
fantasia. Da questa semplice e luminosa idea, sulle tracce dei 
censimenti condotti con metodo uniforme in tutti i paesi civili e 
persino nell’ Asia, sono usciti lavori di fina eccellenza, e fra 
tutti basti ricordare quello insigne del Wappàus. E queste inda- 
gini, partendo dalle più severe osservazioni statistiche e dai più 
rigorosi calcoli matematici, si condussero insino alle più mode- 
ste applicazioni; le Società di assicurazione e di mutuo soccorso 
ne ebbero grande vantaggio, e la luce che aveva illuminato le 
più alte cime scese, come è suo costume, alle ime valli. In Italia 
un pensatore profondo ha riprodotti questi metodi , li ha miglio- 
rati, dimostrando in due monografie stupende l’ essenza della 
dottrina della popolazione; tutti intendono che io parlo della Teo- 
rica della popolazione e della Vita media di Angelo Messedaglia. 
Da siffatti esempi il lettore discreto potrà argomentare i delitti 
scientifici di questa scuola germanica. 

Ma lo scandalo della Chiesa economica, il bersaglio a cui si 
lanciano gli strali più acuminati, è la nuova scuola tedesca che 
si intitola: Dei Socialisti cattedratici. Alle altre dottrine si po- 
trebbe perdonare; quest'ultima è d' uopo fulminarla colle scomu- 
niche maggiori e minori; e a tal fine si invocano le maledizioni 
dei pontefici dell’ Economia politica. Anche di questa scuola sono 
infinite le specie e le varietà; da Contzen, uno dei più temperati, 
insino a coloro che potrebbero dirsi soczalisti senza l' attenuazione 


' Oltre ai lavori del Quetelet è notevole quello del Guillard, del Jàrr e dell'En- 
glen. Il tèma della popolazione condusse a studiare statisticamente la emigrazione; e 
sono notevoli i lavori del Roscher, del Legoyt, del Duval. In Italia vi eccellono il 
Virgilio, il Carpi ed altri. 
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di cattedratici; e spesso a queste dottrine nocquero i celebratori 
più che gli avversarii.' Non è inopportuno darne una esatta affi- 
gurazione, seguendo fedelmente le tracce dell’ illustre Hilde- 
brand, il quale nella sua eccellente Rivista economica riassume e 
giudica il discorso di ScAmoller all’ inaugurazione del primo 
Congresso dei Socialisti cattedratici.® Ad Eisenach lo Gneist com- 
battè il programma del Comitato presieduto da Schmoller, accen- 
nando alle leggi eterne scoperte da Smith. Ma la sua voce non 
ebbe eco, e Schmoller gli rispose che l’ opporre all’ economista la 
dottrina di Smith equivarrebbe ad opporre al legista le teorie di 
Montesquieu non meno autorevole ed illustre. Non è già, si noti 
bene, che i migliori ingegni della nuova scuola vogliano impic- 
ciolire la grandezza scientifica di Smith; Hildebrand lo paragona 
a Kant, assegnandogli un posto cospicuo nella storia del mondo. 
Ma anche Smith fu un prodotto del suo tempo, al pari di Rous- 
seau, di Montesquieu e di Kant. Nella stessa guisa che Rousseau 
e Kant hanno dato vita ad una scuola politica, la quale si stu- 
diava di stabilire una forma costituzionale identica per tutti i 
popoli senza alcun rispetto alle diversità prodotte dall’ educazione 
e dal genio nativo delle nazioni, così Smith e la sua scuola hanno 
cercato di trarre da alcune premesse filosofiche e da un certo nu- 
mero di fatti economici una serie di principit universali , creando 
una specie di economia mondiale. Smith e i suoi discepoli muovono 
dall'idea che le leggi dell’ Economia, poggiando sulla relazione 
permanente dell’egoismo umano colla ricchezza, si librino sopra 
il tempo e lo spazio e resistano immutabili a tutte le vicissitu- 
dini; ma dimenticano che l’uomo, nella sua qualità di essere so- 
cievole, è un figlio della civiltà, un prodotto della storia, e che i 
suoi bisogni, la sua educazione mentale, morale e politica, le sue 
relazioni ed attitudini di fronte alla ricchezza e di fronte agli al- 
tri uomini non sono uniformi nè invariabili, ma mutano secondo 
le posizioni geografiche, ed in generale progrediscono o decadono 
colla intera coltura della schiatta umana. L'idea di Smith ha 
comune colla politica e colla letteratura di quell'epoca un altro 
carattere particolare. Al pari di esse muove da un concetto fon- 


' In Italia ne parlarono magistralmente e imparzialmente, come è loro co- 
stume, gli amici miei personali e scientifici Lampertico e Cossa. E a dolersi che il 
dotto ed egregio Cusmano si mostrasse poco riverente verso l'illustre Boccardo, 
uno dei migliori e più temperati economisti viventi. 

* Hi!debrand: « Il Congresso di Eisenach per la discussione della questione so- 
ciale e il Discorso inaugurale di Schmoller. » 
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damentale atomistico della società, e considera l’ interesse di ogni 
individuo come la sola base e il solo scopo di ogni consorzio so- 
ciale. Il razionalismo politico immaginava lo Stato come una isti- 
tuzione giuridica, destinata unicamente a guarentire la libertà di 
tutti gli individui; e il razionalismo economico risguardava la so- 
cietà economica come una riunione o sistema di economie private 
e singole creato per agevolare il sodisfacimento dei bisogni indi- 
viduali. La scienza dell’ Economia fu per la scuola di Smith la 
teoria naturale dello scambio, nella quale l'individuo era conside- 
rato come un fattore assolutamente egoistico, e la promozione 
dell’ interesse privato coincidente col pubblico riguardavasi come 
una legge naturale necessaria. 

Ma il profondo screzio che si è formato nelle condizioni so- 
ciali degli Stati civili, la lotta che ai nostri giorni divide i fab- 
bricanti e gli operai, i possidenti e i contadini, il pericolo di con- 
tinue rivoluzioni sociali, hanno già da alcuni anni eccitato il 
dubbio se le dottrine economiche che imperano in Germania e che 
sono rappresentate dal Congresso degli Economisti tedeschi sieno 
veramente infallibili, e se coll’abolizione degli antiquati vincoli 
del Medio Evo e la vittoria assoluta della libertà industriale si 
stabilisca realmente una vita economica perfetta. I socialisti della 
cattedra credono che colla sola libertà e senza l’ ingerenza dello 
Stato non si possano risolvere i nuovi e formidabili problemi 
sociali. Quando la Germania era divisa in piccoli Principati de- 
spotici, si paventava ogni ingerenza dello Stato e si commettevano 
le riforme agli individui e alle associazioni libere. Ma la riconci- 
liazione dei popoli coi Governi mercè il suffragio elettorale ed i 
Parlamenti ha sparso una nuova luce anche sulle questioni eco- 
nomiche. Nei problemi delle Banche, delle assicurazioni e delle 
ferrovie, il ceto commerciale ha manifestato opinioni così decise 
intorno alla legittimità ed utilità della ingerenza dello Stato, che 
qualche anno addietro sarebbero state inconcepibili, ed in pari 
tempo sorsero nelle popolazioni operaie idee di tutela e di prov- 
videnze dello Stato, che turbano il sistema della Scuola di Man- 
chester. Alcuni membri del Congresso economico tedesco compre- 
sero la necessità di fare un posto alle nuove aspirazioni ;! ma i 
capi del Congresso si mantennero avversi ad ogni riforma, la 
quale non si accordasse interamente coì principii dottrinarii. 

La nuova scuola degli Economisti riformatori nel determi- 


' Credo che fra essi vi sia Schulze-Delitzsch. 
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nare l’ essenza e la funzione economica dello Stato, si acqueta in 
un concetto che è egualmente lontano dalla glorificazione dell’ in- 
dividuo e del suo interesse personale, e dalla teoria assolutista 
di un potere che tutto invade. Mentre essa cerca l'origine dello 
Stato nella evoluzione storica, ammette che i suoi ufficii si re- 
stringono e si allargano secondo le condizioni della civiltà, ma 
non lo considera mai, al pari dei fautori del diritto naturale e 
della scuola degli Economisti smithiani, come un male necessario 
che si debba restringere il più possibile; lo Stato per la nuova 
scuola tedesca è la pi grandiosa e gloriosa istituzione morale ed 
educativa della schiatta umana. Nel giudicare delle attuali condi- 
zioni economiche essa non nega i brillanti progressi dei nostri 
giorni, ma ne fa notare anche i grandi inconvenienti; la crescente 
ineguaglianza della rendita e della ricchezza, le operazioni fitti- 
zie, la mancanza di solidità nelle imprese commerciali, la roz- 
zezza e la intemperanza, che quali effetti di cause generali si 
manifestano in proporzioni sempre crescenti nelle classi inferiori. 
E la causa precipua di questi mali sta a suo avviso in ciò, che 
in questi tempi di immensi e gloriosi progressi economici si do- 
manda soltanto: S? accresce la produzione? e si tralascia di chie- 
dere: Quale effetto produrranno siffatte innovazioni sull’ uomo? 
Da ciò deriva la lotta fra le classi sociali, la quale ha prodotto 
ia ruina dei popoli migliori. Ogni coltura superiore delle nazioni 
più civili è decaduta pel contrasto delle classi sociali; e sono 
esempi memorabili la Grecia e Roma antiche. 

Bisogna affidare a solide Istituzioni politiche l’opera della 
concordia. La obbligazione generale del servizio militare e la 
istruzione obbligatoria preludiano quelle altre riforme che de- 
vono fondere e conciliare i diversi ordini di cittadini. La nuova 
scuola protesta contro i tentativi violenti dei Socialisti; si’ affida 
alla evoluzione, e non alla rivoluzione, ben sapendo che i gran- 
diosi progressi della storia sono il risultato del lavoro dei secoli. 
Essa non domanda l’ abrogazione di alcuna libertà; ma non in- 
tende perchè non vi possa essere una legislazione industriale, la 
quale impedisca o freni le esorbitanze dell’interesse individuale e 
attutisca gli odii e i dissidii delle classi sociali. 

Ho cercato di tratteggiare brevemente i punti principali 
della nuova dottrina. Ed ora sia lecito pronunziare un giudizio, 
giacchè intorno ad essa ferve così viva la disputa, ed alcuni gla- 
diatori della scienza, mutando l’ Economia politica in una spe- 
cie di Inquisizione, vogliono compilare la lista degli eretici, 
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indovinando da una frase e persino dal silenzio le opinioni sci- 
smatiche. Questa scuola, al pari della storica, esagera note- 
volmente e stranamente la sua importanza, il valore e la no- 
vità delle sue dottrine e nega il carattere morale che informa 
e colora l’ Economia politica di Smith e dei suoi seguaci. Im- 
perocchè l'interesse personale che essa confonde coll’ egoismo 
trova spesso le sue sanzioni penali spontaneamente, quando trali- 
gni dalla retta via; e da ciò pigliano qualità e modo le armonie 
e le attinenze tra l’ utile e l’ onesto, intorno alle quali hanno ra- 
gionato con profondità ed eleganza illustri scrittori stranieri e 
nostrani. Ma :/ lasciar fare e il lasciar passare, nel senso in cui lo 
spiegano taluni Economisti, è un principio senza limiti e senza 
eccezioni e che non può essere in alcuna guisa regolato ed indi- 
rizzato? E questo principio stesso del lasciar fure e passare ebbe 
una dimostrazione così piena, intera e concorde in tutte le appli- 
cazioni che escluda ogni dubbio e legittimi l’ assoluta abdicazione 
dello Stato? Ammettasi pure, come io credo, che l’ ufficio dello 
Stato sia suppletivo e debba soltanto integrare la deficiente atti- 
vità dei cittadini; ammettasi pure che il suo intervento per /e- 
gittimarsi debba ‘essere rigorosamente necessario, e mentre la 
libertà si suppone quale condizione normale, il vincolo si debba 
chiarire indispensabile. Ma l’ Economia politica, che io sappia, non 
ha mai dimostrato nè sostenuto che in nessun caso l’ azione 
dello Stato non tragga dalla necessità la sua giustificazione. Lo 
Stato è un esercito di riserva e deve, se è possibile, nascondersi ; 
ma quante volte la riserva non passa in prima linea per decidere 
della vittoria? Questi sono i formidabili problemi che giova indi- 
care, se non svolgere, perchè i lettori possano valutare la loro 
gravità. 

E qui pure è d'uopo accumulare alcuni esempi e considerazioni 
storiche prima di stringere una conchiusione in argomento così 
delicato. Le dottrine economiche di Smith ebbero il loro focolare 
ed hanno il loro culto in Inghilterra. È grazie alla loro gloriosa 
luce che furono aboliti nei 1324 tutti gli At del Parlamento, i 
quali comminavano pene severe contro le coalizioni degli operai, 
rivendicando il principio della libertà del lavoro; a Manchester 
Cobden, Bright ed altri illustri apostoli iniziarono quel moto 
del libero scambio che è l'epopea economica del nostro secolo. Da 
Manchester, da Birmingham, da Liverpool, da Leeds, da Sheffield 
i rappresentanti della borghesia industriale e commerciale am- 
messi nel Parlamento per ia riforma elettorale del 1832 intra- 
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presero quelle gloriose pugne contro i monopolii ed il feudalismo 
della proprietà fondiaria, che tutti hanno scolpite nella memoria 
e nel cuore. Ma all’indole degl’ Inglesi non si addice di cristal- 
lizzare le dottrine e di inaridirle, come si consiglia oggidi all'Italia, 
nelle forme convenzionali della scolastica; essi intendono mira- 
bilmente che la scienza economica, al pari delle altre discipline 
sociali, formula ed interpetra i nuovi e crescenti bisogni delle 
popolazioni. Ora appunto da que? stessi centri industri di Man- 
chester, Birmingham, Sheffield, da quegli stessi uomini che ave- 
vano fatto trionfare i principii del libero scambio, furono promul- 
gate le nuove dottrine, le quali in nome della umanità e del 
progresso hanno invocato gli Ati del Parlamento e la ingerenza 
dello Stato per frenare le esorbitanze dell'interesse individuale. 
Quegli uomini illustri, senza distinzione di parte, da Bright a 
Gladstone, da Peel a Disraeli, si avvidero che 7! progresso indu- 
striale complica sottilmente è rapporti sociali, e la sola formula 
della libertà non può sempre risolverli in senso pacifico ed equo. 
Quando Adamo Smith componeva il suo libro immortale, la mec- 
canica applicata alle industrie era nata appena e non aveva an- 
cora creato a migliaia prima nell’Inghilterra ed in appresso nel 
mondo quei grandi centri di produzione, i quali hanno suscitato 
tanti nuovi problemi morali, sociali e politici. E se il maestro 
di tutti noi Adamo Smith risorgesse dalla tomba, non vi è dub- 
bio che la nativa bontà del suo ingegno scozzese lo avrebbe 
fatto sostenitore di quelle ragionevoli e necessarie ingerenze 
dello Stato, che salvano le generazioni dalla ignoranza, dalle 
malattie e dall’ abbrutimento. Nè i suoi discepoli credono di 
essere degeneri o meno degni del maestro, se rispettando la li- 
bertà, quale principio teorico e pratico nelle manifestazioni del- 
l’attività economica, esaminano come si addice ad uomini pie- 
tosi le miserie reali del loro paese, e reputano necessaria e 
per ciò legittima l’azione dello Stato su alcuni uffici, nei quali si- 
nora non aveva alcuna autorità. Non pare questa l’occasione 
opportuna di tratteggiare tutto il quadro; ma almeno giova 
offrirne al lettore un abbozzo. A tutti è noto che in Inghilterra i 
telegrafi erano stati costrutti per iniziativa individuale, senza sus- 
sidii del Parlamento; lo Stato si è risolto a riscattarli e le prin- 
cipali conseguenze del suo intervento furono le seguenti: dimi- 
nuzione ed uniformità della tariffa che prima variava nel modo 
più bizzarro; servizio egualmente costituito attraverso il territorio 
nazionale; mentre sotto l'impero della concorrenza alcune grandi 
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città erano percorse da parecchie linee e i piccoli Comuni, i quali 
non potevano alimentare la speculazione privata, erano abbando- 
nati e privi del telegrafo. Tutti conoscono le ingerenze sempre 
maggiori che lo Stato prende nelle ferrovie, ed anche tacendo 
della famosa proposta di riscattare le linee irlandesi difese dal- 
l’Economist, giornale ortodosso, vi è una serie di Atti recenti, i 
quali investono il Board of Trade dei più ampi poteri sulle fer- 
rovie e si è costituito persino un Tribunale amministrativo con fa- 
coltà larghissime e quasi discrezionali. Le dissipazioni e le confu- 
sioni dei Corpi locali amministrativi, immuni da ogni sorveglianza 
dello Stato, provocarono la costituzione del Local Governement 
Board (Ministero del Governo locale!), con larghi poteri di riscontro, 
d'ispezione, preventivi e repressivi sulle parrocchie, le città e 
le contee. Gli Atti sulla pubblica salute, in ispecie dal 1858 in 
appresso, danno al Governo centrale poteri quasi assoluti rispetto 
a questo servizio delicato. In Italia vi sono taluni, i quali vorreb- 
bero affidare interamente la sanità pubblica ai Comuni e alle 
Provincie; e questo chiamano libertà e decentrazione. E non s' in- 
tende che non si possono decentrare la peste ed il cholera; e che 
scoppiati in un punto, se non sono prontamente repressi, si pi- 
gliano la libertà di irradiarsi da per tutto. 

Infine prima del 1854 non esisteva alcuna azione dello Stato 
sulla Pubblica Istruzione. La istruzione primaria era in mano di 
due potenti associazioni, una ecclestastica, l’altra liberale, la istru- 
zione secondaria era condotta da Collegi che si reggevano da sè, 
e l’istruzione superiore da Corporazioni universitarie dotate di 
propria sostanza. L'ideale di taluni economisti sbardellati, i quali 
predicano l'assoluta libertà dell’insegnamento e l'assenza di 
qualsiasi azione dello Stato, il quale (si usa dire con frase sonora) 
non deve avere dogmi scientifici e letterari, era realizzato per la 
prima volta su questa terra! Ma quando gl’ Inglesi cominciarono 
ad esaminare in celebri e voluminose inchieste le loro condizioni 
morali e a comparare le loro scuole colle estere in ispecie colle 
tedesche, sentirono la loro inferiorità e costituirono un Comitato nel 
Consiglio privato della Regina per esercitare le prime ingerenze 
sulla istruzione primaria con un capitolo nel bilancio che nel 1834 
era di sole 30,000 lire sterline. Ma oggi il bilancio tocca quasi 2 mi- 
lioni di sterline e si è costituito un vero Ministero della Pubblica 
Istruzione, al quale non manca che il nome; l'istruzione prima- 
ria si è fatta obbligatoria, e conservatori, liberali, radicali, tutti 
i migliori e più eletti ingegni considerano questo nuovo uffizio del 
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Governo come uno dei più santi, dei più puri e dei più vitali.‘ 
Ma dove si manifesta più spiccata la nuova tendenza è nella le- 
gislazione industriale, la quale si riferisce agli argomenti discussi 
in questo articolo. 

Se non erro i Factory and Workshops Acts, cioè le leggi sulle 
fabbriche maggiori e minori, si noverano in 40 anni (dal 1833 al 
1374) a ben quindici, e la ricchezza di legiferazione attesta la 
grande importanza che il popolo inglese annette a questo tèma. 
Quale è il concetto fondamentale svolto in tali leggi? L'industria 
moderna per la sua costituzione tecnica richiede che la legge tuteli 
la salute e la coltura degli operai, i quali sono ? più deboli, ed in 
ispecie i fanciulli e le donne. È vero che, secondo i principii meta- 
fisici di taluni Economisti, l'interesse dei padroni dovrebbe coordi- 
narsi ed accordarsi perfettamente con quello degli operai. Ma le 
inchieste avendo provato che i padroni non si curano a sufficienza 
della igiene, che le fabbriche sono prive di luce e di aria e spesso 
mal sane, che le macchine non sono collocate e distribuite in 
modo da garantire la vita dei lavoranti, nè si prendono tutte le 
cautele necessarie perchè non vaporino miasmi nocevoli; che la 
promiscuità dei sessi nel lavoro delle miniere corrompe l’ anima 
ed il corpo, che i giovanetti e le donne si sottopongono a fatiche 
troppo lunghe e precoci, e non si lascia ai fanciulli il tempo di fre- 
quentare la scuola, è intervenuta la legge a difendere i lavoranti 
e si è costituita una schiera di Ispettori, i quali penetrano nelle 
fabbriche, invigilando e punendo coloro che infrangono le provvide 
discipline stabilite dal più libero Parlamento del mondo. E di re- 
cente il Ministro dell'interno Cross ha potuto dire alla Camera 
dei Comuni, senza alcuna contraddizione, e fra gli applausi di 
tutti i deputati, che le leggi sulle fabbriche erano state /a dene- 
dizione delle classi laboriose, le quali crescevano in salute ed in 
vigore.® Tale è anche l'indole dei due ultimi Atti del 1872 che 
regolano il lavoro delle miniere, ed è curioso che si continui a 
citare l’ Inghilterra per modello di una sconfinata libertà che più 
non vi esiste. Nè devesi credere che gl’ Inglesi, i quali sono ec- 
cellenti cultori della Economia politica, si sieno determinati ad 
abbandonare il lazssez faire e il luissez passer per accogliere con 


' Per non essere frainteso dichiaro che l’ insegnamento superiore manca ora in 
Italia di ogni libertà; e che | ideale, a mio avviso, cioè l'azione dello Stato temperata 
dalla concorrenza, è nel sistema germanico , il quale riproduce e svolge il tipo delie 
Università italiane del Medio Evo. 

* La Regina lo ha ora ripetuto nel suo Discorso di chiusura del Parlamento. 
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giovanile spensieratezza l’ingerenza dello Stato. Ogni passo dalla 
libertà al vincolo fu illuminato da inchieste precise e minute; ma 
quando si avvidero che il conflitto di interessi era inevitabile senza 
l’azione della legge, non hanno esitato un solo istante ad affer- 
mare l’ingerenza dello Stato, che, se necessaria, è provvida e santa 
al pari della libertà. Non è possibile ricordare tutta la lunga serie 
di Atti parlamentari, ' che regolano le industrie ed il lavoro sotto 
l'aspetto igienico, morale ed economico. Taccio della legislazione 
sulle Società di mutuo soccorso, di previdenza e di cooperazione, 
taccio delle Casse di risparmio e di assicurazione governative a 
beneficio delle classi meno agiate; e solo mi sia lecito notare 
qualche fatto intorno ai salarii. 

Secondo l’ Economia politica qualunque sia il saggio del sala- 
rio esso è sempre giustificato in teoria, quando esista piena 
libertà fra i contraenti. Il contrasto tra il padrone e l’ operaio mi- 
sura il salario e con questa legge la scuola di Smith ha combat- 
tuto vittoriosamente tutte le restrizioni che erano state emanate 
nel secolo scorso. 

Ma se anche i due contraenti che determinano la mercede 
sieno effettivamente due veri egoisti e si spenga in essi ogni 
senso di equità e di benevolenza, la legge dell'offerta e della 
domanda ammette che sieno egualmente forti. Ma gli operai sen- 
tendosi o credendosi più deboli si organizzarono in quelle tre- 
mende società per lo sciopero, che sono l'enigma spaventoso 
dell'industria moderna. A togliere questi dissidi lo Stato inter- 
viene coi Tribunali dei prodiviri, eletti dagl’ operai e dai padro- 
nì, i quali hanno l’incarico di comporre pacificamente, benevol- 
mente, con provvida equità, se non con rigida giustizia, le lotte 
pel salario.* Ora è facile ad un economista inebriato di dogmi 
assoluti gridare anatema a tutto questo movimento legislativo, 
proclamando che /e leggi del Parlamento inglesi contrastano 
colle leggi della natura; ma le cose dette bastano per avvertire 


® Veggansi le Leggi sulle assicurazioni — quelle sullo spaccio delle bevande e 
sulle opere pie — il Codice della Marina mercantile e la recente Inchiesta per la 
ispezione delle navi commerciali — infine gli Alkal’ Acts, nei quali si obbliga la misura 
della condensazione nelle fabbriche di gas acido muriatico e cloridrico, e si entra in mi- 
nutissime prescrizioni a tutela dell'igiene e dell’ agricoltura. Vegzansi anche le Leggi 
sulla pesca, i sussidii alla pesca, i sussidii al drenaggio ed infine le ingerenze della 
legge sulle tittanze, che parvero troppo miti ad un illustre economista, John Stuard 
Mili. Si noti la questione della Land Jenure illustrata in un' Inchiesta stupenda e nel 
primo volume del Cobden Club. 

? Summum jus summa injuria, si può ripetere in fatto di salarii. 
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che problemi così gravi e severi vogliono essere discussi con 
maggiore serietà. 

Se si esaminino molte proposte dei Socialisti cattedratici e 
si confrontino col movimento inglese che ho tracciato, si vedrà 
che dai centri industriali dell’ Inghilterra, per impulso dei Yor- 
ster, dei Bright, dei Gladstone e dei Mundella escirono disegni 
di leggi che si accordano colle più temperate meditazioni della 
nuova scuola tedesca. Gl’ Inglesi già traducono in atto ciò che i 
Tedeschi vanno pensando, e la Scuola di Manchester dalla fase 
negativa, in cui distruggeva i vincoli nocevoli all’ industria, 
passa ora, come dice Mac Leod, 'in quella construttiva. La parte 
ragionevole e temperata della nuova scuola tedesca si accorda 
cogli eredi di Adamo Smith!! Notisi bene il mio pensiero: non 
si glorifica questa scuola, non le si ascrive la infallibilità; si ri- 
conosce che ha peccato gravemente esagerando l’azione e l’ ufficio 
del Governo, e combattendo talora le norme più sicure dell’ Eco- 
nomia; ma vi sono alcune pagine molto esatte in questo nuovo li- 
bro; e quando si dimostra che la complicazione dei rapporti sociali 
può rendere necessaria l’azione dello Stato in ufficii ed interessi 
economici, dai quali si teneva lontana, i Socialisti della cattedra 
nulla dicono che un economista ragionevole non possa accettare. 
La loro teoria è senza dubbio imperfetta; non proclama che la 
libertà è il principio e la norma vera, e che il vincolo non può 
essere che l'eccezione, della quale è obbligo dar rigida prova 
intorno alla sua necessità. Ma quando il vincolo è necessario, 
l’esitazione sarebbe un deletto sociale, e quel che è peggio, una 
violazione dei principii scientifici; imperocchè la libertà e l’auto- 
rità sono due dati egualmente indispensabili all'ordine politico, e 
dalla loro combinazione razionale sgorga ogni progresso civile. 
Se questa dottrina è eretica, molti Economisti si staccheranno 
dagli Ortodossi, ai quali avverrà come a tutti gli accoliti delle or- 
todossie e dei farisaismi ciechi; mentre credono di rappresentare 
i desiderii e le aspirazioni della società, non si avvedono che il 
mondo li abbandona e li lascia soli ed indispettiti a brontolare le 
loro maledizioni e le loro querimonie. E giacchè si è provocati 
a farlo, giova dire nettamente i pensieri più delicati. La dottrina 
del lasciar fare e del lasciar passare è un atto di ragione ed 
insieme un atto di fede. Io credo alla finale vittoria del bene sul 


' È avvertenza dell’ illustre scrittore inglese nella introduzione del suo Trat- 
tato di Economia. 
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male, della virtù sul vizio; alla finale armonia di tutti gli inte- 
ressi economici; nella concorrenza della vita, io credo che la luce 
vincerà la tenebra, l'angelo del bene quello del male. 

Ma mentre dura il conflitto, le società umane devono vivere 
e difendersi, e come vi è un Codice penale ed un Codice civile, 
non s’ intende perchè non debba esservi anche un Codice econo- 
mico. Ed invero quasi tutto il Codice di commercio, una parte del 
Codice civile , molte leggi e regolamenti amministrativi dello Stato, 
della Provincia, dei Municipii, che sono mai se non frammenti di 
un Codice economico?! Il Cairnes, * uno dei più potenti economisti 
inglesi, in un suo libro recente espone con eletta forma alcune 
opinioni che è bene riassumere ad uso del pubblico italiano. Il 
Cairnes si domanda per quale ragione lo studio dell’ Economia 
politica sia in decadenza continua a Londra e negli altri centri 
principali d'Inghilterra, e dà questa risposta: I principii dell’ Eco- 
nomia politica, i quali parevano paradossi cent'anni or sono, di- 
vennero oggidi realtà e nello stesso tempo luoghi comuni. Tutti 
l’intendono e i più se ne infastidiscono ; imperocchè se l’ Economia 
politica si riduce a dimostrare la libertà, non è a meravigliarsi 
della indifferenza e della ostilità del pubblico. Se il laîssez faire e il 
latssez passer costituiscono la sostanza della dottrina economica, 
in un paese quale è l’ Inghilterra, ove questo principio ha trion- 
fato, la scienza si è esaurita da sè. Consummatum est. Ma il Cair- 
nes crede chei veri economisti sieno oggidi quelli, i quali pensano 
che è compiuta la parte negativa e distruttiva delle riforme econo- 
miche, ma rimanga ancora ad iniziare un'opera di riforma posi- 
tiva e ricostruttiva, dalla quale non si può escludere lo Stato. Il 
popolo inglese non è disposto a considerare la dottrina del /azssez 
faire come il termine ultimo della sapienza umana, quando ha la 
coscienza che alcune miserie si possono 0 togliere o lenire, grazie 
alla provida azione delle leggi amministrate, da un Governo libero 
e responsabile. Malgrado le formule e le speranze di armonie pre- 
stabilite da Leibnitz a Bastiat, la società è irta di interessi coll:- 
denti; e quando la loro influenza minaccia ruina, lo Stato ha l’ ob- 
bligo di intervenire. Secondo il Cairnes (e non è un socialista 
cattedratico!) nessuno ha ancora dimostrato che gli uomini se- 


* A mo’ d'esempio, i regolamenti per le tariffe delle vetture sono una restri- 
zione della libertà. Ma chi oserebbe combatterle ? Così dicasi dei regolamenti sui 
mercati, di quelli edilizi, ec. 

* Essays in political Economy theoretical and applied, by J. E. Cairnes, M. A, 
emeritus professor of Political Economy in University College. London, 4873, 
pag. 232-264. 
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guendo il loro interesse si fermino spontaneamente al punto, in 
cui coincide con quello degli altri; e che sappiano sempre cono- 
scere questo punto e debbano sempre toccarlo. ' È evidente che il 
proprietario di uno stabilimento industriale può essere un apo- 
stolo che consenta agli operai spontaneamente tutti i benefizii che 
le leggi inglesi impongono obbligatoriamente ; così operando, farà 
una buona azione ed anche un buon affare. Ma la legge e lo Stato 
devono richiedere che un padrone imbecille, malvagio o ne- 
gligente non abbia il diritto di storpiare, uccidere, amma- 
lare fisicamente e moralmente i suoi operai; e devono, almeno 
nelle cose più necessarie, obbligarlo a tutti quegli atti che un 
filantropo compie da sè nella sua officina. Attendasi a mo’ d’ esem- 
pio, che il coltivatore delle cave di zolfo in Sicilia, illuminato 
dalle armonie economiche, cessi di adoperare i giovanetti nei ]a- 
vori più duri, condannandoli a malattie precoci e talora ad imma- 
tura morte. Poveri fanciulli passano tutto il giorno sepolti vivi 
sotto terra, non salutano / aér dolce che del sol si allegra, e spe- 
rano invano che la patria legislazione si faccia più umana e 
pietosa ! 

Ma a quali caratteri scientifici si distingue la necessità della 
ingerenza dello Stato? È questa l’opera immensa, minuta, faticosa 
e gloriosa di investigazione e di analisi, a cui si sottopone oggi la 
scienza economica. Ma si può anche dire che questo è il compito 
e il vanto di tutte le altre scienze, sociali e naturali. Scoperte le 
verità prime e fondamentali, tutte le discipline si ripiegano oggidi 
in se stesse e studiano gli attriti e i limiti che soffrono nelle loro 
applicazioni i principi astratti ed ideali. Veggasi l’ Astronomia. De- 
terminate le leggi fondamentali che governano le sfere, la scienza è 
tutta intenta oggi a misurare le perturbazioni degliastri; e a quante 
nuove e gloriose scoperte non hanno avviato le apparenti eccezioni 
alle leggi fondamentali dell’ astronomia. Così avviene nella scienza 
sociale: l’ingerenza dello Stato risulta dalla necessità, e la necessità 
non si 2ndovina, ma si deriva dalla più accurata investigazione. 
Notisi, a mo' d'esempio, il fatto della istruzione obbligatoria. 
Tutti ammettono che la istruzione primaria sia una necessità ; che 
l'essere umano, senza l’uso della intelligenza, degeneri. Se l’ os- 
servazione dimostra che una società, in ispecie negli strati più 
umili, non si determina ad istruirsi spontaneamente, se la stati- 


' Qui il Cairnes passa il segno e non sarei disposto a seguirlo. Ma veggasi a 
qual punto si spinge uno dei più forti Economisti inglesi, 
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stica rivela una spaventosa cifra d’ analfabeti, se tutti ammettono 
che la istruzione è intrinsecamente buona e utile, quando si rispetti 
la coscienza religiosa, su cui lo Stato non deve avere alcuna in- 
gerenza, in che si offende la civiltà ed il progresso, proclamando 
il principio della istruzione obbligatoria e coordinando con esso 
una serie di provvide istituzioni? L'azione dello Stato in questo 
esempio trae dalla necessità la sua legittimità ed è essenzialmente 
benefica; perchè ottiene col vincolo un progresso che la libertà non 
potrebbe dare 0 darebbe assai tardi. Se colla ingerenza nelle fab- 
briche lo Stato limita le ore di lavoro dei fanciulli e delle donne, 
che fa egli mai se non provvedere alla tutela della salute e della 
dignità delle nostre madri e dei nostri figli? È possibile che a 
poco a poco la diffusione dei principii morali ed un ben inteso 
tornaconto economico permettano di ottenere gli eguali risultati ; 
ma non è provvida l’azione dello Stato che acconsente di antici- 
parli?! E questi esempi valgano a colorire il mio pensiero. La 
ingerenza del Governo trae dalla necessità la sua legittimità; e 
la necessità deve essere provata di caso in caso analiticamente e 
per consenso universale deve aspirare ad uno scopo, di cui tutti ri- 
conoscano la somma bontà, e la impossibilità di conseguirlo con 
effetto utile, senza l’aiuto dello Stato. E aggiungasi che la inge- 
renza governativa è di necessità diversa nei tempi diversi e 
secondo le fasi della civiltà, di guisa che si collega, nella misura 
e nei limiti della sua azione, alla scuola storica. 

In tal modo la scienza economica non si consuma nè si esau- 
risce; le è ancora assegnato un compito immenso; essa deve 
investigare nel fitto e buio intreccio degli umani interessi la 
parte equa che spetta alla libertà ed all'autorità, queste due 
eterne forze che si disputano il mondo. Kant nella Crilzca della 
ragione pura osserva che la colomba librandosi a volo sarebbe 
disposta a lagnarsi della resistenza dell’aria; ignara che essa 
deve a quella resistenza se può ergersi in alto colle ali. Così è 
della libertà; la sua azione si rinforza e si legittima nella resi- 
stenza necessaria dell’ autorità. 

Ed ora sia lecito rivolgere una raccomandazione al Governo. 
Il Ministero di Agricoltura è sulla buona via. Esso ha abolito il 
sindacato obbligatorio nelle Società commerciali, sostituendovi la 
pubblicità più larga e solenne colla diffusione di un Bollettino che 
l'onorevole Ferrara ha chiamato « eccellente; » ha preparato 
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' Così dicasi dell’ azione dello Stato, della Provincia e del Comune nella costru- 
zione delle strade di diverse specie. 
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con molti lavori già noti l’ abolizione dell’ autorizzazione gover- 
nativa nelle Società anonime ed in accomandita per azioni; ha 
fatto trionfare con grandi difficoltà il principio del marchio facol- 
tativo, volendo apparecchiare nei Congressi la pubblica opinione 
a questa ardita riforma;' ha conceduta la libertà dei conti cor- 
renti nelle Banche, ed assecondando le forze e le iniziative locali 
ha costituita robusta e nelle sue varie forme l’ istruzione tecnica. 
E la Giunta per la inchiesta industriale, di cui senza conoscere 
i risultati si denunziano gli intendimenti protettivi, ha pubblicato 
sinora un solo lavoro, ed è quello su cui il Governo fonda le ragioni 
per proibire ai Comuni di usare le tariffe del dazio consumo a scopo 
protettore e proibitivo. Se la legge sui boschi, nella quale collabo- 
rarono Liguri e Napoletani e non Lombardo-veneti (giacchè oggidi 
si sono messe in giro così leggiadre e patriotiche distinzioni), non 
ha inaugurato la libertà, è facile avvedersi che in quést’ ardua 
questione l’elemento economico si complica col naturale. Girolamo 
Boccardo, uno degli economisti più illustri e più liberali, arresta 
la sua fede nell’assoluta libertà dinanzi alle foreste, e domanda 
pochi vincoli bene ideati e rigidamente osservati. * 

Continuando su questa via, il Ministero non potrà sempre 
affermare la libertà; ma svolgendosi la vita industriale dovrà, 
a mo’ d’ esempio, in Italia, come in Inghilterra, tutelare la salute 


degli operai con ingerenze provvide ed opportune. Non si lasci 
scoraggire; si tenga lontano dalle intemperanze dei protezionisti 
e dalle follie dei liquidatori dello Stato, e potrà concorrere, per 
quella piccola parte che è data al Governo, a promuovere la pro- 
sperità del paese. 


LuiGI LUZZATTI. 


' E furono mani venete quelle che prepararono il Progetto per la soppressione 
del marchio obbligatorio e lo difesero ai Congressi e al Comitato privato della Ca- 
mera. 

? Il ministro Finali ha presentato al Senato, che lo ha accolto, un Progetto di 
legge informato agli stessi principii del precedente. 
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Proverbio in un atto in versi. 







— dep 







PERSONAGGI. 


PRASSITELE. 
FRINE. 
DAVO. 


(La scena è in Atene circa la CXI« Olimpiade.) 










ATTO UNICO. 


Ampia sala terrena in casa di Prassitele. Nel fondo, fra due finestre, la 
porta. Tanto l’ una quanto le altre saranno chiuse, in parte , da splendide cortine di 
Babilonia a uccellami e fiorami , in modo però da lasciare scorgere la vista di un 
giardino. In varii punti vasi, lampadarii, e statue in marmo ed in bronzo. Nel mezzo 
ricca mensa, sulla quale saranno disposte delle coppe contenenti oggetti preziosi. 
Scranne con cuscini e sedili di forma diversa. Sul davanti due modelli in creta 
rappresentanti, l’ uno un Satiro, l’ altro una Venere. 












SCENA PRIMA. 
PRASSITELE e DAVO. 







(Il primo in piedi lavora attorno al Satiro ; il secondo seduto 
gli serve da modello.) 







PrassitELE (cessa dal lavoro e accomoda Davo secondo le parole). 
Più svelto colla testa, più dritto colle schiene, 
Le labbra semi-aperte. Ecco, così sta bene. 
(Torna a modellare. Pausa.) 







Davo (sbadigliando). 
Auf! l’ istoria è lunga! 

PrassiTELE (volgendo la testa). Che c’ è? Che cosa è stato? 
Tu brontoli, furfante? 

Davo. Io? no davver non fiato! 

Vox. XXVII. — Settembre 1874. 
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PrassiteLe. Eppure non lo credo. Udii come un lamento, 
Un sospiro represso.... 
Davo (indifferente). Ma!... sarà stato il vento 
Fra le frondi in giardino. 
PRASSITELE (osservando). La natura riposa, 
Tutto è tranquillo intorno. 
Davo. Cibele è giudiziosa. 
Esempio così bello a seguir ti consiglio; 
Posiamo ancora noi. 
PRASSITELE. Poltron! 
Davo. Mi meraviglio ! 
Accusa così brutta a torto tu mi fai, 
Molt’ anni al tuo servizio con zelo faticai: 
Tu mi conosci a prova, schiavo non son rubello, 
Con pazienza ti servo, perfino da modello! 
PrassiteLe. Di tanta cortesia grato ti son di cuore. 
Davo. Eh! Eh! quel che io ti faccio non è poco favore! 
E se dell’ opra tua fama immortale avrai, 
Sia detto qui fra noi, è a me che lo dovrai. 
Eppure ci scommetto, Atene sarà pronta 
A dare a te la gloria, a me lo scherno e l’ onta. 
Di Prassitele il nome andrà di bocca in bocca. 
PRASSITELE (ridendo con malizia). 
Avrem ciascun di noi la parte che ci tocca. 
(Cessa dal modellare e fa cenno a Davo di alzarsi.) 
È contro questa parte ch’ intendo protestare; 
Se egual fu la fatica, eguale anco, mi pare, 
Debb' essere il compenso. 
PrassitELE (con collera e disprezzo). Pretendi, mascalzone, 
Venire con Prassitele adesso al paragone?! 
Tu, cui natura diede sensi volgari e vili, 
Tu condannato a vivere fra l’ opere servili 
A me ti credi pari? Per Ercole sei matto!!... 
Davo (accennando il Satiro). 
Dite quel che volete, ma quello è il mio ritratto. 
PrassiteLE. D'un satiro è l’ immagine... 
Davo. Ma satiro sì bello, 
Signore, voi scolpiste in grazia del modello. 
PrassireLE. In grazia del mio ingegno. Nell’ imitare il vero 
Feci di questo un simbolo, la veste al mio pensiero. 
Nelle rughe profonde, negli sguardi procaci, 
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Nelle tumide labbra desiose di baci, 

Nel fremer delle membra, nell’ anelante petto, 

Volli della lussuria il vergognoso aspelto 

Mostrar, perchè servisse agli uomini d’ esempio, 

Non già mandare ai posteri i tratti d’ uno scempio. 

Che l’ uom sia un animale ingrato per natura, 

Voi me ne deste adesso la prova più sicura. 

Il merito dell’ opra dite ch’ è tutto vostro? 

Ebben, siete in errore ed or ve lo dimostro. 

Intorno a quella Venere voi lavoraste assai; 
(indica il modello in creta) 

Ma a renderla perfetta non riusciste mai. 

La cagione del fatto è facile a spiegarsi, 

Sempre mancò all’ Artefice il Bello, cui ispirarsi. 

Se innanzi aveste avute le forme peregrine 

Di femmina leggiadra.... per esempio di Frine.... 


PRASSITELE (con disprezzo). 


PRASSITELE. 


Davo. 
PRASSITELE. 


Non plasmo le mie statue col fango della via, 
Più nobil creta occorre per l’ invenzione mia. 
Ma teco a che discuto? Virtù non hai che basti 
Per comprendermi bene. 
Sarà.... ma gli Eliasti 

A meraviglia intesero di quel fango il valore, 
Quando l’ astuto Iperide da valente Oratore 
Per ultimo argomento mostrò la sua cliente 
In costume di Venere. 

Ma chetati, insolente, 
Di tal sorta di femmine parlammo a sazietà. 
Chi sprezza vuol comprare, dice il proverbio. 

Va, 


Ritorna ai tuoi lavori. 


Davo (partendo). La solita canzone! 


Ma Davo la sa lunga, più lunga del padrone; 
E se la furba Frine venisse qua.... di botto 
Il rigido filosofo casca com’ un merlotto!! (Esce.) 
SCENA SECONDA. 
PRASSITELE. 


PrassiteLE (ritornando a modellare la Venere). 
Così no, non va bene, non risponde la mano 
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All’ idea dell’ ingegno e mi affatico invano! 
(Getta scoraggiato gli arnesi.) 

Davanti a quella creta insolito sgomento 

Mi coglie d’ improvviso e inabile divento 

A guisa d’ un fanciullo, sparisce la visione 

Vagheggiata nel sogno, e resto in conclusione 

Con un pugno di mosche... (Rimane pensieroso.) 


SCENA TERZA. 


Detto, DAVO e FRINE 
(vestita con buon gusto ed eleganza, ma senza affettazione). 


Frine (a Davo che vorrebbe impedirle di entrare). 
Su via.... lasciami entrare. 

Davo (e. s.). Ragazza, dammi retta, ci farem bastonare, 

Da un pezzo in qua costui ha un baco nel cervello. 

(Accenna Prassitele.) 

Per nulla alza le mani, di tutto fa bordello. 

Vedi che brutto muso! 
FRINE (c. s.). Annunziami. 
PrassitELE (come preso da subito furore afferra un martello). 
Davo (colto da timore per l’ atto del padrone, si sforza di condurre fuori Frine). 

Per certo 

Minaccia un temporale, mettiamoci al coperto. 
PrassiteLE (si slancia minaccioso verso la Venere). 

Distruggasi una volta questo deforme aborto. 
Davo (ec. s.). Il temporale scoppia! 
PRASSITELE. Ehi! chi è di là? (volgendosi). 
Davo (timoroso). Son morto!... 
PrassiteLe. Briccone! di chi cerchi? 
Davo. (Che dolci manierine!) 

Non son io che vi cerco.... è la signora... 
PrassitELE (col massimo stupore riconoscendola). Frine!... 

Nella mia casa tu?!... 
FRINE. Stupisci? 
PRASSITELE (con ammirazione). In verità 

Ci hai avvezzi alle sorprese! E vuoi? 
Frixe (con aria scherzosa). Ospitalità. 
PrassiTELE (severo e freddo). 

Trova più lieto albergo... pentirtene potresti 

D’ essere qua venuta. 
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Frine (con finta sorpresa). Come! ricuseresti ? 
PrassiTELE (un po’ imbarazzato). 
No, così non ho detto... 
FRINE. Ma lo pensasti? Pare 
Ch’ almen per cortesia.... basta, lasciamo andare; 
Del rifiuto villano la ragion non ti chiedo, 
Bisogno ho di parlarti, se lo permetti, siedo. 
PrassiTELE (a Davo). 
Dalle uno seranno! 
Davo (eseguendo V ordine). Ecco. 
FRINE. Ponvi sopra un cuscino... 
Davo (con affettazione sprimacciando un cuscino, dice piano a Frine). 
Soffice anche la gatta ama il letto.... 
Frine (sedendo, a Davo). Carino!... 
PrassiteLE. (Che cosa vorrà dirmi ?) 
Davo. (Ecco teso il panione. 
Il merlo è sulla frasca.) 
PrassiTELE (a Davo). Va. 
Davo (esce). (Povero padrone!) 

















SCENA QUARTA. 






FRINE e PRASSITELE. 





PrassiteLe. Siamo soli, favella. 






FRINE. Ti prego in cortesìa, 
Rispondi con franchezza. 
PRASSITELE. Questa è l’ usanza mia. 





Prova testè n’ avesti. Invero me ne duole, 
Troppo fui duro teco. Oblìa quelle parole. 

L’ inaspettato incontro, il mio torbido umore, 
Un certo pregiudizio.... 








FRINE. Aggiungi anco l’ orrore 
Ch'io ti desto. 

PRASSITELE. T' inganni. 

FRINE (con grazia). Negarlo a me nol puoi, 





So ben qual brutto mostro appaio agli occhi tuoi! 
Conosce Atene tutta l’ odio che tu mi porti, 

Odio feroce, ingiusto.... Diverse abbiam le sorti, 
Battiamo opposte vie, nè facile è incontrarci; 
Perchè dovremo dunque senza ragione odiarci? 







PRASSITELE. 
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Che indegna tu mi creda della tua stima.... intendo 
Fino ad un certo punto, ma quel ch'io non comprendo 
Si è che un uom qual sei, di costumi gentili, 
Di nobile intelletto.... discenda a così vili, 
A sì villani oltraggi contro donna innocente, 
Che mai ti fece ingiuria. 

Io non capisco niente. 
Somiglia la tua accusa ad un indovinello, 
Ma Edipo io non sono. 


Frine (togliendosi di dito un anello e porgendolo a Prassitele). 


PRASSITELE. 


FRINE. 
PRASSITELE. 
FRINE. 
PRASSITELE. 


FRINE. 
PRASSITELE. 
FRINE. 


Osserva quest’ anello. 
È sculta nella gemma misteriosa figura, 
Donna che strozza un putto. 
È la Venere impura 
Che soffoca l’ amore.... Pungente allegoria. 
E tu ne sei l’ autore. 
Non nego ch'io lo sia. 
Ne' tratti della donna talun ravvisa i miei. 
Costui debb’ esser orbo!... Lo giuro per gli Dei, 
Non ebbi mai disegno di fare a te dispetto; 
Chi ti diè quest’ anello? 
Lisippo. 
Ed ei ti ha detto? 
Quello che niuno ignora, che l’ odio tuo per me 
Render volesti eterno con quella gemma. 


PRASsITELE (con vivacità). Affè! 


FRINE. 


Mi pagherà Lisippo cara la sua malizia. 

(Getta via con sdegno l’ anello.) 
(Ve’ come piglia fuoco!) Sarebbe un’ ingiustizia. 
La voce che t’ incolpa è voce universale, 
Smentirla tu non puoi. Pur, se vivrò immortale 
Nell’ opre del tuo ingegno, non mi dorrò del fato; 
All'ombra del tuo nome non sarà il mio scordato. 
E pure ripensando, gli è uno strano destino 
Quello che i nostri nomi pone così vicino 
L’uno dell’ altro.... Ohime! capisco, te ne duole, 
Su via lascia che io goda la mia parte di sole. 

(Alzandosi con espansione.) 

Lascia per un istante ch’ io gusti l’ illusione 
D'un nobil sentimento, d’ una grande passione. 
Se tu sapessi come ho rivolto sovente 
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Ai venerandi Numi una preghiera ardente, 
E come con febbrili parole ed interrotte 
Più volte chiesi loro un raggio alla mia notte! 
Se tu sapessi come fra il fasto e lo splendore 
Mi trovo solitaria e sento un vuoto in cuore! 
Prassitele, qua venni col fiele sulle labbia, 
Volevo vendicarmi, sfogare la mia rabbia, 
Mostrarti il mio disprezzo.... farmi beffe di te.... 
E poi tutto ad un tratto cos’ è cosa non è.... 
Mi trovo imbarazzata, cambio modi e favella, 
Dimentico i tuoi torti. (Fra sè.) (Mi guarda!) 
PrassitELE (osservandola con passione). 
(Quant’ è bella! 
Che purezza di linee! che venustà di forme! 
Venere in paragone sembrerebbe deforme!) 
Frine (c. s.). (In estasi rimane.) 
PRASSITELE (ricomponendosi). 
(Smarrisco ogni virtù, 
S' ella di qua non parte.) Taci? non parli più? 
FRINE (melanconica). 
Pensavo... 


PRASSITELE. A che pensavi? 
FRINE. ; E a te che cosa importa? 
PrAssiTELE (fra sò). 

(Vorrei trovare un mezzo per metterla alla porta.) 
FruNE (c. s.). (È in lotta con se stesso il povero ragazzo!...) 
PrassiTELE (imbarazzato). 

Frine.... scusa. 


FrINE (con amarezza). 
Capisco, ti sono d’ imbarazzo; 

Abuso del tuo tempo. 

PRASSITELE. No. 

FRINE. Certo, egli è così, 
E poi non v'ha ragione perch’ io rimanga qui. 
Rinunzio alla vendetta, tel dissi poco fa, 
Parto senza rancore, ti lascio in libertà. 
Spero che serberai migliore idea di me; 
Addio (in atto di partire). 

PRASSITELE. Addio.... ancora un istante. 

FRINE. Perchè? 
Un più lungo colloquio inutile mi pare. 
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PrassiteLe. Non vuo’ che ci lasciamo sotto impressioni amare. 
FRINE. Per parte mia no certo. 
PrassiteELE (prende da una coppa un’ armilla e la porge a Frine). 
In cambio dell’ anello, 

Da cui ti credi offesa, prendi questo gioiello. 
FRINE (ricusando). 

Dagli amici soltanto i doni accetto.... e tu 

Peranco non lo sei.... (con arte). 
PRASSITELE (con dispetto). 

Non se ne parli più. 

Va pure. 

Frine (piano piano allontanandosi). 
Addio. 
PrAssitELE (con dispetto). 
(Perduto avea quasi la testa; 

Provo di me vergogna!) 
Frine (fermandosi). (Ha l’ anima in tempesta.) 
PrassiteLe. (Da contrarii affetti sento il mio cuor turbato.) 

O Frine, sei pur bella!!... (con fuoco, forte). 
FrINE (tornando un poco indietro). 

Che? M° hai forse chiamato? 


PrassiteLE (sforzandosi di mostrarsi freddo). 
Oibò! Nemmen per sogno. 
FRINE. Be’, mi sarò ingannata. 


PRASSITELE (e. s.). 

Io non t’ ho detto nulla. 
FRrINE (con maliziosa ingenuità). 

Dice tanto un’ occhiata!!... 

PrassiteLE. Non credere... 
FRINE. Che cosa? 
PRASSITELE. Mi bruciano le vene. 
FrIne (fra sè). 

(Vuoi far l’ indifferente? Soffri, che ti sta bene.) 
PRASSITELE (c. 8.). 

(Assistimi, o Minerva, rompi il fatale incanto, 

Non dare a questa Circe di dominarmi il vanto.) 
FrINE (e. s.). (O Venere, t’ invoco, t’ affido la mia sorte.) 
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SCENA QUINTA ed ULTIMA. 
DAVO e DETTI. 


Davo (affacciandosi dalla porta). 
Chiamano un brutto vizio 1’ ascoltare alle porte; 
Ma i fatti del padrone a me premono assai, 
Nè per saperli un mezzo migliore ritrovai 
Di questo. Su osserviamo. 
(S’ inoltra e si nasconde dietro una statua, mostrando 
di tratto in tratto la testa). 
Parmi che la partita 
Penda sempre indecisa. 
PRASSITELE (risoluto). (Facciamola finita.) 
Frine, m’ ascolta. Aprirti voglio intero il mio cuore; 
Dimmi, hai tu mai pensato che cosa sia l’ amore? 
Amor è rosea guancia, è un bacio, una carezza, 
Una stretta di mano. Amore è la bellezza 
D’ una notte stellata, d’ un limpido orizzonte, 
Il profumo d’ un fiore, il mormorio d’ un fonte. 
È amor la lodoletta che canta in sull’ aurora, 
Il ronzìo delle api, il Sol che ci ristora, 
Il silenzio de’ boschi, il vento fra le fronde, 
Il guizzo della folgore, il muggito dell’ onde: 
Talvolta amore è febbre, fuoco divoratore; 
Talora una rugiada che ci rinfresca il cuore. 
Amore è un’ armonia.... un’ arcana parola 
Ch’ ogni piacer comprende, ch’ ogni dolor consola. 
PrassiteLe. Per molti amore è un giuoco, un crudele trastullo, 
Per te forse il capriccio d’ un giorno. 
FRINE. Oh che fanciullo! 
Non mi conosci ancora! 
PRASSITELE (con gelosia). Ami dunque qualcuno ? 
Lisippo? 
FRINE. No. 
PRASSITELE. È altri il fortunato? 
FRINE. Niuno. 
PrassiteLe. È caso o volontà? 
FrINE. Forse nè l'un nè l’altra; 
Dirtelo non saprei.... indovina. 





ntstmerntnre meio te 
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Davo. La scaltra 
Come saetta gli occhi! Se resiste è un portento! 
PrassireLe. Frine? Frine.... io ti.... (quasi per scuoprirsi). 
FRINE. Parla. 
PrassiTELE (cercando di frenarsi). (Quale orribil tormento!) 
Orsù, vattene alfine ch’ io non ti vegga più, 
Sirena ingannatrice! 
FRINE. Oh feroce virtù! 
PrassiteLe. All’ idolo d’ Atene io non piego i ginocchi. 
FRINE. (Lo afferma colla voce, ma lo nega cogl’ occhi.) 
Volea partir poc’ anzi, mi richiamasti indietro; 
Parmi la tua virtude più fragile del vetro, 
Se rimaner non puoi ad una donna innante 
Senza correre il rischio di caderle alle piante! 
In verità comprendere non posso il tuo furore, 
Donna che si disprezza non può destar timore. 
PRASSITELE (non potendo più contenersi). 
Ah! che non è disprezzo... 
(Lontano rumore di tuono.) 
Fre (fra sè). (È amor, non lo vuol dire, 
Ma lo dirà.) 
PRASSITELE. Sì, Frine, sappi... 
Frine (fredda e severa). Non proseguire; 
Basta così; lo voglio. Fausta ti sia Minerva (avviandosi). 
PrassitELE (cercando di trattenerla). 
Partire tu non devi. 
FrINE (avviandosi sempre). Lasciami. 
PRASSITELE. Frine, osserva, 
Sta per scoppiare un nembo. Impetuoso il vento 
Sfronda e schianta le piante, resta ancora un momento; 
Non esporti alla pioggia... 
Frine (si allontana sempre più; il temporale aumenta). 
PrassiteLE (afferra Frine per un braccio). Permetterlo non posso, 
Infuria la procella. 
Davo (fra sè). (È cotto fino all’ osso!) 
FRINE. A donna ingenua e libera osì tu far violenza? 
(con sdegno svincolandosi). 
PrassiteLE (risoluto). 
Tutto ardirò, lo giuro, se farai resistenza. 
Tu corri alla rovina. 
Frine (con arte). Che ti cal di mia sorte? 
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Non apprezzo la vita e so sfidar la morte! 
(Con malinconia dandogli un’ occhiata espressiva.) 
Mi credi tu felice? Oh stata lo sarei, 
Se alcun mi avesse amata! 
PRASSITELE (con slancio di passione). Amata? Ma lo sei 
Col più ardente. trasporto.... 
FRINE (con ironia). Da chi? forse da te? 
PRASSITELE (con passione). 
Ah! sì, mia Frine, io t’ amo... 
FRINE (ironica). Possibile non è. 
All’odio ed al disprezzo che sempre mi portasti 
Aggiungi anche lo scherno? Codesto è troppo, basti.... 
PrassiteLe. La fiamma che mi abbrucia viene dagli occhi tuoi, 
Estinguerla non posso; e tu pure nol puoi. 
Sento che la mia vita orbata del tuo amore 
Sarìa un deserto orribile.... un continuo squallore. 
L’ anima che cercava la compagna smarrita, 


In te l’ha ritrovata, s’ è colla tua riunita. 
Decise un solo istante del mio, del tuo avvenire. 
Ai voti miei t’ arrendi. 

FRINE (fra sé). (Com’ è dolce il suo dire!) 


PrassiteLe. All’ uomo non è dato sfuggir la propria sorte; 
Da te non può strapparmi neppur la stessa morte. 
E resti silenziosa? E tenti ancor fuggirmi? 
FRINE (con arte finissima). 
Vorrei, ma non lo posso.... Ohimè! Sto per tradirmi. 
PrassitELE (con giubilo). 
Tradita già ti sei, lo leggo nei tuoi sguardi. 
FrINE (sempre con arte). 
Perchè son qui venuta? 
PrassiteLE (abbracciandola). Ti penti troppo tardi. 
FRINE (respingendolo). 
Ascoltami, Prassitele.... un amor come il mio 
Vuol la vita o la morte, la fedeltà o l’ oblìo. 
Pensaci. 
PRASSITELE. Ci ho pensato, il labbro mio non mente, 
Ti giuro eterna fede. 
Fre (con aria di trionfo). (Ah! sei mio finalmente!) 
PrassiteLe. Venere testimone chiamo del giuramento: 
Mi punisca il suo sdegno se.... 
(La folgore attraversando la scena lambisce il capo di Frine, abbrucia il 
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laccio dei capelli, i quali le cadono sciolti per le spalle, poì percuote 
il modello della Venere e lo riduce in pezzi.) 
FriNE (impaurita e tremante si abbandona fra le braccia di Prassitele). 
Ohime! 
PRASSITELE. Quale portento! 
i Davo (uscendo spaventato fuori del nascondiglio). 
{ L’imago della Dea il fulmine ha percosso, 
Un ette c’ è mancato ch’ io non l'avessi addosso! 
Manco male che uscito ne son colla paura 
Di esser mandato all’ Orco. 
FrINE (riavendosi). Che fu? 
j PRASSITELE. Ti rassicura, 
Ciprigna e’ è propizia. 
FrINE (con rammarico vedendo la statua infranta). 
Oh la sua statua in polve! 
Fausto non è il presagio. 
PRASSITELE. Così la Dea dissolve 
Opera che le spiacque. Altra farò novella. 
Avrà di Gnido il tempio Venere assai più bella 
Sotto le tue sembianze. 
Davo. Gran sforzo in verità 
Con quel modello innanzi l’ opra ti costerà! 
Ci vuol altro che ingegno, che creta, che scalpello 
Per fare un bel lavoro, ci vuole un buon modello, 
Sta qui tutto il segreto... 
FrinE (con orgoglio soddisfatto si abbandona in braccio a Prassitele). 
PrassitELE (baciandola in fronte). Nell’ amor tuo beato 
Lieta sarà la vita. 
Davo (al Pubblico). Il merlo ce’ è cascato!... 
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RASSEGNA DRAMMATICA. 


LE COMPENSAZIONI, commedia in 5 atti, di Giuseppe COSTETTI. 
MONSIEUR ALPHONSE, commedia in tre atti, di ALEessanpRo Dumas il 


giovane. 
CITTÀ E CAMPAGNA, dialoghi di lingua parlata, dell'avv. Enrico FRANcESCHI. 


a Io penso, che scriver commedie sia la più ardua di tutte le 
» imprese !... » esclama Aristofane, che un pocolino doveva inten- 
dersene, nella sua meravigliosa parabasi dei Cavalieri, e continua 
enumerando con arguto compianto le sconfitte toccate ai più illustri 
tra i poeti suoi contemporanei 0 predecessori. La non breve lista po- 
trebbe agevolmente venir continuata dalla otta ntottesima Olimpiade 
fino al presente anno, che è, come ognun sa, il secondo della secen- 
sessantesimaterza. E simile considerazione deve confortare alquanto 
l’egregio Autore delle Compensazioni del non aver conseguìto quel 
successo, a cui gli avrebbero quasi dato diritto i suoi sforzi ingegnosi. 
Poichè la commedia che abbiamo nominata non è di quelle opere im- 
provvisate, di quegli aborti senza nome che spesso fan mostra di sè al 
vacillante lume della ribalta ; ma è lavoro coscienzioso, curato e limato 
in ogni sua parte, frutto di serio studio e di profonda meditazione.... 
Peccato che la Musa, capricciosa come donna bella, non l’ abbia guar- 
dato ed avvivato col suo benigno sorriso! Ma se v’ha giustizia al 
mondo, il poeta dei Dissoluti gelosi otterrà un’altra volta dalla Dea la 
dovuta compensazione. 

Forse qui gli nocque anche l'argomento prescelto, troppo vasto 
e tropp’ alto per esser ristretto dentro ai termini d’ una commedia. Il 
concetto, non nuovo al certo, che i beni ed i mali si bilanciano sulla 
terra, fu sollevato a dignità di sistema dall’Azais, filosofo francese 
morto in questo secolo e precisamente nel 46. Ma non crediamo che 
alcuno prima del signor Costetti abbia immaginato di farne soggetto 
di una commedia. 


Sia signore il pensier, serva la rima!... 
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dice una moderna scuola di riformatori del teatro, cioè predomini la 
dimostrazione di una verità morale o di una dottrina sociale, e la 
forma comica vi si assoggetti, accomodandosi come può. Abbiam 
detto altra volta quel che pensiamo di questa teoria; ed i fatti pro- 
vano che, quando si vuol tirar troppo la corda, la forma comica si 
ribella e fa qualche brutto scherzo al Poeta. Del che ci pare che porga 
nuovo esempio il presente lavoro. 

Adele Gemmi è abbandonata senza ragione dal maestro Vannini 
dopo lungo ed onestissimo amore; ma il marchese Alessandro di Col- 
lebrianzo, che erane anch'esso segretamente invaghito, la soccorre nella 
sua solitudine, le offre subito e le dà poi, passato un anno, la mano 
di sposo: ecco la prima compensazione! Il Vannini dal canto suo 
avendo contratto un nobile e ricco parentado, mena vita infelicissima 
tra la moglie leggerina e civettuola, la suocera dispettosa e maligna, il 
consorte di lei bindolo ed ipocrita ,... altra compensazione. Il poveretto 
non potendo più reggere in quell’inferno, finisce coll’abbandonare la 
casa dei suoi congiunti, coi quali erasi obbligato a convivere e che 
eransi ritenuta in mano la dote; Bianca sua moglie, contrastata tra il 
proprio dovere e la devozione filiale, rifiuta di seguitarlo ; e n'è punita, 
secondo la regola, dal rimorso e dalla gelosia ; il Maestro invece che, 
in seguito al fiasco fatto dall’ Arnoldo, sua prima opera, non si disa- 
nima, ma torna oscuramente al lavoro, riceve il meritato premio 
prima dai conforti palesi, poi dalla protezione occulta della bella Adele 
di Collebrianzo. Se non che la Bianca ed anche Alessandro insospet- 
tiscono di tanta generosità artistica, e similmente l’ Adele e il Vannini 
vedono di mal occhio l'intimità degli altri due che sono parenti e 
fra i quali, per l’innanzi, erasi parlato di nozze.... tutte compensa- 
zioni!... Nè finisce qui; un pittore Bonelli, mescolato molto alla fa- 
vola, ha sempre il capo a’ grilli e non tocca mai un pennello; la sua 
donna, per contrapposto, è savia, prudente, buona massaia; quegli, 
avendo raccolto una sospirata eredità, giuoca tutto il suo alla Borsa 
e sta per esser di nuovo ridotto al verde; questa, saputolo a tempo, 
fa l'operazione inversa; e così, venuta la liquidazione, le due partite 
sì compensano. Compensazioni sociali, compensazioni morali, compen- 
sazioni musicali (poichè alla caduta dell’ Arnoldo tien dietro il trionfo 
della Fede), e persino compensazioni giuridiche nei contratti a ter- 
mine, nulla vi manca di quanto s’ attiene alla dimostrazione del si- 
stema filosofico; ma, viceversa, troppo vi manca di quel che importa 
allo svolgimento della Commedia. 

Il primo atto è una specie di prologo e contiene alcune scene 
condotte con arte finissima; da ultimo per altro fa capolino la risolu- 
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zione di Adele che, tradita dal Vannini, promette di dimenticare 
l'amante e di serbare eterna fede e amicizia all'artista che aveva 
aiutato nei primi suoi passi. Siffatta sottile distinzione o compensazione 
psicologica che voglia dirsi, è il fragile perno, intorno a cui si aggira tutta 
l’azione. E la condotta poi della protagonista è bizzarra e malagevole 
a intendere, non meno del sentimento che la muove, Pare che voglia 
un ben dell'anima al gentiluomo che le ha fatto dimenticare 1’ ama- 
rezza del disinganno sofferto e le ha dato un nome ed uno stato invi- 
diabili. Ma mentre traversa la scena facendogli mille moine, si sa 
che ha pagati segretamente per mezzo del pittore Bonelli certi de- 
biti vergognosi del suo antico amante; e poco appresso, finita la di- 
sgraziata rappresentazione dell’ Arnoldo, si reca sola in casa di Bianca 
a consolare l'artista avvilito (soggettino già trattato con garbo dal 
Poeta medesimo, come ricorderanno i lettori dell’ Antologia). Continua 
essa quindi a sostenere la parte di buon genio del Maestro, valendosi 
dell’opera cortese di un agente di cambi, amico comune. E va più ol- 
tre; lo invita ad una sua conversazione, perchè il nuovo spartito da lui 
composto sia udito da un vecchio banchiere, presidente spropositato 
della Commissione degli spettacoli; e si maneggia in guisa che colui 
promette il suo alto patrocinio. Tutto ciò ella fa come fosse la cosa più 
naturale del mondo; anzi si meraviglia che il marito, quando per caso 
ne sa qualche cosa, vi trovi da ridire! Il Marchese, il quale teme che 
gli si ritorca contro la teorica delle compensazioni, di cui sin da bel 
principio si è fatto apostolo, avrebbe potuto dare origine a qualche 
scena comica di buon conio: ma l’ Autore evita di servirsi di simil 
partito; ed è naturale; così fece anche il Dumas nelle sue /dées de 
Madame Aubray, quando la protagonista è presa al laccio delle pro- 
prie massime matrimoniali; perchè chi intende inculcare una dot- 
trina e s'immedesima con un interlocutore scelto a propugnarla, 
crederebbe, volgendolo un poco in ridicolo, di schernire se stesso. 
Per tornare ai Collebrianzo, l'uno invita la Bianca e l’altro il Van- 
nini alla medesima veglia; duplice sconvenienza che infelicemente si 
compensa : di qui l’ incontro dei coniugi, il ravvivamento delle gelo- 
sie ed una sfida, poco ben combinata, tra il conte Alessandro e un 
duchino Ernesto, uggioso corteggiatore e cugino di Bianca. Una rapida 
spiegazione seda presto gli sdegni tra Alessandro e la moglie ; e la ri- 
conciliazione di Bianca col marito, ch’ ella ormai sarebbe stata pronta 
ad accompagnare anche in America, chiude la commedia, lasciando 
indovinare agli uditori le compensazioni future: e bene sta; poichè 
ad volerle descrivere tutte ci sarebbe abbisognato uno spettacolo di 
più giorni consecutivi, come quelli del teatro Cinese o del Giappo- 
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nese; anzi l’opera sarebbe durata quanto il mondo! Ed è questo 
pure uno dei difetti di simili argomenti troppo complessi e scunfinati ; 
i quali, mentre pretendono dimostrar molto, conchiudono poco o nulla ; 
poichè l’ artifizio medesimo palesemente adoperato ad accozzare in- 
sieme tanti fatterelli comici, muoverebbe l'animo a metter in dub- 
bio, piuttostochè a riconoscere, la verità delle Compensazioni. 

I caratteri meglio delineati sono quelli di Bianca e del mellifluo 
dottor Balestrini, furbo trincato che ha sposato in seconde nozze la 
madre della giovanetta, e ne maneggia da par suo il patrimonio ; la 
moglie di lui, benchè meno trista, ci pare assai meno artisticamente 
ritratta. Ma in questi come negli altri interlocutori l’ Autore ha posto 
moltissimo studio; e similmente nelle scene ingegnosamente svolte, nel 
dialogo quasi sempre lepido e arguto, nella lingua castigata e italiana 
(caso non comune pur troppo nel moderno teatro italiano !). Per di- 
sgrazia la materia e la condotta della commedia oscurano tali pregi, 
,onde alla finitezza delle parti non risponde la bontà dell’opera intera; 
e la spontaneità della vena comica o della commozione drammatica 
è trattenuta a ogni piè sospinto dagli ostacoli frapposti dal tèma pre- 
scelto. 

O come va, si domanderà forse, che le commedie di Dumas il gio- 
vane fanno andare in visibilio quasi tutti i pubblici in Francia e in 
Italia, sebbene sia stato lui che ha messo in voga questo costume di 
predicar sempre dal palcoscenico qualche massima od anche qualche 
paradosso sociale? Ma tanti trionfi, chi ben guardi, egli li riportò non 
in grazia, bensì a dispetto, del suo stesso sistema. E se taluno volesse 
inquesta sola parte imitarlo, farebbe come il ranocchio della favola, il 
quale, mosso da desiderio di emulare il Cantor dell’ Iliade, incomiu- 
ciò coll’ accecarsi, pensando che 


A prezzo degli occhi 
Esser potea l’ Omero dei ranocchi!... 


Non va poi taciuto che l’ istesso Dumas dovette accorgersi, a proprie 
spese, che era andato tropp’ oltre ; e, checchè ei ne dica ne’ suoi scritti, 
il successo della Princesse Georges e soprattutto della Femme de Claude 
(se un autore nostro avesse avuto la strampalata idea di quella com- 
media, l'avrebbe probabilmente intitolata Uxoricidio!...) gli furono 
lezione salutare e lo persuasero a mettere un po’ d' acqua nello sciam- 
pagna delle sue fumose teorie. Infatti l’ ultimo suo lavoro (recitato 
al Ginnasio parigino in sul finire del 73) apparisce a prima giunta 
non avere altro in mira che la pittura di un carattere, Monsieur 
Alphonse; e la tèsi che (a parer nostro) effettivamente volle dimo- 
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strare, se ne sta modestamente ranniechiata in qualche frasetta, ove 
pon giunge a snidarla chi non abbia assai in pratica le bizzarrie fisio- 
biosociologiche dell’ ingegnoso scrittore. — « Sappilo in somma!... 
» noi non siamo d’una medesima razza » — dice l’ ammiraglio Mon- 
taîglin licenziando Octave (M. Alphonse): ed in altra scena la ve- 
dova Guichard ragionanito del fascino d’ amore ond’ è presa per 
quello sciagurato, esclama essere egli la donna ed essa l'uomo! Que- 
ste per il buon pubblico sono metafore, e nulla più; ma sotto il loro 
velame si nasconde parte dell'alta dottrina svelata dall’Yomme-femme 
e dalle prefazioni e da lettere successive: cioè che si trovano al 
mondo certe femmine belle e malefiche, quali Ja Terremonde della 
Princesse Georges, la Messalina moglie di Claudio, e, nelle origini, 
la donna del biblico Caino, che non nascono dal seme d’ Adamo, non 
fanno parte del genere umano, ma sono maliarde infernali, discese 
forse da qualche gorilla antidiluviano. Di qui viene il diritto, in ogni 
galantuomo, di liberare con ogni mezzo dalie loro insidie terribili la 
famiglia e la società; di qui il feroce grido: ammazzala!... che levò 
tanto rumore. Ora Monsieur Alphonse, se non c' inganviamo, sarebbe 
appunto uno di questi esseri maligni, in forma d'uomo: caso che 
quadra benissimo del rimanente con le opinioni scientifiche del nostro 
Poeta. Ma che importa tutto ciò al buon andamento del lavoro dram- 
matico, il quale corre rapido e spedito sino al suo termine senza dar 
tempo agli uditori di pensare alla coperta stranezza del concetto, nè 
tampoco alle inverosimiglianze dell’ antefatto?... 

Tutti, a quest'ora, hanno letta o sentita quella commedia , almeno 
nella barbarica e infedelissima traduzione che ci ammannisce la tri- 
gemina Compagnia Beilotti-Bon: per il che stimiamo inutile darne 
l'analisi. E tutti avranno provato come Î animo resti occupato e con- 
quiso da quella lettura 0 da quello spettacolo. Nel che sta veramente 
il sommo magistero dello scrittore. Imperocchè è una illusione ottica 
quella che ci mostra la rappresentazione sul palcoscenico , mentre in 
realtà essa si svolge intieramente nel nostro cervello; quando dunque 
il Poeta ha fatto sua la mente dell’ uditore, e vi ha, per così dire, ac- 
comodato il proprio letto, può mettervi dentro ciò che gli piace; passa 
come acqua, e ie cose più inverosimili sul momento, paiono natu- 
rali. Così l'esposizione di Monsieur Alphonse è nel suo genere un ca- 
polavoro, e basta a cattivar subito l'attenzione ed il favore del pub- 


blico. Il primo colloquio fra Raimonda ed Ottavio ti trasporta senz’ altro 


nel cuore della favola: e ti scopre come quelle due persone fra sè tanto 

diverse d’ indole e di educazione siano legate da un segreto comune, 

che per l’ una è un fastidio, per l’ altra un rimorso: la tua curiosità si 
Vor. XXVII — Settembre 1874, 4i 
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desta e vi s' aggiunge la simpatia per la madre colpevole che espia 
crudelmente il proprio fallo; v’ ha di più, vedendo come le rimanga 
tanta virtù da rifiutare sdegnosamente la proposta di prendere in 
casa la figliuola desideratissima, dimentichi che da undici anni essa 
inganna il generoso marito e, in grazia dell’ onesta risoluzione, la 
scusi, la compiangi, le desideri ogni bene. Ecco varcato il ponte! Ora- 
mai non ti meraviglierai di vedere accolto familiarmente uno sciagu- 
rato come Ottavio in casa di un severo gentiluomo quale è il Montai- 
glin; non baderai alla singolare precocità di Adriana, giovinetta 
undicenne, che, quasi capisca a volo il proprio stato, aiuta la madre 
a dissimulare il loro scambievole affetto; ammirerai la schietta vol- 
7 garità della buona vedova Guichard, che Ottavio sta per isposare 
in grazia delle sue cinquantamila lire di rendita; e finalmente non 
ti parrà troppo spinta la generosità dell’ ammiraglio Montaiglin, 
” quando non solo perdona la moglie, ma adotta per sua la figlia che 
essa (prima di sposar lui) aveva avuto dal tristo seduttore. Anzi 
quell’ atto ti piacerà e ti rinfrancherà |’ animo, perchè restituisce 
Adriana all'amore materno; aprendo gli occhi alla Guichard, dè il 
degno premio delle sue opere a quella buona lana d’Ottavio; e per 
ultimo scioglie con felicissimo fine un nodo altrimenti inestricabile. 
Tanta è l’arte, con la quale, nello spazio di poche ore, sono in- 
trecciati e concatenati i molteplici avvenimenti, ed è condotta in 
porto l’azione della commedia! Ne vuoi una riprova? Tornato a ca- 
sa, a mente riposata, pensa tutte le critiche che possono farsi alla 
commedia (delle quali abbiamo accennato soltanto le principali); poi 
recati di nuovo a vederla recitare , produrrà su te l’ effetto medesimo 
che la prima volta. 

Non ci fu commedia di Menandro senza amore: 


Nulla jucundi fabula est sine amore Menandri, 





così afferma Ovidio, che aveva avuto la buona fortuna di leggerle tutte; 
e parimente (o diversamente) possiamo dir noi: nessuna commedia 
del Dumas va senza condimento d’ adulterio o almeno senza figliuo- 
lanza nata fuori del matrimonio. Nè in ciò lo proporremo certo a mo- 
dello ai nostri Autori, i quali per lo più sono da lodare per gli onesti 
intendimenti e pel desiderio di mettere sulla scena persone di garbo. 
Ma, viceversa, non potranno mai studiare tanto che basti l’arte sapiente 
adoperata dall’ esperto Francese, sia nello sgomitolare il filo del suo 
intreccio, sia nel far parlare i suoi interlocutori con vivezza di stile 
comico e con correzione di lingua. Che se, per quest’ ultimo rispetto, 
non si ritrova ne’ suoi lavori lo squisito sentimento letterario, in gra- 
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zia del quale primeggia indubbiamente Emilio Augier, se alla sua forma 
si può rimproverare di essere troppo arida, troppo asciutta, quasi 
egli sdegni di sacrificare alle Grazie, contuttociò tratta da maestro 
l’idioma nativo, tantochè meritò di venire eletto a sedere tra i qua- 
ranta Immortali dell’ Accademia francese. È pur vero che in questa 
materia della lingua i nostri hanno maggiori ostacoli da vincere che i 
loro confratelli d’oltr’ Alpe; presso i quali è meglio determinato e più 
concordemente consentito il diritto e il torto del non si può. Ma fino 
a che non sia accolta e approvata nella repubblica letteraria la strana 
proposta fatta già dal buon abate Denina di imparare a scrivere la 
prosa in francese, riserbando il volgare patrio alla sola poesia, biso- 
gna bene che si adattino i nostri comici a maneggiare come meglio 
sanno la lingua nativa. 

Delle dispute sulla lingua, rinfocolate recentemente dalla nota 
lettera manzoniana, potrebbesi comporre una voluminosa biblioteca; 
alla quale il nostro periodico ha portato pure e porta in questo stesso 
fascicolo il suo contributo. Ma comunque si pensi intorno all'origine 
e alla formazione delle lingue (e su questo punto incliniamo a dar 
ragione al professore Caix), sembra che nella pratica debba avere il 
predominio l’ uso toscano, temperato dal gusto e ‘congiunto con l’ auto- 
rità de’ buoni scrittori. E chi poi, senza impacciarsi di disquisizioni 
scientifiche e di gare non sempre feconde, ha fatto come il filosofo an- 
tico che dimostrò il moto camminando e così ha segnato meglio d’ ogni 
altro ai Poeti comici la via da seguire, è stato, a parer nostro, l’avvo- 
cato Franceschi co’ suoi piacevolissimi Dialoghi di lingua parlata. Li 
pubblicò per prima volta nel 68 e già ne vien fuori la terza edizione, 
riveduta e accresciuta di nuovi dialoghi, oltre l’ aggiunta di un vocabo- 
laretto e di dilucidazioni opportunissime. ! La Fiera di Michelangiolo 
Buonarroti il giovine è forse il più antico esempio di commedia compo- 
sta, secondo l’ attestazione di Antonmaria Salvini, per somministrare 
alla Crusca molti vocaboli dell’ uso volgare: il qual fine fu invero rag- 
giunto; ma forse più d’uno ricorderà, come noi, gli irriverenti sba- 
digli fatti nel leggere le belle pagine în foglio dell’ edizione citata. 
Parecchi insigni filologi rallegrarono pure colla forma del Dialogo le 
quistioni che avevano per le mani; per tacere delle Commedie in ver- 
nacolo dell’ accademico abate Zannoni, soprannominato l’ abate Cia- 
na, le quali sono nel loro genere vere e saporite commedie. Ma altri 
pure compose libri sceneggiati, ove si studiò di cogliere dalla viva 
voce del nostro popolo parole e modi di dire: e meritano di esser 

' Città e campagna, dialoghi di lingua parlata dell'avv. Enrico Franceschi, 
terza edizione. Torino, Collegio degli Artigianelli, 1874. 
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ricordati i volumi di due gentili autrici, la signora Marina e la si- 
gnora Bulgarini, del chiarissimo professore Giuliani, del valente gio- 
vane professore Alfani e di quel savio e purgato scrittore che fu Gi- 
rolamo Gargiolli. Or ci sembra che su tutti porti sempre il vanto 
l'avvocato Franceschi; poichè tanta è la naturalezza, la festività, 
la varietà de’ suoi Dialoghi, che non se ne può avere un’ idea senza 
averli gustati. E chiunque prenda a scorrerlì qua e là, svogliatamente, 
pensando forse di aver sott'occhio un'opera didattica, non meno 
utile che noiosa, se ne innamorerà presto per modo che non si sazierà 
di leggerli e di rileggerli sempre con nuovo diletto. Essi infatti danno 
molto più di quel che promettono in sul principio. L'ospitalità prof- 
ferta cordialmente da una famiglia fiorentina a certi suoi amici to- 
rinesi porge occasione a designare il nome di molte cose (a mo' del 
celebre sonetto dell’ Alfieri sul ragnare delle calzette), a correggere 
molti errori, a scoprire anche che molti idiotismi creduti proprii di un 
dialetto vivono del pari nell'uso fiorentino. Ma l’opera non è una mera 
raccolta di vocaboli; e con le parole vanno congiunti pensieri, con- 
sigli, costumi, caratteri accuratamente studiati e significati ingegno- 
samente; onde il tutto può chiamarsi, come già da un Poeta francese 
le favole del La Fontàine, 


Une ample comédie aux cent actes divers. 


Assai tenue è la trama, come si conviene alla natura del lavoro, 
ove molti degli interlocutori passano e non tornano più; ma i princi- 
pali rimangono e hanno parte in quasi tutte le scene, tantochè s' im- 
parano a conoscere bene addentro, e leggendo nel loro animo si con- 
trae con essi amichevole familiarità. Così si ama accompagnarli, sia 
a Viareggio, sia in campagna, prima nel Pistoiese, poi su quel di 
Siena ; si tien dietro volentieri alle varie inclinazioni tanto ben de- 
scritte de’'cinque figliuoli dell'avvocato Onorati; si prova piacere del 
duplice matrimonio che chiude felicemente questi quadretti domesti- 
che. Nei quali non s incontrano avvenimenti straordinarii, peripezìe 
romanzesche, ma casi semplici, or lieti or tristi, come si vedono tutti 
i giorni. Visite per ceppo, passeggiate in barca, recite di commedie 
in casa e in teatro, segreti d'amore, allegria di vendemmiatori, chiac- 
chiere di maggiorenti campagnuoli, contadini che improvvisano o che 
narrano con spontanea eloquenza storie pietose... queste ed altre 
scene si avvicendano e s'intrecciano continuamente, destando il riso, 
il sorriso 0 la commozione. Poichè appresso alle giornate di sole ed ai 
placidi chiari di luna l'Autore non dimentica di porre le nuvole e la 
tempesta, la stagione piovosa e con essa il fango delle vie; le confi- 
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denze della Barbera, la miseria della Lisa, il lacrimevole racconto del 
mugnaio che ba il figlio in prigione, mostrano con quanta efficacia 
egli sappia toccare gli affetti. Bensì una serena ilarità illumina quasi 
tutte le sue pitture; ed anche il dolore è ritratto in guisa da non 
passare i termini della buona commedia. 

E perchè le nostre lodi non paiano esagerate, non possiamo resi- 
stere al desiderio di terminare la presente Rassegna, citando qua'!che 
passo dei Dialoghi; e solo ci fa essere incerti l’ abbondanza del bello 
che vi troviamo. Quelli sui proverbi, sulla musica, sull’ arte del por- 
gere (della quale il Franceschi in due auree operette si era già mo- 
strato solenne maestro), sui giudizii dei giornali in materia di critica 
drammatica, ci darebbero, senza pedanterìa, svariate ed opportunis- 
sime avvertenze; il vecchio Ciapo o Gianlorenzo ci introdurrebbe nei 
costumi e nelle idee del contado toscano; il cicerone popolano ci il- 
lustrerebbe, a modo suo, Santa Croce.... Ma prendiamo a caso, fra 
le altre, la seguente immagine della città nostra in un giorno di folla; 
veggasi quanta vita vi è dentro, qual moto, qual verità! come ad 
ognuno è messo®in bocca il linguaggio che gli è proprio! vi sono per- 
fino certe sgrammaticature; non tutte quelle che si usano nei Camal- 
doli, ma tanto che basti a segnare il colorito conveniente. Insomma 
non è una nuda fotografia, ma una macchietta artistica degna di stare 
al paragone colle Baru/fe chiozzotte e coi Campielli goldoniani, salvo- 
chè la scena è Lungarno e vi si parla senz’ ombra d’ affettazione 

L’idioma gentil, sonante e puro, 
Per cui d’ oro l’ arene Arno volgea! 


Avvocato. Avanti, ragazze, con Giulio. Benedetto e io faremo da 
guardiani. Dalle carrozze però guardate voi altri e noi; e special- 
mente in certi sbocchi di vie e vicino ai Ponti, ci vuole occhio alla 
penna. 

Sofia. Amalia qui, dà braccio a me. 

Adele. No, la voglio io. 

Maria. lo. 

Avvocato. Via, non fate le bambine in strada; non vedete che 
tutti vi guardano? Sul marciapiede, dico, sul marciapiede.... Giulio, 
tocca a te. . 

Giulio. Ho inteso. Di qua Sofia e la signora Amalia, di qua tu 
Adele e Maria ; io in mezzo... 

1* Voce. E' non c'è male, pigliano tutto il marciapiede. E° par 
che l’abbino fatto per sè. 

Giulio, Noi siamo dalla nostra diritta. 
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2° Voce. Che vien ella a dirittare? Non siam diventati mica se- 
minaristi. Le smettino e vadino alla spicciolata, e le non fuccino come 
i soldati la parata; chè ci va di rima. 

Sofia. Vieni, vieni via, Giulio, non ti confondere. 

Avvocato. Giulio, tira via.... Che c’ è stasera del vino per la zucca? 

2* Voce. Oh! Che è lei, sor avvocato? 

Avvocato. Io e la mia famiglia. 

2° Voce. La scusi.... le scusino.... 

Avvocato. Va, va a casa, che la moglie e i bimbi t’ aspettano. 

2* Voce. l' torno ora dal lavoro, sa ella? 

Avvocato. Ma hai fatto una fermatina. 

2° Voce. Io l'ho fatta gua! non posso negallo.... a rivedelli. 

Sofia. Veramente hanno un po’ di ragione.... siamo cinque in 
fila.... 

Avvocato. Lo sapete? è meglio che l’ Adele e la Maria vadano 
innanzi. 

Adele. Piuttosto staremo in mezzo, così siamo meno esposte agli 
spintoni. 

Avvocato. Fate dunque a questo modo. 

Amalia. Che bella occhiata ! 

Giulio. Peccato però che l’ Arno, specialmente in questi mesi, 


sia quasi asciutto. Se fosse come il Po!... che bellezza!... là dal giar- 
dino del Valentino... verso la Madonna del Pilone. 


Amalia. Come se ne rammenta! 

Giulio. Se me ne rammento? non è mica un secolo che ci sono 
stato! Oh! conosco bene Torino e i suoi dintorni, Superga, la sacra 
di San Michele... 

Sofia. Vedi, Amalia, ecco il ponte che hanno allargato: ma ora è 
quasi sera, lo vedrai meglio di giorno. 

Avvocato. Guardate qui, nell’ attraversare... 

Giulio. Non c'è pericolo: i cavalli bisogna che vadano piano, 
perchè appettano.... 

Adele. Questa salitina del ponte, veramente, potevano averla 
resa più agevole. 

Maria. Se non l’ hanno fatto, è segno che non potevano. 

Adele. Bella ragione! 

Avvocato. È meglio voltare e fuggire da questo pigìo. 

Giulio. Volteremo da Santa Trinita. 

Avvocato. Bene, volteremo là. 

Aa Voce. Ci mancava anche il carrettone co’ mattoni a quest’ ora 
e per di qui; e’ pare che abbino a murare di notte. 
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Carrettonaio. Hanno a murare appena fatto giorno: che c’en- 
tr' ella? 

1* Voce. lc’ entro perchè non è luogo nè tempo per passar di qui. 

2* Voce. Eppoi con quel carico! Povera bestia! vedete che non 
ce la fa! 

Carrettonaio. Non ce la fa? 

3* Voce. Noe.... 

Carrettonaio. E’ i' dico sie.... 

4* Voce. L'avete carica troppo: non vedete che si regge sugli 
stecchi codesta brenna! Oh accennatela almanco! 

Carrettonaio. lhbi!... Ihi!... eccola accennata. 

5* Voce. Ma gli è lo stesso che vo’ diciate a un morto. 

Carrettonaio. Eh! ora la faccio vivere io, la faccio. 

6* Voce. Colle frustate? Uh che birbone! 

Carrettonaio. La canapa non basta? Proviamo il manico. 

7* Voce. Che botte! poerina ! 

8* Voce. E’ meriterebbe d’esserci attaccato lui al carrettone. 

Carrettonaio. Tutti buoni a dociare, ma a dare una mano.... 

Molte voci. Per bastonare, eh? 

Carrettonaio. No, a' razzi delle rote.... Allora ce la fa. 

Un cocchiere. Ehi davanti.... largo, largo.... si badino.... si badino. 

9* Voce. Si fa presto a dirlo, l’ aspetti, non vede che non si passa? 

Cocchiere. Non si passa? Passerò io. 

Più voci. Oh, oh! ci stiaccia. 

10* Voce. Ebi dal cappellone a tuba colla cresta di galletto, se la 
tocca i cavalli i la tiro giù di cassetta, i' la tiro. Ce n’ho tirati degli 
altri. 

Una signora (dallo sportello). Cocchiere, cocchiere.... per il Ponte 
a Santa Trinity.... vogliono disgrazie e fa male a me quando vedo 
bestie a soffrire. 

41* Voce. Brava, brava! 

12° Voce. L’ è inglese di certo ‘ 

13% Voce. Inglese? 

42* Voce. Tu non ha’ sentito? L’ ha detto Trinity. Loro sì che 
l’ hanno il core per le bestie. 

Carrettonaio. Ihi, ihi.... Ah! t'inginocchi? — 

14* Voce (ridendo). L'è devota di Sant’ Antonio. 

Giulio. Aspettate un momento. 

Avvocato. Ma dove va' tu? 

Giulio. Ora vengo. 

Amalia. Va da quella guardia. 
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Sofia. E una guardia municipale. 
Giulio. E voi che fate costì come uno stollo? (alia guardia). 
Guardia. Che fo? Guardo all’ ordine. 

Giulio. Begli occhi davvero! Non vedete là quella gente ? 


Guardia. La vedo, e ho visto la carrozza che voleva attraversare 


e poi ha tirato di lungo, e ha fatto bene. 


Giulio, E quella povera bestia bussata senza misericordia ? 
Guardia. E che ci ho a far io? Vorrebb' ella che mettessi del core 


dove non ce n'è ? 


Giulio. Vorrei che obbediste e faceste obbedire ai regolamenti. 
Guardia. La non m'ha a far la lezione. 

Giulio. Ve la fo perchè ve la posso fare, e dimani ci rivedremo. 
Guardia. Se Santa Lucia ci conserva la vista. 

Giulio. Siete un insolente. 

Guardia. Ma guardi quanto chiasso fa per una bestia ! 

Giulio. Ora lo fo per voi, che siete più bestia di quella la. 
Guardia. Ne darò parte a chi si deve. 

Giulio. Dategliene pure. 


Guardia. E la pensi che quando insulta me, insulta uno in fun- 


zione. 


Un ragazzo. Senti, senti, egli è in funzione! mettetegli il cero in 


mano. 


Giulio. Ecco quel che si guadagna a non fare il suo dovere. 
Guardia. E lei che fa far capannelli, chi è ella? La favorisca no- 


me e cognome. 


Giulio. Sono Ì' avvocato***, e dimani me ne renderete conto. 
Guardia. La senta... 

Giulio. Ho bell'e sentito. 

Guardia. La veda.... 

Giulio. E veduto. Numero 38; mi basta. Eccqmi ora da voi altri. 
Avvocato. Ma che ha’ tu detto a quella guardia? 

Giulio. Quello che dovevo. E'‘inutile! non mi so tenere quando 


vedo certi atti crudeli e ingiusti. 


Avvocato. Ma è anche un caricarsi di legna verdi l’ andar contro 


alla crudeltà e all’ ingiustizia. 


Più voci. E' s' è rialzata la povera bestia : su via puntiamola alle 


rote di dietro. 


Altre voci. Sì, sì, e noi alle stanghe. Oh! eccola in cima della sa- 


lita del ponte.... alla scesa tutti i santi aiutano. 


Giulto. Che si fa? s’' ha a svoltare? 
Avvocato. Svoltiamo, svoltiamo pure. N' ho assai. 
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Giorni sono un culto straniero domandava a un amico nostro 
assai intrinseco qual fosse la migliore commedia uscita fra noi in 
questi ultimissimi anni. L'altro stette un pezzo a grattarsi la fronte, 
ad arricciarsi i baffi, a contemplare in su l’accavallarsi delle pecorelle 
d'agosto; poi disse a un tratto: « Avete letto la Casa bianca di En- 
rico Castelnuovo (che per altro non è scritta a modo mio), la Festa 
dei fiori di Yorick e soprattutto i Dialoghi di lingua parlata di Enrico 
Franceschi ?.. Leggeteli! e vedrete quanta vena comica ci sia in 
molti di coloro che non scrivono commedie!... » 


Aucusto FRANCHETTI. 
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RASSEGNA POLITICA. 


Il riconoscimento della Spagna. — Esile aiuto. — Tutto in Francia al solito, 
I brutti sintomi in Italia. 


Il mese d’agosto non è amico agli scrittori di politica; poichè 
sogliono, quelli che danno materia alla loro osservazione, riposare 
essi e lasciar riposare altrui dalle cure dei mesi che sono trascorsi e 
di quelli che seguiranno. Pure, raffrontato l'agosto del 1874 a quello 
del precedente anno, s'ha ragione, in questo rispetto, di essergli grato; 
non perchè sia larga e copiosa la mèsse di eventi che vi sono succe- 
duti, ma perchè non si può dire che ne sia sterile affatto. Anzi, in 
Italia, abbiamo visto durante esso apparire un sintomo, si può dire, 
nuovo e non lieto; sicchè vi sarà altresì luogo a dire della sua situa- 
zione qualcosa di nuovo, e non ricalcato suile parole, con cui c’è stato 
lecito di discorrerne sinora. 

Non ci accade, per vero dire, il medesimo del rimanente d’ Eu- 
ropa; dove un solo fatto si può dire accaduto di generale importanza 
e tale da prender posto in questa Cronaca; il riconoscimento del Go- 
verno del maresciallo Serrano in Ispagna, promosso dal Governo ger- 
manico, e compiuto così da esso, come dal francese, dall’ inglese, dal- 
l'austriaco e dall’ italiano. Certo, il riconoscimento stesso per sè è un 
fatto nuovo, poichè il mese scorso non solo non aveva avuto luogo, ma 
le dichiarazioni del Governo inglese lasciavano credere che non vi si 
sarebbe indotto, e le inclinazioni del francese davan ragione di pen- 
sare che fosse lontanissimo dal desiderarlo, e del Governo austriaco 
era molto ragionevole di sospettare il medesimo. Ma se il fatto è nuo- 
vo, non v'è niente di tale ne’ motivi onde è stato prodotto. Poichè è 
evidente che nessuna mutazione s’ è vista nel carattere del Governo 
riconosciuto e nessun suo successo nella guerra civile che consuma 
la Spagna: e l'opinione dei Governi europei, rispetto al modo di con- 
siderarne l’attuale condizione, s'è cambiata, siam per dire, per volontà 
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loro, per una ragione loro propria ed interna, non per nessuna varia- 
zione nella scena che avevano ed hanno davanti. L'uccisione fatta 
dai Carlisti del capitano Schmidt tedesco è stata l'occasione; la gara 
del Governo germanico col partito clericale, onde Don Carlos è l’ an- 
tesignano armato in Europa, è stata la causa, per la quale il princi- 
pe di Bismarck s' è risoluto a dare a’ nemici di quello in Ispagna il 
maggiore aiuto che potesse. Quest’ aiuto, però, ad ogni modo, come 
dicemmo il mese scorso, non avrebbe potuto essere che ben piccolo. 
Nessun intervento armato per terra o per mare era possibile nella 
situazione generale d'Europa e nella situazione particolare della 
Spagna. Sicchè non rimaneva che il fare un atto qualsia, dal quale 
risultasse che nel parere dei Governi civili d' Europa il potere del 
maresciallo Serrano è legittimo nella Spagna, e quindi la spada di 
Don Carlos non è che quella d’ un ribelle. 

Stranissimo fatto, per vero dire, ma degno di molta considera- 
zione ! Don Carlos fonda il diritto suo sopra ragioni, che gli Hohen- 
zollern di Prussia e gli Absburgo d’ Austria sono lontani dal riputare 
cattive per se medesime. Che vi sia nella continuità della famiglia 
regale un diritto proprio di questa a continuare nel regno, non sarà 
negato da nessuna delle dinastie antiche regnante in Europa, e molto 
meno dalle due che abbiamo nominate. Se la famiglia de’ Borboni, 
di cui Don Carlos è il rampollo, ba fede religiosa diversa da quella 
degli Hohenzollern, questa diversità, che non porta, del resto, nes- 
suna alterazione nella radice del diritto, non corre neanche tra essa 
e la famiglia degli Absburgo del pari cattolica. Invece il maresciallo 
Serrano, del quale è impossibile nutrire sotto qualunque rispetto una 
stima ben grande, è un cittadino arrivato di nuovo, dopo tristi vi- 
cende provocate e non sapute reggere da esso stesso, al timone del 
Governo, senza nessuna acquiescenza nè di fatto nè di diritto di 
tutto il paese, al quale sovrasta. Questo paese è tutto disordinato nelle 
provincie stesse, in cui la guerra civile non l’insanguina. La speranza 
che anche cessata questa — e non se ne vede nessun termine — egli 
riesca a darle qualunque assetto onesto e stabile, è smisuratamente 
piccola. Pure gli Hohenzollern e gli Absburgo riconoscono in cotesto 
ribelle il rettore dello Stato, ed il figliuolo d’ una lunga successione di 
Re dichiarano invece ribelle. Le ossa dei loro padri si saranno com- 
mosse nelle antiche tombe! Questo spettacolo non se l’aspettavano 
da’ lor discendenti. Ma i discendenti vi sono sforzati dagli interessi dei 
Governi che dirigono o di cui piuttosto restano a capo. Giacchè l’ in- 
teresse di cotesti Governi e della lor pace e durata è ciò che gli ha in- 
dotti a respingere chiaramente in Ispagna un principio, la cui azione 
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è nociva a quelli, poichè favorisce ed incoraggia partiti che non sono 
più adatti in Germania ed in Austria a prevalere, ma solo ad insti- 
garvi colla lor tracotanza a più risoluti propositi i partiti liberali che, 
per diverse ragioni, vi prevalgono e non possono più essere sbalzati 
di seggio, senza pericolo che lo Stato stesso rovini. 

Però la necessaria prevalenza di tali partiti liberali, così in Ger- 
mania come in Austria, ha il suo motivo, il suo fondamento princi- 
pale, non nella situazione interna dell'Austria, ma in quella soprat- 
tutto della Germania. Perciò l'iniziativa del riconoscimento del Governo 
del maresciallo Serrano è partita da questa ed è stata soltanto seguìta 
da quella. E quest’ iniziativa non è poi se non una delle molte fasi 
della lunga ed ostinata guerra che il principe di Bismarck combatte 
col partito clericale, e di cui non scema il furore e la pertinacia nè 
dall'una parte nè dall’ altra; come provano la rigorosa esecuzione 
delle leggi ecclesiastiche da parte del Governo, e l'istruzione pasto- 
rale del Ketteler sulla festa per la vittoria di Sédan da parte del 
Clero. Però l’ esercizio di quest’iniziativa nel presente caso ha dato 
luogo a rendere più manifesta e far visibile una situazione generale, 
che s'è andata maturando dal 1866, ed è matura dal 1870 in qua. 

La situazione è brevemente questa che l'Impero germanico è 
succeduto in Europa all’ Austria, alla Francia, all’ Inghilterra in una 
naturale egemonia di consigli. È esso quello che ha richiamato prima 
il Governo francese ad una più esatta osservanza della neutralità 
ne’ confini della Francia verso la Spagna, dove aveva riputazione di 
favorire i Carlisti, ed è anch'esso quello che ha poi non solo mossa 
la proposta del riconoscimento, ma ottenutolo così dalla Francia e 
dall'Austria come dall'Inghilterra. E bisogna osservare, che, se la 
situazione interna dell'Austria rendeva al Governo austriaco naturale, 
anzi necessario l’accogliere questa proposta, non era il medesimo per 
la Francia. 

Il motivo d’accoglierla non istava per questa nella sua situa- 
zione estera; cioè dire, nella convenienza di non dare al Governo 
germanico nessun appiglio onde potessero prendere principio recri- 
minazioni, il cui termine potrebbe essere assai dubbio. È più difficile 
intendere, perchè vi si sia lasciato indurre il Governo inglese, poichè 
i conservatori, che ora sono al Ministero, s'erano appunto espressi 
in maniera da lasciar credere che nel loro pensiero il riconoscimento 
del Governo del maresciallo Serrano non fosse ragionevole, poichè 
non sarebbe parso l'effetto d'una spregiudicata considerazione della 
situazione della Spagna, in se medesima, bensì, com'è appunto stato, 
dell'influenza d’ un'opinione o tendenza politica. Nè i liberali dove- 
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vano fargliene molta premura, stante la poca importanza, che i par- 
titi inglesi sogliono mettere nelle quistioni estere. 

Bisogna quindi credere che i conservatori hanno ceduto in 
ciò, parte al desiderio di smorzare una cotale opposizione più ar- 
dente, che era sorta nei liberali contro di loro per la proposta di legge 
discussa da ultimo nel Parlamento, ma soprattutto alla convenienza 
di conformarsi a quella che credevano generale opinione dei Governi 
di Europa, e che era certo l'opinione del più ipfluente e potente di 
tutti. È necessario anche aggiungere, che è andata sempre diven- 
tando più comune per il Governo inglese la norma di entrare senz’al- 
tro in relazioni ufficiali coi Governi che esistono, comunque esistano, 
purchè si conformino nella loro esistenza a certe regole; e nel caso 
del riconoscimento del Governo del Serrano, esso non ha fatto che di- 
spensarsi da una di queste regole, molto importante davvero, che il 
Governo, cioè dire, con cvi si tratti di riassumere coteste relazioni, 
abbia prima ottenuto dal paese che regge di fatto, una ricognizione 
legale, la quale da quello di Madrid non solo non è stata ottenuta, 
ma gli è parso sinora molto pericoloso e rischioso il tentare di chie- 
derla. 

Se non che, se è apparsa in tutto questo negoziato la prevalenza 
morale dell’ Impero germanico, è apparso altresì nel rifiuto della Rus- 
sia ad assecondarlo un primo caso di dissenso tra due Governi, il 
cui accordo sinora era stato perfetto, e di così gravi conseguenze per 
tutta Europa. Che la Russia non abbia assentito a riconoscere il Go- 
verno del maresciallo Serrano s' intende; nè la sua situazione in- 
terna, come per l’ Austria nè la sua situazione estera lo consigliava 
a farlo. Essa era in grado di guardare la situazione spagnuola con 
occhio libero da qualunque proprio interesse: e quando anche si vo- 
glia ammettere che la dirigesse un sentimento di ripugnanza a fa- 
vorire come si sia combinazioni contrarie alla monarchia, è certo che 
questo sentimento, essa poteva soddisfarlo senza dipingere a sè od 
altrui cotesta situazione diversamente da quella che è visibilmente. 
Ma non è però senza importanza ch’ essa non abbia creduto un mo- 
tivo prevalente per acconsentire pure a cotesto riconoscimento il de- 
siderio che ne mostrava il Governo germanico. Il distaccarsi da que- 
sto in cose, di cui l’importanza non era ad ogni modo massima per 
il Governo russo, avrebbe pur dovuto dare origine a molte e diverse 
interpretazioni; e perchè non è parso al Governo russo utile il can- 
sarle? Perchè, anzichè persistere nel mantenere in Europa l’ impres- 
sione della sua intera, perfetta intelligenza col Governo germanico, 
ha preferito di crearvi quella, che esso può in qualche cosa dissen- 
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tirne, e frapporre all’ iniziativa sua un ostacolo? Non bisogna trarre 
da questa condotta della Russia nessuna prossima o grande conse- 
guenza ; ma neanche trascurarne del tutto il significato. Un uomo 
così imperioso, com’ è il principe di Bismarck, non s' aspettava che 
questo dissenso si sarebbe mostrato, e dev’ esserne stato, di certo, 
tutt’ altro che contento; e si può credere che, se l’ avesse previsto, o 
non avrebbe fatto la mossa che ha fatto, o vi si sarebbe avanzato 
con più prudenza, e.in modo da potersene ritrarre egli stesso prima 
che nulla apparisse. Anche la più lontana apparenza, che l'influenza 
germanica possa ritrovare da qualche parte un freno ed un intoppo, 
non può giovare al credito di lui, e alla riputazione di potenza dello 
Stato ch’ egli dirige. 

La formola, del resto, colla quale gli Stati d’ Europa hanno ri- 
conosciuto il Governo del Serrano, mostra quanto in essi stessi sia 
dubbio il giudizio della stabilità o sicurezza del lor confratello così 
storpio di Spagna. Poichè infine essi si son tentati di dire al mare- 
sciallo Serrano, ch’ essi riconoscono i suoi poteri sin dove vanno e sin 
quando durano. L’ effetto d’ una dichiarazione simile non può essere 
grande nelle condizioni interne della Spagna; soprattutto in un pae- 
se, al quale importa così poco l'opinione forestiera su quello che vi 
succede. Sicchè, se da un lato i partiti liberali mediante questo rico- 
noscimento hanno mostrato quanta influenza essi hanno nei Governi 
di Europa, dall’ altro, i termini e modi del fatto attestano quanto 
però questa influenza si trovi impacciata a trovar mezzi adatti a rag- 
giungere così in questo, come in molti altri casi, la mèta che si propo- 
ne. La Spagna è in una grande rovina; e non vi si vede sorgere dalle 
macerie nessun uomo, dal quale si possa non torcere il viso con di- 
spetto e paura. La vittoria di Don Carlos nè può riuscire nè può 
durare; e non è possibile desiderare, che nè riesca nè duri. Ma chi 
può riuscire e durare invece di lui, in un popolo, nel quale abbon- 
dano i contrasti più estremi, e a cui non si presentano per gover- 
narlo, se non da una parte una fazione ubbriaca del passato, e dal- 
l’altra una classe politica corrotta, e corrosa da rancori, da ambi- 
zioni, da passioni, da ubbìe d’ ogni sorta? 

Della Francia non diremo nulla. Il fatto più importante che vi è 
succeduto, è l’ elezione a gran maggioranza d’ un deputato bonapar- 
tista nel Calvados, dove tre anni or sono l’ opinione ch’ egli rappre- 
senta, era rimasta in una minorità picciolissima. Ma questo fatto non 
può peccare di difficile spiegazione, se non a chi s’ accieca da se me- 
desimo nella congettura delle inclinazioni naturali dei popoli. È evi- 
dente, difatti, che ciò che importa al popolo francese, non è so- 








RASSEGNA POLITICA. 223 


prattutto d’ avere un Governo che prenda tale o tal’ altro titolo, ma 
d’averne, pur che sia, uno, il quale gli guarentisca una più o men 
durevole tranquillità interna; e con questa, gli faccia una più o men 
sicura promessa di restaurazione economica e politica. La Repubblica 
ha potuto mantenere una maggioranza, sinchè è parso possibile l’in- 
stituirla, e l’ acquisterà ancora, quando questa possibilità appaia di 
nuovo. Noi qui abbiamo più volte detto e mostrato, come in Francia 
saremmo stati ora repubblicani di certo. Ma non possiamo perciò ne- 
gare, che il fatto di due anni prova la repugnanza alla Repubblica 
essere ancora tanta da non lasciar vedere vicina un’ accettazione ab- 
bastanza generale di questa forma di governo, e soprattutto da non 
lasciare comunemente sperare, che instituita durerebbe senza interne 
lacerazioni e contrasti. Il comune della cittadinanza vi s’acconcereb- 
be, come s' acconcerebbe a tutto quello che la lasciasse posare; ma 
nei partiti politici |’ ardore dei fautori e degli avversarii s' è manife- 
stato troppo grande, perchè tra il cozzo degli uni e degli altri resti 
luogo a sperare riposo. Donde è naturale che la mente pubblica si 
volti a desiderare un Governo che per sua natura sia adatto a com- 
primere colla forza per un tempo più o men lungo de’ dissensi, che 
non trovano un compromesso in cui fermarsi per poco o per molto. 
Sicchè più dura l'impotenza attuale dell’ Assemblea a costituire per 
sino il Settennato del maresciallo Mac-Mahon, e più bisogna aspet- 
tarsi che l'opinione bonapartista pigli aumento e favore. Niente è più 
scipito che il maravigliarsi d' un effetto così naturale. Il maresciallo di 
Mac-Mahon ha detto egli stesso al paese che il suo potere non era 
stabile, quando ha chiesto all’ Assemblea di compiergli l'organismo. 
E poichè questa non l’ha fatto, nè si è disciolta perchè un’altra 
venga a farlo in sua vece, ed ha confermata in tutto il paese |’ opi- 
nione dell’impotenza sua a costituire nulla, e la sua pertinacia a pur 
tenere occupato un campo, che rimane sterile nelle sue mani, è 
chiaro che, nè i viaggi del Capo temporaneo del Governo in alcune 
provincie, nè la sua affermazione ch’ egli non se lo lascerà strappare 
di mano prima che il termine sia spirato, basteranno a dare al paese 
l'impressione ch’ esso sia sicuro, nella condizione attuale dello Stato, 
del suo domani. 

Ed ora veniamo a noi. In Italia abbiamo «avuti i sintomi d’ una 
cospirazione, e i principii d'una insurrezione. Un bel giorno il paese 
ha saputo che il Governo aveva fatto arrestare tutte insieme, mentre 
erano raccolti a convegno in una villa di Rimini, ventotto persone, 
d'ogni parte d’Italia, notissime nella parte repubblicana, e delle 
principali; dopo succeduto l'arresto aleune bande si son viste nelle 
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campagne tra Rimini e Bologna, dissipate dalla forza pubblica su- 
bito; infine i Prefetti di quella provincia e di Toscana e di Liguria 
hanno emanato decreti di scioglimento di molte Associazioni, d’in- 
tenti manifestamente repubblicani o socialisti, che si sono eseguiti 
senza contrasto. L’ Autorità giudiziaria ora investiga che fondamento 
avessero quegli arresti, e se gli arrestati meritino pena; ricerca i 
fini e le colpe di quei pochi che sono stati presi colle armi alla mano 
o nei tumulti della città; e se il Potere esecutivo abbia trasceso nel 
discioglimento delle Associazioni che ha ripetute illecite, quando al- 
cune di queste gliene abbiano fatto richiamo. La lunghezza dei pro- 
cedimenti dell’ Autorità giudiziaria — e anche l’inefficacia loro più 
volte — è siffatta in Italia, che quella luce, che in questo punto do- 
vrebbe derivare da essi, o non arriva mai, o arriverà quando la mente 
pubblica sarà già distratta in altri pensieri e cure. 

Vediamo se per via di congetture noi possiamo diradare a noi 
medesimi qualche parte di coteste tenebre. 

Due opinioni sono state imputate di avere promossi cotesti per- 
turbamenti: la repubblicana e la socialista. Sinora erano state ripu- 
tate inconciliabili nella loro azione ; le dichiarazioni dei capi principali 
della parte repubblicana hanno lasciato credere che questa ripudiasse 
l'Internazionale con un vigore non minore di quello che può ripu- 
diarla la parte liberale moderata. S'è mutato questo loro proponi- 
mento? Se gli arrestati di villa Ruffi sono stati arrestati a ragione, 
e hanno avuto mano nei moti di Romagna e di Toscana, succeduti 
appena qualche ora dopo, è certo di sì. Ma i loro amici lo niegano; 
ed è certo, che il carattere di alcuni di loro è ragionevole motivo di 
dubitarne. 

Ma la soluzione del dubbio è questa. Le due parti politiche, che 
abbiamo distinte, non hanno solo capi, ma braccia ; e se nei lor capi 
si distinguono, nelle lor braccia si uniscono. Noi non siamo assai in- 
clinati a credere, che alcuni dei capi della parte repubblicana si osti- 
nino nella purezza delle dottrine mazziniane; ma crediamo che alcuni 
altri, pur non ripudiandole, cerchino un compromesso ; ed altri, più 
prossimi a ripudiarle, cerchino una perturbazione qualsia, donde si 
possa prendere principio a recare in atto alcune idee, e a portar in 
alto aleun uomo. Queste gradazioni son naturali e necessarie in una 
parte politica, che ha picciola speranza di fortuna presente; ed è chiaro 
che le ultime rasentano |’ Internazionale, e non hanno nessun ribrezzo 
a darle la mano. 

E quest’ultima si deve pur confessare, che per le Associazioni 
che prendon nome da lei, e per le armi raccolte e per il numero delle 
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persone addette e per l'alienazione creata nelle classi operaie, ha mo- 
strato, in primo luogo, ch’ essa è assai più diffusa che non si credeva, 


e che è vòlta a raggiugnere i suoi fini colla violenza. 

È apparso poi, come del resto era facile supporre, che la gente 
più arrisicata del paese, quella a cui la Repubblica o la trasforma- 
zione sociale importano poco, ma a cui preme pescare come si sia nel 
torbido e che ha l'abitudine del furto e del sangue, è ascritta alle 
due sètte, e porge, nell’ ora dell’ azione, il nerbo principale. 

La preparazione, che ha preceduto lo scoppio, non è stata breve. 
Lasciamo stare le Associazioni, per la propria confessione internazio- 
naliste o repubblicane, che si sono moltiplicate liberamente da ogni 
parte: e diciamo soltanto di quella preparazione più prossima, più 
effettiva, che il turbamento politico e sociale ha avuto dal turbamento 
morale, che è nato dai tumulti, a’ quali è servito di pretesto in molte 
città il caro del pane, e dai delitti spessi e terribili che son succeduti 
negli ultimi mesi, Perchè un turbamento politico o sociale si produca, 
è necessario che si sia generata negli spiriti una impressione che vi 
ha qualcosa di malsicuro e di guasto tutt'intorno, sicchè tutto è pos- 
sibile che succeda domani. Se da una parte il popolo non si mostra 
docile a tollerare gli effetti naturali delle stagioni, e avanti alle sue 
subitanee ire le Autorità civili pèrdono il capo abbonda ndo nelle indul- 
genze insolite e pericolose, e mostrandosi insieme impotenti a rom- 
pere le combinazioni illecite tra i venditori: se dall'altra oggi un 
magistrato scompare e domani un cittadino è ucciso per la via di 
chiaro giorno e l'omicida si sottrae ad ogni ricerca, è chiaro che a 
mano a mano si crea una disposizione di mente , che si fa, per se me- 
desima, siam per dire, incontro all’insurrezione armata e la provoca. 

Non è poi maraviglioso che l'Internazionale tenti la via della vio- 
lenza in Italia per riuscire, e vi trovi più facile campo a tentarla, che 
non si sarebbe supposto a principio. In Italia pur troppo è vecchia 
e radicata l’abitudine della setta segreta; e di questa è proprio l’ uso 
della violenza privata o pubblica per conseguire il suo fine. Se nelle 
condizioni economiche della società l’/nternazionale trova minor fo- 
mite in Italia che altrove, vi trova forse instrumenti più preparati 
nelle inclinazioni turbulente, nelle combinazioni nascose di alcune 
classi. Un paese non può essere stato costretto alle insurrezioni poli- 
tiche durante tanti anni, senza che vi resti qualche rincrescevole e 
dannosa disposizione a rinnuovarne di qualunque genere; e i semi delle 
sètte sono in Italia più antichi, che la stessa condizione politica , con- 
tro Ja quale quelle insurrezioni sono state un mezzo necessario. 

Noi non abbiamo fatto nulla per correggere e sanare un male 
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così radicato; e le leggi nostre sono sproporzionate a tentario. Sarà 
inutile quindi stupirsi, se ne dovremo di tratto in tratto raccogliere 
frutti sempre più amari. 

E questi frutti è molto probabile che debbano essere nell’avve- 
nire anche più copiosi. Chi s' illudesse che gli arresti della villa Ruffi 
e la dispersione delle bande di Romagna, lo scioglimento delle Associa- 
zioni di Romagna bastino a levare dal capo all'/nternazionale la voglia 
di far le sue prove, sbaglierebbe di grosso. Chi s’' immaginasse che 
il dissenso della parte repubblicana da essa, o perdurerà o sarà effi- 
cace a contenerla, errerebbe anche più. Noi siamo persuasissimi, che, 
più o meno che l’ Internazionale possa o deva riuscire, il campo pros- 
simo dei tentativi di essa sarà questa terra nostra, e già più d'uno dei 
figliuoli di essa rumina l'incendio dei monumenti ereditati de’ padri, 
e il sovvertimento d’ogni relazione sociale più stabile. Il tristo pen- 
siero non si nasconde neanche; e traspare dagli scritti stessi, non che 
dalle parole, di più d'un mentecatto. Non giova collocarsi in una 
sicurezza imbecille. Come l'Internazionale s'è innestata nella setta 
segreta di Romagna, così s' innesterà nella Mafia di Sicilia e nella Ca- 
morra di Napoli, due altre sorti di combinazioni sotterranee atte a nu- 
trirla e a nutrirsene. La sicurezza pubblica nella Sicilia è già profon- 
damente turbata da lungo tempo; e conosce poco la storia dell'Isola, 
e le condizioni presenti di tutta intera la Penisola chi crede, che 
questa perturbazione profonda non vi deva prima o poi diventare il pre- 
ludio d'una insurrezione, meno facile certo a comprimere e a dissi- 
pare che non sian stati i moti leggerissimi di Romagna e di Toscana. 

E ci basti la diagnosi della malattia, così come ci riesce di farla 
ora. Che cosa pensi il Ministero, e quali rimedii prepari, c'è impossi. 
bile, non che saperlo, congetturarlo. Esso ha mostrato prontezza e vi- 
gore negli arresti, e nell’ uso della forza contro i repubblicani e gli 
internazionali; e se la sua prudenza e la sua accortezza sia stata del 
pari grande si vedrà dall'esito dei giudizii; poichè, se non ba prepa» 
rato elementi alle convinzioni, l'assoluzione degli imputati aumenterà 
il danno. In Sicilia invece non gli si può dare nessuna lode di questo 
genere; ed il male da più mesi non che diminuire vi cresce, e la si- 
curezza pubblica in più d'una provincia vi è e vi resta più turbata 
che mai. Del resto, in Romagna altresì e nelle altre provincie di ter- 
raferma, nelle quali il delitto di sangue si ripete più spesso, e più 
spesso si ripete altresì l'’impunità dell’ uccisore, non si vede neanche 
miglioramento di nessuna sorte; e se lo scoppio del malore politico è 
stato compresso ad un tratto, il malore morale, donde quello deriva, 
non è lenito punto. 
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È evidente, pare a noi, che questa condizione di cose andrebbe 
guardata con occhio largo ed acuto: e con questo criterio, che 
mali come le sètte segrete di Romagna, la Mafia di Sicilia e la Ca- 
morra di Napoli, non possono essere sanati e medicati se non con 
leggi speciali ed appropriate alla natura di essi; e che è una compli- 
cità troppo grande l'immaginarsi che vi si riuscirebbe mai coll’ appli- 
cazione più o meno esatta delle leggi penali comuni, le quali sup- 
pongono una condizione sociale, in cui quei malori straordinarii non 
esistono, e in cui perciò non sono adatti ad impedire che coteste leggi 
comuni funzionino. Le Sètte, la Mafia, la Camorra rodono il midollo 
morale dei paesi dove prevalgono, e corrompono la forza stessa del 
Governo. 

Noi speriamo che, o prima o poi, il Ministero, che è costretto 
a indire tra un mese le elezioni generali, apra il suo pensiero su 
cotesti problemi che presenta la situazione del paese, non meno 
grave, anzi oggi forse più grave che non sia la condizione delle Fi- 
nanze, quantunque questa, colla sua malsania ostinata, nè corretta 
dal miglioramento progressivo, che pur vi si manifesta in certi ri- 
spetti, concorre e mantiene lo Stato fiacco, debole, incerto. È certo 
che, se il Ministero non mostra avere idee bene determinate ed animo 
risoluto ad effettuarle, non può sperare che il paese mandi una mag- 
gioranza adatta a reggerlo nell’opere del Governo. Alle molte cagioni 
che già rendono difficile 1’ ottenerne una dal voto dei cittadini, s’ ag- 
giugnerebbe la più grave e la più efficace di tutte: l'incertezza, la 
distrazione di pensiero di quelli che glielo chiedono. 

E si persuadano bene i Ministri, che la caduta e la durata della 
loro amministrazione non dipende dalla ricerca ed acquisto di tale o 
tale altro nome, per eccellente che sia, bensì dall’ attitudine propria 
a soddisfare al desiderio pubblico, ch'è desiderio di vita ordinata, 
prospera, vigorosa. Dei vecchi partiti della Camera, nati e vissuti 
per tutt'altro fine, la forza è piccola nell’ Assemblea, piccolissima 
fuori. E la principale iniziativa, ch’ è oggi chiesta al Governo, è quella 
che consiste appunto nel dare all'organismo parlamentare un moto 
più ragionato e più vero, permettendo che i Deputati, che il paese 
mandi, si schierino per qualcosa e contro qualcosa ch’essi e il paese 
intendano. È 


Firenze, 31 agosto 1874. 
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si Platone, il Simposio e l’Apologia di Socrate, traduzione 
del prof. Francesco TARDUCCI. — Faenza, per P. Conti, 1874. 


La Tavola di Cebete Tebano, recata di greco in italiano da 
DemerrIo LIVADITI. — Reggio, tip. Calderini, 1874. 





È buon segno il vedere di tanto in tanto traduzioni dal greco, e 
massimamente in prosa dove siamo scarsi più assai che nelle versioni 
poetiche. Molti nel nostro secolo si son rivolti a Platone, di cui è nota 
la erudita versione che sta facendo l’ egregio professor E. Ferrai. Il 
Tarducci, che già pubblicò tradotta 1’ Apologia, ora 1’ ha rimessa in 
luce unitamente al Simposio, dialogo che tien luogo fra i più belli e poe- 
tici del greco filosofo. Facile, scorrevole ne è lo stile, purgata la lingua, 
I il dialogo naturale e, senza affettazione, abbellito dalle grazie della to- 
8 scana favella. Ne abbiamo riscontrati col testo alcuni luoghi per saggio, 
x e ci è parso, generalmente parlando, che anche la fedeltà non gli fac- 
Ì cia difetto. Con questo non vogliamo dire che manchino inesattezze, e 
che non vadano perdute qua e là certe finezze del testo ; cosa troppo 
difficile ad evitarsi nel tradurre un Autore sì perfetto e così abbondante 
di grazie vereconde. Per accennare un luogo solo, avremmo creduto che 
quell’ Androgene a pagina 47 fosse un error di stampa, se nol trovas- 
simo ripetuto nelle pagine che seguono ; eppure è chiaro che deve cor- 
reggersi androgino. Nella stessa favola d’ Aristofane (pag. 50) è detto 
«in quel modo che si stira la pelle per farne una borsa, » dove e il testo 
e il senso richiedono che sì traduca non già stira, ma stringe, poichè 
una pelle, per farne borsa, dev’ essere appunto ristretta e raggruppata. 
Ma del resto noi confortiamo il signor Tarducci a continuare la sua 
versione, che per agevolezza e per eleganza potrà farci gustare assai 
bene il divino originale. 

La Tavola di Cebete del signor Livaditi, se ci è lecito argomentare 
da quel poco che ne abbiamo riscontrato col testo, pecca forse per 
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l’ eccesso contrario, d’ essere cioè non diremo troppo fedele, ma troppo 
attaccata alle parole del testo. Ce ne offre subito tre esempi la pagina 
seconda (del vol. I, 16) nei modi, niente di grave patite, rimanendo dub- 
biosi — uomo in sapere terribile — non punto voglio invidiarvi un tal pia- 
cere, che rendono la parola greca, ma non il vero significato di essa, 
come mostra, fra gli altri, Lazzaro Papi traducendo: non è strano ciò 
che vi accade di star così dubbiosi — uomo valente in filosofia — non ricuso. 
Vi sono poi delle forme o nuove o poetiche o affettate: subito nella 
prima pagina, di costo ad essa; rimaner compresi d’ una cosa; cose bene 
intellette. Notando questi difetti non vogliamo, che sarebbe ingiusto, 
screditare questa versione, più fedele e compiuta delle precedenti, e, 
generalmente parlando, accurata assai nell’ elocuzione. 


Le similitudini dantesche ordinate, illustrate e con- 
frontate. Saggio di studii di Lurci VENTURI. — Firenze, G. C. 
Sansoni editore, 1874. (Un volume in 16° grande, di pag. 441.) 


Fra i libri utili e pregevoli di cui s’ è fatto editore l’egregio Giulio 
Cesare Sansoni, tien luogo insigne il presente. Benchè abbia il modesto 
titolo di Saggio di studii, non è già esso un magro elenco delle similitu- 
dini dantesche, come altri tentativi fatti prima in tal genere, ma forma 
un tutto ben ordinato e compiuto, e si propone di far vedere in qual 
guisa il Poeta fiorentino concepisse ed esprimesse tutto ciò che per l’uni- 
verso si squaderna. Infatti le similitudini furon sempre i gioielli più fulgidi 
della poesia, e tutti i grandi Autori le trattarono con amore e diligenza 
speciale; ma nissuno ne usò tante di così belle e naturali come l’ Au- 
tore della Commedia. Difficilissimo era 1’ ordinarle bene, potendosi seguire 
in ciò molti e svariati criterii. Il Venturi ha tenuto un ordine non meno 
ragionato, che facile e naturale: il cielo e le sue apparenze; l’aria e i 
suoni ; il fuoco e i metalli infuocati; V acqua e le sue trasformazioni; la 
terra, le piante e î fiori; i raggi e i colori; luomo (nella qual serie en- 
trano gli affetti, le scienze, le arti liberali e illiberali, e gli oggetti dell'uso 
domestico); gli animali ; numero, tempo, spazio, altezza e arduità ; bibbia, 
mitologia, storia, tradizioni, ec. Ogni serie, come si può conoscere anche 
da questo sommario, è suddivisa, e le suddivisioni disposte anch’ esse 
con ordine molto acconcio. Precede a ciascuna serie una breve introdu- 
zione che ne dà un’ idea generale; le quali introduzioni c’ è aleuno che 
le vorrebbe riunite tutte in un discorso solo, da porsi in principio; ma 
ciò, se non erriamo, sarebbe con danno della chiarezza e distinzione di 
ciascuna parte. Un ordine prestabilito e ragionato regòla anche la dispo- 
sizione delle similitudini di ciascuna divisione: per esempio, in quella 
che tratta del cielo si comincia con quelle tolte dall’ aurora ; segue lo 
spuntar del sole, il suo fulgore e il suo calore ; poi Ja luna, le stelle, il 
baleno, l’ arcobaleno, l’ alone e gli splendori aerei, e si chiude con 
l'oscurità: e se più similitudini esprimono un aspetto medesimo d’ una 
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cosa, sono poste insieme, e se ne fa osservare la differenza. Siccome 
poi dentro le principali similitudini dantesche ne sono spesso inserite 
delle minori, il Venturi ha procacciato che anche queste si potessero 
trovar di leggieri per mezzo d’ un indice alfabetico che comprende esse 
sole, non avendovi per le altre tutte che un indice secondo l’ ordine del 
libro. 

Non meno sapienti che la disposizione, ci paiono l'illustrazione e 
i raffronti di ciascuna similitudine. Prima si espone l’ occasione della 
similitudine, poi si spiegano tutte le difficoltà di parola e di concetto, 
e si riportano le più notevoli imitazioni che Dante ha fatto dalla Bibbia 
e dai Classici, o che da lui hanno fatto i principali nostri poeti antichi. 
Nel che il Venturi ha usato una parsimonia e un giudizio veramente 
rari; come di sottil gusto ha dato prova nel notare qua e colà, con po- 
che, ma succose parole, le bellezze di concetto e d’ armonia, e l’ arte 
del poeta. Spesso in mezzo a un’ apparenza di semplicità vi si trovano 
germi di alte considerazioni filosofiche, come quando alla frase loco d’ogni 
luce muto annota: « La voce dantesca, con bel traslato, mentre rinvigo- 
risce l’idea appropriando alla vista la privazione di un altro senso, 
adombra l’ arcana corrispondenza che è fra i sensi nostri, e più special- 
mente fra la vista e l’udito. » 

Questa osservazione ci porta a conchiudere, che il libro del Ven- 
turi può giovare anche a chi volesse studiare sinteticamente ed esteli- 
camente le similitudini dell’ Alighieri, perchè da quell’ ordine così ag- 


giustato, da quelle considerazioni così appropriate l’ acuto lettore può 
trar di leggieri le conclusioni generali, e, come su' solida base, fondare 
un edifizio a suo gusto. Chi pensa quanto costi poca fatica 1’ abbagliare 
i lettori con astrusi filosofemi, e quanto al contrario sia difficile dare 
i fatti ben vagliati, ordinati e illustrati, pregerà maggiormente questo 
libro, il quale, in modesta sembianza come si presenta, viene utilissimo 
non meno alle scuole che ai dotti, e può dire senza orgoglio 


Messo t'ho innanzi : omai per te ti ciba. 


L’ edizione è in singolar modo bella e nitida sì per la carta come pei 
caratteri, corretta nella stampa e fatta senza risparmio; il che torna 
in lode al coraggioso editore, che, mirando al decoro più.che all’ utile, 
si è messo a difficile impresa, e spera che gl’ Italiani seconderanno i 
suoi nobili sforzi. 


Petrarka von Lupwic GEIGER. — Leipzig, Verlag von Duncker 
und Humblot, 1874. 


Il nome del Petrarca dev’ essere sacro non solo all’ Italia, ma a 
tutti i popoli civili. E bene l’ ha inteso il Geiger, il quale, riconoscendo 
che a lui è debitrice la Germania di una gran parte della sua coltura, 
volle anch’ egli col presente lavoro prender parte alle feste del Cente- 
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nario. Da cinquanta anni, egli dice, non è apparso in Germania sopra 
il Petrarca alcuno scritto sostanziale, quale è richiesto dagli studii e 
dalle pubblicazioni recenti. « Io non intendo (così prosegue) dare una 
biografia del Petrarca, nè una compiuta pittura del tempo, in cui egli 
visse; ma, senza offrire nuove indagini o particolari scientifici, dimo- 
strare l’importanza del Petrarca in una rappresentazione generale e 
chiara, tratta interamente dall’ esame delle fonti. A ciò era necessario 
di presentare il Petrarca sotto tre aspetti: come umanista, cioè a dire 
come creatore di una nuova coltura tratta dal rinnovamento dell’ anti- 
chità classica, come patriotta e come amante. » 

E l'esame accurato della fonte principale, cioè dell’ Epistolario, e 
delle altre opere del Petrarca, conduce il Geiger ad apprezzare giusta- 
mente il grande Italiano, tanto mal giudicato da chi si ferma a certi 
difetti esteriori del suo scrivere latino. Precede la traduzione della Let- 
tera ai posteri. Delle tre parti, corrispondenti a’tre aspetti, ne’ quali è stu- 
diato il Petrarca, è ciascuna divisa in cinque capitoli. Nella prima, Pe- 
trarca e l’umanismo, è bene studiato l’ interno dell’ animo del Poeta, 
che è considerato non solo come poeta e umanista, ma anche ne’ suoi 
sforzi pel rinnovamento della scienza. Nel Petrarca e l Italia, egli 
vede in lui il primo che, estraneo alle passioni ed alle lotte interne, si 
levasse al concettto della nazione; e nelle sue relazioni co’ Principi, di- 
mostra come a lui mancasse il senso pratico delle cose pubbliche, ma 
che ebbe animo ben altro che servile. 

Nell’ ultima parte, Petrarca e Laura, egli crede che Laura non fosse 
la De Sade, nè che fosse maritata; ma forse egli riguarda il matrimonio 
e l’amore un po’ troppo colle nostre idee, non tenendo sufficiente conto 
del concetto che ne avevano a quel tempo. La traduzione delle poesie 
o de’ brani di esse allegati nel testo, è sempre fedele. Il volume si chiude 
colla morte di Laura. Tutte le opere del Petrarca si son prese ad esame. 
La fonte principale è l’ Epistolario , edito dal Fracassetti, ma l'Autore ha 
studiato con diligenza tutte le altre opere, e si serve de’ più recenti la- 
vori. Troppo modestamente vorrebbe l’ Autore che il suo fosse princi- 
palmente uno scritto d’ occasione per festeggiare il Centenario. Quan- 
tunque ricerche e studii nuovi non vi siano, questo libro sarà letto 
utilmente da chi voglia formarsi del Petrarca un giusto e pieno concetto. 


Petrarca e Venezia. Venezia, Tipografia Reale di Giovanni Cec- 
chini, 1874. 


Questo bel volume, in soli 250 esemplari, è stato pubblicato dal- 
l'Ateneo Veneto, col concorso del Comune. Contiene vavii scritti, fra i 
quali prevalgono i bibliografici. Nella introduzione il sig. A. Matscheg 
specialmente insiste sulla fermezza di idee politiche nel Petrarca. Il la- 
voro di F. Valentinelli, Codici manoscritti d’ opere di F. Petrarca od a 
lui riferentesi, posseduti dalla Biblioteca Marciana di Venezia, è mirabile 


















232 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 
d’ erudizione e di diligenza. Seguono una descrizione di Due codici delle 
cose volgari di F. Petrarca conservati nella Biblioteca del Museo civico di 
Venezia (D. Urbani), ed un’altra di un Codice petrarchesco posseduto 
dal nobile commend. Emilio De Tipaldo. ll sig. G. Crespan, che scrive 
Del petrarchismo e de’ principali Petrarchisti veneziani, dichiara fin dal 
principio di non essere « tanto imbronciato coi Petrarchisti quanto al- 
tri, > ed anzi crede che dobbiamo esser loro grati della eleganza dello 
scrivere: e non contento del ragionarne, riporta anche de’ saggi di poe- 
sie d’ alcuni de’ migliori, ed un raffronto tra’versi di un qualche imi- 
tatore e quelli dei Petrarca, da’ quali sono imitati. Ma parlando del 
Petrarca spirituale del Malipiero, non doveva egli dire « che si fa co- 
noscere imitatore anche col solo titolo delle sue rime. » Il Malipiero 
non è imitatore, non convenendo questo nome a chi ha orribilmente 
guastato le ime del Petrarca per adattarle alla Vergine. L’ Urbani di- 
scorre in un nuovo scritto delle Opere d’ arte relative a F. Petrarca che 
si conservano in Venezia, e il Barozzi tratta eruditamente la dimora del 
Petrarca a Venezia. Ultimo è lo scritto di R. Fulin, Il Petrarca dinanzi 
alla Signorìa di Venezia. Dubbi e ricerche. Il Fulin muove dubbio che 
l’aringa detta dal Petrarca in Senato, quando si recò a Venezia manda- 
tovi dal Visconti a caldeggiare la pace tra quella città e Genova, non 
sia quella di recente pubblicata dall’ Hortis. Certo non è leggiero argo- 
mento il trovare l’ aringa scarsa di quegli argomenti a favor della pace, 
che il Petrarca stesso espone nell’ Epistolario: nondimeno mi pare che 
l’ illustrazione dell’ Hortis e l'esame dell’ aringa stessa difficilmente 
possano lasciar dubbio sulla sua autenticità. Ma quanto allo smarri- 
mento, da cui narrano fosse preso il Petrarca, ambasciatore di France- 
sco da Carrara, alla presenza del Senato veneto, difficilmente può ri- 
tenersi per vera storia dopo l’ esame diligente fatto dal Fulin delle 
molte cronache venete; pel quale sembra che l’ autorità de’ molti e re- 
putati cronacisti e storici debba infine ridursi all’ unica e debole auto- 
rità del Redusio. 


I Codici di Arquà, dal maggio 1788 all’ ottobre 1873, 
per cura di ETTORE conte MACOLA. Padova, Stabilimento Pro- 
sperini, 48 luglio 1874. 


Fra le pubblicazioni, alle quali ha dato occasione il Centenario del 
Petrarca, credo che nessuna possa uguagliarsi a questa pel pregio della 
curiosità. Nella casa del Petrarca in Arquà si conservano cinque grossi 
volumi, ne’ quali i visitatori sogliono scrivere il proprio nome, qualche 
verso, qualche pensiero. È veramente una sventura, dice il Macola, che 
non si rinvenga alcuna traccia di quelli che dicesi esistessero nei secoli 
passati. Il primo volume incomincia dal 1787. Già nel 1810 il Bettoni 
avea pubblicato uno spoglio del primo volume, e un’ altra raccolta ne 
fu poi pubblicata, spogliando anche in parte il secondo fino al 1826. Ma 
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il conte Macola ha ripreso il suo spoglio fin dal principio, con un ordine 
in tutto nuovo, dividendo la sua raccolta in sei parti: — Poesie varie, 
Pensieri e Memorie, Componimenti e Ricordi di donne italiane e stra- 
niere, Manifestazioni del sentimento nazionale, Sottoscrizioni varie e 
Amenità. — È tutto un periodo storico che vi passa davanti agli occhi 
vivente, dal soldato francese della Repubblica al soldato italiano, arcadi 
e frementi, gaudenti e sentimentali, oppressi e oppressori, neoghibellini 
e neoguelfi. Anche lo strazio che troppo spesso vi si fa della gramma- 
tica, della ortografia e del buon senso, e il contrasto del grave e del 
comico, giova all’ evidenza. Nella prima parte l’ abate Saverio Bettinelli 
Sen viene umìl pastore In questa piaggia aprica, e il Cesarotti, Meronte, 
inchina La celtic arpa e la meonia tromba; l Alfieri dice che convien 
fregiare le tombe di chi ebbe regno, e por gemme ove disdice alloro; Qui 
basta il nome di quel divo ingegno; il Savioli sente mormorare il vento 
innamorato e laura. Ma non meno importante è il vedere riflessa nei 
Codici la lunga lotta fra gli oppressori e gli oppressi e le continue pro- 
teste, fino al giorno che un ufficiale italiano passando per Arquà dietro 
ai Tedeschi che si ritiravano, scrive sul libro: L’ ultimo verso della tua 
canzone Noi compiremo a colpi di cannone. Non so se di questa pubbli» 
cazione saranno grati al Macola que’ molti viventi, de’ quali ha pubbli- 
cato col nome gli spropositi d’ ortografia, i versi zoppi e gli strani con- 
cetti; ma certo ha ben provveduto alla curiosità de’ lettori. 


I Codici Petrarcheschi delle Biblioteche governative 
del Regno, indicati per cura del Ministero dell’ Istruzione 
Pubblica. — Roma, dalla Tipografia Romana, 1874. 


I Codici Petrarcheschi delle Biblioteche Barberina, Chigiana, 
Corsiniana, Vallicelliana, Vaticana, indicati per cura di E. NAR- 
DUCCI. — Roma, dalla Tipografia Romana, 1874. 


Il Ministero della Pubblica Istruzione ha voluto anch'esso concor- 
rere ad onorare il Petrarca coll’ importante pubblicazione de’ Codici 
Petrarcheschi (419) delle Biblioteche governative del Regno. Le indica- 
zioni mandate da’ bibliotecari, sono state raccolte dal Narducci, biblio- 
tecario della Università Romana, il quale ha ben provveduto ad unifor- 
marle secondo un metodo costante, pel quale ha preso a modello la 
Bibliografia Dantesca del visconte Colomb. De Batines. Le indicazioni, 
specialmente de’ Codici principali, sono minute, e tali da portare un 
gran soccorso agli studii petrarcheschi. Ho notato un errore, sfuggito 
al raccoglitore del resto diligentissimo: il Codice 163, che contiene le 
Rime, è collocato fra quelli che contengono i Zrionfi. Chiudono il volume 
tre indici, uno delle Biblioteche, 1’ altro delle Opere del Petrarca, o a 
lui attribuite o relative, colle indicazioni de’ Codici in cui sono conte- 
nute, e il terzo delle persone nominate nel volume. 
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Non contento a questo, ha voluto il Narducci per proprio conto 
dare l'indicazione e la descrizione de’ numerosi Codici Petrarcheschi 
(184) conservati in alcune delle Biblioteche romane: il qual diligente 
lavoro si chiude con un copioso Catalogo delle edizioni petrarchesche 
che si conservano nelle Biblioteche pubbliche di Roma. 


Africa Francisci Petrarchae nunc primum emendata: 
Padova a Francesco Petrarca nel V Centenario della sua morte. 


L’ Africa di Francesco Petrarca, recata in versi italiani dal 
dott. Agostino PALESA. — Padova, premiata tip. F. Sac- 
chetti, 1874. 


L’ Africa. Poema epico in esametri latini.... di F. PETRARCA. Ver- 
sione con note di Gro. Bart. GANDO. — Oneglia, Tipografia li- 
tografica di G. Ghilini, 1874. 


Padova ha voluto celebrare il Centenario del Petrarca stampando 
in uno splendido volume il testo dell’ Africa, per la prima volta emen- 
dato dal Corradini. Dopo il ritratto attribuito al Guariento e l’ illustra- 
zione di esso edita già nell’ edizione dell’ abate Marsand del 1819, se- 
gue un bello studio di Gio. Cittadella, Petrarca a Padova e ad Arquà: 
soggetto trattato pure in questa occasione dal Malmignati. Quindi il 
Corradini, in una Prefazione latina, dà conto de'Codici, e specialmente 
del Marciano, su’ quali ha emendato il testo dell’Africa; e tratta dura- 
mente, ma giustamente, il Pingaud, che nella sua edizione del 1872 
ripubblicava l'Africa più guasta che mai, colla pretensione di correg- 
gerla. Ma pel noto valore e per la molta diligenza del Corradini, ab- 
biamo per la prima volta veramente emendato il poema, nel quale il 
Petrarca pose alcun tempo la speranza della immortalità. 

Insieme col testo emendato, sono apparse due traduzioni del- 
l’Africa. Agostino Palesa, mancato ai vivi nell'ottobre dell’anno scorso, 
lasciò interamente tradotto il poema, quantunque alcune frasi sotto- 
lineate nel manoscritto indicassero che intendeva qua e là di ritoc- 
care il suo lavoro. Volle di più tentare di riempire con due canti la 
lacuna tra il quarto e il quinto; ma il secondo di questi due canti la- 
sciò appena incominciato. Ha curato l’ edizione il sig. A. Zardo. La 
Prefazione del traduttore è una lettera diretta dal Palesa al Petrarca, 
a quel modo che il Petrarca soleva agli uomini dell'antichità; e in 
questa narra come avesse l’idea della sua traduzione, e come com- 
piesse il lavoro in tempo brevissimo. Ma la traduzione è spesso oscura, 
la lingua impropria, e ad ogni tratto s' inciampa in parole e forme 
non affatto italiane; e non son rari, specialmente nel canto aggiunto, i 
versi sbagliati (pag. 167, v. 17; pag. 168, v. 23; pag. 169, v. 7-18, ec.), 
che spesso si potevano e dovevano correggere col troncamento d’ una 
parola o altro piecolo cambiamento. Il Gando ha fatto la sua traduzione 
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sulla edizione del Pingaud, del quale traduceva anche la Prefazione, le 
note critiche e le appendici. Ma la traduzione della prosa è oscura, in- 
tralciata, scorretta, quella della poesia è poco migliore. Nondimeno le 
due traduzioni non si doveano passare in silenzio, essendo le prime 
compiute del poema petrarchesco. 


Quinto Centenario di Francesco Petrarca celebrato 
in Provenza. Memorie della R. Accademia della Crusca. — 
Firenze, tip. della Gazzetta d’ Italia, 1874. 


Quest’ opuscolo importantissimo contiene i documenti relativi alla 
parte presa dall'Accademia della Crusca nelle feste celebrate in Pro- 
venza per il quinto Centenario del Petrarca. L'Accademia fu degnamente 
rappresentata in quelle feste dal suo arciconsolo Augusto Conti, il quale 
in un rapporto ai Colleghi, breve, ma succoso e pieno di caldo affetto, 
li ragguaglia delle gentili accoglienze ricevute e se ne augura buone e 
amichevoli relazioni fra le due nazioni sorelle. Segue il discorso dal- 
l’ Arciconsolo medesimo pronunziato in Avignone, discorso che in tre 
paginette e non intere assomma con grande maestrìa tuttii pregi del 
Petrarca, considerato nei suoi vari aspetti. Ultime vengono, la lettera 
con cui il Comitato d’ Aix invita la Crusca a mandare un rappresentante 
alle feste del Petrarca e a farsi giudice delle poesie italiane scritte pel 
concorso ; e la lettera in risposta, dell’ Arciconsolo e del Segretario del- 
l'Accademia, i quali significano con dolore, fra tutte le poesie italiane 
offerte al concorso, non averne trovata una sola degna di premio, es- 
sendo la più parte affatto spregevoli e alcune poche potendosi dire: 
« buone esercitazioni di verseggiatori, piuttostochè vere creazioni di 
poeta. » In pari tempo designano un premio a Giuseppe Fracassetti per 
le sue Lettere del Petrarca volgarizzate ed illustrate. Torna opportuno 
questo libretto a mostrare come l’ Accademia della Crusca non abbia 
degenerato dalle sue gloriose tradizioni, ma anche in quest'occasione 
abbia saputo sostenere l’ onore della propria nazione. 


Discorso di Giosuè CARDUCCI presso la tomba di F. Petrarca 
in Arquà, il 28 luglio 1874. — Livorno, tipografia di Francesco 
Vigo, 1874. 


Gli applausi largiti a un discorso letto in una numerosa adunanza 
non sempre son buono argomento del giudizio che ne faranno i lettori. 
In questo caso però credo che i lettori confermeranno pienamente il 
giudizio degli uditori. Prende il Carducci a considerare il Petrarca come 
poeta italiano, e muove dall'idea, già da esso in altri scritti sostenuta, 
che il Petrarca non ha comune co’ suoi predecessori se non l’argo» 
mento, l'occasione, e alcuni abiti esterni. Egli fu primo a denudare 
esteticamente la sua coscienza, a interrogarla, ad analizzarla; egli idealizza 
il sensibile, ribenedice la natura, accosta a noi il divino, e lo mette a 
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parte dei nostri sentimenti. S'accorge a quando a quando del tradi- 
mento innocente , secondo la frase del Ferrari, ch'egli fa al Medio Evo; 
e allora risorge in lui il dissidio fra l’uomo della grazia e l’uomo del 
mondo: ma segue a tradire il Medio Evo, rappresentando la Vergine as- 
sai più umana che non quella di Dante o di Jacopone. 

Come scrittore latino, egli, padre del Rinascimento, guerreggiò 
apertamente il Medio Evo; e reso laico il latino di sacerdotale che era, 
fondò tra le nazioni occidentali la repubblica delle lettere. Ammiratore, 
adoratore del passato classico, non però vi si adagia, ma riguarda al- 
l'avvenire. Fra tutti i suoi concetti ed affetti, spicca quello dell’ Italia, 
della nazione latina che ha per capo Roma. Predicò come fine la pace, 
non rifuggendo dalla guerra come mezzo. Mancatagli la fiducia ne’ si- 
guori d’ Italia e caduta l’ opera di Cola, volse le sue speranze all’ impe- 
ratore Carlo IV, e sollecitò il ritorno de’ Pontefici a Roma; ma fra le 
contradizioni cagionate dalle condizioni de’ tempi, e fra le indetermina- 
zioni provenute dalla natura di lui, rimane l’ideale della rigenerazione 
d'Italia, il cavalier che Italia tutta onora, e la cacciata degli stranieri; 
cosicchè egli prenunzia le recenti battaglie. Il Discorso si chiude con un 
fervido saluto al Petrarca. Nell’oratore il critico ed il poeta si mescono; 
le immagini sono vivaci, qualche volta smaglianti. Questa lettura ha 
fatto in noi crescere il desiderio di veder quanto prima il nuovo volume 
del Carducci, Rime di F. Petrarca sopra argomenti storici, morali e di- 
versi.— Saggio di un testo e commento nuovo, ec., annunziato fra le immi- 
nenti pubblicazioni dallo stesso editore. 





vÀ «ini. 


POESIE E RACCONTI. 


Poesie di Cesare Betteloni.—Verona, tip. di G. Civelli, 1874. 
(Un vol., di pag. 442.) 


Canti di Vincenzo Ghinassi. — Firenze, coi tipi dei Succes- 
sori Le Monnier, 1874. (Un vol., di pag. 394.) 
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Cesare Betteloni, nato a Verona il 26 dicembre 1808, ebbe vita 
travagliata da continui malori e dalla delusione di carissimi affetti, e 
non potendo più a lungo sopportare l’inettitudine, a cui il lento morbo 
lo aveva ridotto, si uccise sul Lago di Garda nel 1858. Vittorio Bet- 
teloni, suo parente, ne ha pubblicato le poesie, premettendovi un 
cenno biografico, seguìto da due lettere che l’ Autore, poco prima 
d’ uccidersi, scrisse all’I. e R. Commissario di Bardolino e al conte 
Aleardo Aleardi. Il volume contiene odi e canzoni, ballate e leggende, 
e oltre ad alcuni altri versi, un grosso numero di sonetti. Vi risuona 
quasi sempre, così era da aspettarsi, la corda della poesia intima e ma- 
linconica; ma la ‘malinconia del Betteloni non è profonda e filosofica 
come quella del Leopardi e del Byron; è piuttosto uno sfogo amaro, ma 
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quieto e superficiale, e non si disgiunge dalla fede in Dio e nella reli- 
gione. Il Poeta tende al mistico, ma dai suoi dolori è richiamato mesta- 
mente sulle cose terrestri, da cui avrebbe voluto staccarsi, e invoca 
senza spavento, anzi come un'amica adorata, quella morte, cui, per 
finire i suoi dolori, tranquillamente ricorse. Lo stile è puro e lucente 
come il lago, sulle cui rive compose la maggior parte di questi versi, e 
del quale cantò in un leggiadro poemetto; il verso ricerca l’anima di 
soave mestizia. La più parte de’ sonetti appaiono veramente ispirati da 
un caldo sentimento, e alcuni di essi lasciano in chi legge un’ impres- 
sione profonda. 

Se il Betteloni è tutto immerso nel proprio cuore, se affatto intima 
è la sua poesia; al contrario il Ghinassi si espande fuori di sè, è un poeta 
romoroso, irrequieto, scrive satire politiche contro il Papa, inni nazionali, 
rime filosofiche, pur mescolandovi poesie di famiglia, e complimenti gen- 
tili; ma sempre con vena più abbondante e loquace, che profonda e fer- 
vida. Anche la forma dello stile è fragorosa, ardita e iperbolica, come 
quando parla di due guglie eccelse che.... con V’ acuta fronte Sfiorano il lembo 
delle aeree nubi (pag. 73), o quando a fanciulla malata augura salute, dicen- 
do: Gracil mimosa, sul languente stelo Torni a scherzare l’alito d'aprile, ec. 
(pag. 173), o quando introduce un bersagliere ferito che, vedendo il pro- 
prio sangue sgorgare sull’erba accanto a un ruscello argentino, si con- 
sola osservando d’ aver fatto i tre colori (pag. 111), o finalmente quando 
chiama la Patti Fata del suolo ispano Rutilante di vezzi e di sorriso. Più 
o meno insomma, tu vi senti l’esagerato, il gonfio e il fragoroso; è una 
poesia di gran cassa, piuttostochè di flauto o violino, e in molte esterne 
qualità ritiene, se non erriamo, della scuola del Prati. Fra le migliori 
poesie indichiamo il proprio ritratto (pag. 314) e il dialogo fra il me ed 
il mio pensiero (277), dove il Poeta volle « unire lo slancio lirico colla rigi- 
dezza didascalica e darvi una tinta comica, affinchè assumesse un carat- 
tere umoristico e semiserio, al modo dell’ Heine. » 


Povera vita! Romanzo di Cesare DONATI. Seconda edizione. + 
Milano, Tipografia Editrice Lombarda, 1874. (Un vol. in-16°, di 


pag. 333.) 


Ognuno che conosce i*racconti e le novelle del cavalier Donati, sa 
com’ egli, fra gli altri pregi, per cui si eleva nella schiera dei romanzieri 
nostrali, sia valente nel ritrarre la vita reale senza disgustarne troppo 
colle sue brutture, anzi ponendo sempre accanto al vizio la virtù e 
ispirandoci per questa quel sincero e spassionato amore che non si mo- 
stra se non si sente. Il romanzo che qui annunziamo, e che ricompa- 
risce alla luce ampliato e migliorato dopo essere stato edito, or fa dieci 
anni, nella Gazzetta di Torino, ci mette sott'occhio un giovine tanto 
buono e abile quanto infelice, mostrandoci come, quando la fortuna 
congiura contro alcuno, l’arti degli uomini dabbene e gli stessi felici 
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successi parziali non approdano a nulla: la terribile Dea vuol la sua 
vittima. Maurizio, giovane e oscuro maestro di musica, abbandonato 
da’genitori che non ha mai conosciuto, spregiato e povero, ma felice 
delle sue illusioni poetiche, s' innamora perdutamente della Lavinia, 
figlia di un ricco decaduto; e ne vien corrisposto: la Cecilia, povera fan- 
ciulla, che lo amava senza ch’ egli avesse mai fatto segno di avveder- 
sene, piena di gelosia, scompiglia la felicità de’ due amanti, scoprendo 
il loro segreto. Di lì a poco Lavinia è costretta dai genitori a un ma- 
trimonio d’ interesse, che doveva rialzare alquanto le loro sempre più 
misere condizioni. Maurizio disperato, tostochè vede effettuato il ma- 
trimonio, tenta annegarsi; ma lo salva il padre che, senza mai pale- 
sarsi, avevalo sempre tenuto d’ occhio; lo conduce a star seco e lo 
ristora con molti benefizii. La Cecilia però non avea dimenticato Mau- 
rizio; datasi alla professione di cantante e avendo acquistato onori e 
ricchezze; ritornata in patria, tenta l’amor di lui, ma lo trova restio: 
sempre vendicativa, ordisce una trama, per la quale uno spartito 
musicale composto dal giovine viene mal cantato e solennemente 
fischiato, ond’ egli ne ha un dispiacere poco minore del primo. La 
madre del giovine, Angelica, che più non conosceva il suo antico ma- 
rito nè tampoco il figlio, e che, per odio contro Maurizio, aveva conci- 
liate le nozze della Lavinia ed era stata parte principale del brutto 
giuoco fattogli da Cecilia, conosce finalmente la sua vittima, e ripara 
come può al mal fatto, procurando che lo spartito, meglio cantato, 
piaccia e venga applaudito; prima ed unica consolazione del povero 
Maurizio. Al quale se ne appresenta una maggiore, poichè Lavinia ri- 
masta vedova del ricco marito, rinunzia all’ eredità, per dare a lui la 
sua mano. Ma qui è il punto dove la fortuna trionfa. Il povero Mauri- 
zio consunto da tanti e sì gravi dolori, quando appunto era prossimo 
a divenir felice, muore etico. Tale è la tela fondamentale del romanzo: 
nella quale si intrecciano altre fila secondarie, che troppo sarebbe lungo 
svolgere qui. I caratteri sono vari, ben delineati, e ben conservati; e i 
dialoghi, per cui que’ caratteri si manifestano, somigliano sovente a scene 
comiche, piene di naturalezza e di grazia; nè è ultimo pregio di essi il 
parlar fiorentino, che l’ Autore sa maneggiare con molta disinvoltura. 
Il romanzo si legge con crescente avidità, e solo dispiace che verso la 
fine gli avvenimenti precipitino forse troppo, conforme a quel proverbio 
motus in fine velocior; poichè il lettore gradirebbe di assistere agli ul- 
timi colloquii fra Lavinia e Maurizio, di sapere come finì la storia della 
Cecilia, e di conoscere un po’ meglio le relazioni de’ suoi genitori. Ma ‘ 
per avventura all’ Autore parve sconveniente il trattenerci a lungo per 
via, dopo che al suo protagonista avea preparata una fine sì trista e 
miserabile. 





DELLA NUOVA ANTOLOGIA, 


STORIA. 


Il Constituto del Comune di Siena, volgarizzato nel MCCCIX. 
e MCCCX da Ranieri di GHezzo GANGALANDI, notaio senese, 
ora primamente edito per cura di Luciano BANCHI. — Siena, 
tip. de' Sordomuti, 1874, (Vol. I, fasc. 1°,) 


Fra gli Archivi di Stato toscani, così stupendamente ordinati dal- 
l'illustre Bonaini (del quale da pochi giorni deploriamo la perdita), il 
più ricco di Statuti municipali, sì per numero come per antichità, è 
quello di Siena. La sua collezione incomincia con un Breve di giura- 
menti del 1250; ha due Statuti del tempo di Carlo I d’ Angiò, e varii 
altri dello stesso secolo XIII, i quali vennero poi rifusi con aggiunte e 
correzioni in uno dell’anno 1303. Fino a quest’ epoca ogni Statuto se- 
nese è scritto in latino; ma nel maggio del 1309 il Consiglio generale 
del Comune ordinò che il Constituto si volgarizzasse per comodo delle 
« povare persone » e di chiunque non sapesse « gramatica. » Il volga- 
rizzamento fu fatto da Ranieri di Ghezzo Gangalandi, notaro senese, e 
scritto di sua mano in due bei volumi membranacei in grande formato, 
con una sola numerazione complessiva di 491 carte (indubitatamente, 
in origine, due parti d'un solo codice), che ora si conservano nel 
R. Archivio di Stato in Siena. Aggiungeremo, per la storia del codice 
stesso, che da più d'un secolo, cioè dai tempi d’ Uberto Benvoglienti 
in poi, non se ne sapeva più nulla, e tenevasi ormai per perduto: fin» 
chè, felicemente ritrovato nel 1864 presso la nobile famiglia Bargagli- 
Bardi di Siena, fu tosto dai signori Luigi ed Angelo fratelli Bargagli 
donato al R. Archivio predetto. 

Ora la Sezione letteraria e storica della R. Accademia dei Rozzi 
(nella quale da alcuni anni si è fusa la Società senese di storia patria 
municipale) ha coraggiosamente impresa la pubblicazione di quest’ in- 
signe monumento patrio, e affidata la cura della stampa e l' illustra- 
zione del testo al cav. Luciano Banchi, della cui valentia in questa ma- 
niera di studii fanno fede altre consimili accuratissime pubblicazioni. Il 
primo fascicolo, uscito già da alcuni mesi, contiene il rubricario della 
prima distinzione, le Costituzioni pontificie e imperiali contro gli eretici, 
e i primi dodici capitoli del Constituto; e da questo primo saggio si 
può sperare assai bene di tutto il lavoro. Il testo è pubblicato con di- 
ligenza, e arricchito di note dichiarative, filologiche e storiche, fatte con 
molto garbo e con sana critica. 

Chiunque per poco conosca i due volumi degli Statuti volgari se- 
nesi, nella Collezione dei testi. di lingua di Bologna, il Breve dei giura- 
menti degli ufficiali del Comune di Siena, nell’ Archivio storico italiano, 
e i varii Statuti e capitoli di luoghi pii, nella Piccola Antologia senese, 
edita dal Gati, sa quanto tesoro di storia e di lingua sia in codesti mo- 
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numenti statutarii senesi. Or questi stessi pregi, e forse anche maggiori, 
ha il Constituto volgare, che ora si pubblica; e per questi stessi (che la 
bontà dell'edizione rende sempre più stimabili) vuolsi raccomandare 
agli studiosi; esprimendo infine il desiderio che la pubblicazione proceda 
innanzi con alacrità e si mantenga sempre fedele alle promesse del 
primo fascicolo. 


Il caso di Sciacca. Cronaca siciliana del secolo XVI, ora la 
prima volta pubblicata da Vincenzo DI GIOVANNI. — Palermo, 
Pedone Lauriel, 1874. (In-16°, di pag. 32.) 


È celebre nelle storie siciliane il così detto Caso di Sciacca, nar- 
rato in molte croniche, rimasto nelle tradizioni dei canti popolari. È la 
storia della rivalità di due potenti famiglie, cominciata per l’ amore di 
una donna, cementata col sangue, terminata nel sangue. Naturale an- 
tipatia di razza divideva i Perollo, d’antica nobiltà siciliana, e i De Luna, 
d'origine catalani: ma l'odio grande e vero incominciò in Giovanni Pe- 
rollo contro Artale De Luna per cagione di Margherita Peralta, amata 
dal primo, sposata dal secondo, intorno al 1400. E nove anni dopo, 
Artale morì con sospetto di veleno ; e si disse averglielo apparecchiato 
il rivale. Morto anche questo, non si spensero gli odii, ma passarono 
nei figliuoli Pietro Perollo e Antonio De Luna; e questi non più fortu- 
nato del padre, nel 1455, fu ucciso in duello dall’avversario, calpesta- 
tone il cadavere, bruciatene le case. Ma nel secolo XVI, governandosi 
la Sicilia per Carlo V sotto i Vicerè, fu grandissima e atroce la ven- 
detta dei De Luna; e questo costituisce propriamente il fatto, a cui i 
cronisti siciliani han dato nome di Caso di Sciacca. Jacopo Perollo, si- 
gnore di Pandolfina, era regio portolano di detta città ; ricco di possessi 
e favorito in Corte, faceva vita splendida, come da principe. L’ostentata 
magnificenza di lui, offendendo Sigismondo De Luna, signore di Calta- 
bellotta, che viveva a sè nei proprii feudi presso Sciacca, rinfocolò il 
tradizionale odio di famiglia. Come, si nutriscano e divampino questi 
odii, si sa: replicate volte si venne alle mani, e furonvi morti da tutte 
e due le parti. Infine Sigismondo, coi suoi aderenti e scherani, andò 
ad assaltare l’ avversario fin nel proprio castello, posto a una delle 
estremità di Sciacca: durò il combattimento dalla sera del 19 alla mat- 
tina del 22 giugno 1529, con valore e ferocia; finchè, per le mura rotte 
e per la porta bruciata, gli assalitori entrarono nel Palazzo, e tutto fu 
saccheggiato e devastato. Jacopo Perollo, sfuggito nella confusione del- 
l’assalto, fu ritrovato, poco dopo, nascosto in un granaio alle porte 
della città; arresosi sotto fede che gli sarebbe salvata la vita, da uno 
degli sgherri del conte De Luna fu trapassato d’una daga nel petto; poi 
portato dinanzi al vincitore; e, per ordine di lui, trascinatone il cada- 
vere per la città a coda di cavallo, seguendolo a cavallo in trionfo Sigi- 
smondo stesso con una vile plebe plaudente. 
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Pochi anni fa il cav. Isidoro La Lumia, nei suoi pregiati Studii di 
storia siciliana, trattò anche del caso di Sciacca, come episodio della 
dominazione di Carlo V in Sicilia, con molta dottrina e con bella forma. 
Ora su tale avvenimento pubblica il prof. Di Giovanni una cronica 
d’un contemporaneo, testimone dei fatti (cavata da due codici della 
Biblioteca comunale di Palermo), già conosciuta e usata dal La Lu- 
mia. La- cronica porta in uno dei codici le. sottoscrizioni: Honofrii de 
Anselmo (ch’ è lo scrittore del codice stesso), e Vitus de Anselmo et Bu- 
remi (ch'è lo scrittore dell’ altro codice); da che l’ editore ragionevol- 
mente deduce, « che o l'uno o l’altro dei due Anselmo, padre e figlio, 
probabilmente, sia l’ autore di questa Cronichetta: » la quale è scritta 
in siciliano, a forma di giornale, senz’ arte niuna, ma con una certa vi- 
vezza di colorito e con sincerità. Dell’edizione diremo che ci par fatta con 
molta accuratezza, e con giusta parsimonia illustrata: se non che, qual- 
che annotazione di più avrebbe giovato ai non Siculi. 


Tiberio Gracco ed i suoi amici Blossio e Diofane. Ricer- 
che e congetture per Marco RENIERI. Traduzione di Costan- 
tino TRIANTAFILLIS. — Venezia, tip. del Giornale Il Tempo. 


Marco Renieri, per origini, per educazione intellettuale e per lavori 
filosofici e letterarii, appartiene alle due civiltà sorelle, Greca e Italiana. 
Attese con sapiente integrità a cospicui uffici nella magistratura e nella 
diplomazia del Regno ellenico; fu professore di Diritto civile nella Uni- 
versità di Atene, ed acquistossi bella fama scrivendo su varii subbietti 
di storia e di giurisprudenza, e traducendo in greco « I Promessi Sposi 
di A. Manzoni. » Ma dove maggiormente le due civiltà sorelle illumina- 
ronò il suo nobile intelletto è il volume ch’ egli pubblicò su Tiberio 
Gracco e i suoi amici Blossio e Diofane, e che dal greco originale tra- 
dusse felicemente in italiano il chiarissimo Costantino Triantafillis, 
lodato professore di lingua greca moderna nella Regia Scuola superiore 
di commercio in Venezia. 

L’ illustre Autore, investigando nella classica letteratura e nei co- 
stumi e nelle leggi delle due nazioni, seppe dimostrare con efficacia di 
argomenti che la sapienza della Stoa fu di gran momento nelle ecuno- 
miche riforme della società latina tentate eroicamente dai magnanimi 
figli di Cornelia. 

Roma dominava, e tutti i popoli del mondo cadevano sotto la forza 
delle sue legioni; ma lo spirito vivificatore della civiltà usciva dalla 
scuola filosofica fondata da Zenone, che sotto i portici di Atene si ado- 
perava a costituire la più perfetta forma di governo. In Roma nel Fòro 
e nelle case più cospicue filosofi ed oratori greci ragionavano intorno 
alle ardue controversie, donde erompeva la tremenda rivoluzione fra 
l'aristocrazia e la plebe, sempre discordi nella divisione del potere e 
dei beni. 

VoL. XXVIL — Settembre 1874. 16 
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Due maestri greci si segnalarono nella educazione dei Gracchi, il 
filosofo Gajo Blossio di Cuma e l'oratore Diofane di Mitilene. Blossio, 
nato nella Magna Grecia, pieno delle memorie pitagoriche, associava la 
filosofia alla politica, affermando che il miglioramento del genere umano 
deggia essere non solo teoreticamente, ma di fatto il fine precipuo della 
filosofia. Egli in Atene discepolo ed amico di Antipatro si fecondò la 
mente di grandi concetti nelle dispute della Stoa, e si recò a Roma dopo 
la caduta di Cartagine e di Corinto. Frequentò in Roma le due case 
più ospitali ai filosofi ed agli oratori, quella di Scipione l’ Africano e 
quella di Cornelia, la madre dei Gracchi. La figlia del grande Scipione 
vincitore di Annibale, la vedova di Tiberio Sempronio Gracco, ricca 
delle virtù proprie e delle memorie domestiche, sul monte Palatino 
era tutta intenta ad allevare nel retto costume e nelle migliori dottrinè 
i due diletti figliuoli Tiberio e Gajo. Alla loro educazione ebbe molta 
parte il filosofo di Cuma. Insieme con lui pur nello stesso ufficio segna- 
lavasi il celebre oratore Diofane, che, esule da Mitilene sua città natale, 
per le continue rivoluzioni, trovò rifugio nella casa dei Gracchi. 

Tiberio di nove anni maggiore di Gajo fu primo a profittare delle 
lezioni dei due greci maestri, che, liberi e dotti, insegnavano la scienza 
ardua del reggere gli Stati e l’arte oratoria, tanto utile a persuadere e 
guadagnare le moltitudini. 

Il filosofo Blossio e l'oratore Diofane consigliavano ai Gracchi un 
reggimento politico, per cui si fondessero in un medesimo concetto gli 
intenti di Roma e Grecia; e l’abile Autore nello svolgere questo disegno 
dimostra quanta fosse l’autorità dei due maestri nelle varie vicende 
della pacifica Convenzione che Tiberio conchiuse coi Numantini, contro 
al voto del Senato romano. 

L’ Autore, narrando come Tiberio si preparasse ad accendere le 
faci della rivoluzione contro l’ aristocrazia, entra nei particolari della 
Repubblica romana, e ci dà le più spiccate notizie di quel politico orga- 
namento, tratte da buone fonti ed esaminate con sicuro criterio storico. 
Dimostra come la Religione e lo Stato fossero indivisibili, sicchè ogni 
qual volta il Senato rifiutava deliberazioni del popolo o dei magistrati 
che non gli talentassero, affermava che ad esse si fossero dichiarati con- 
trarii gli Dei con segni manifesti. La religione era uno strumento alle 
arti del superbo Senato, che, illudendo la democrazia, avea nelle sue 
mani tutto il nerbo della pubblica amministrazione, e talvolta sover- 
chiava anco le leggi. 

Blossio e Diofane consigliavano a Tiberio Gracco una riforma a 
pro della nuova civiltà e della grandezza di Roma, mentre Polibio, fe- 
condatosi l’ intelletto dell’idea stoica, vagheggiava il genere umano mi- 
rabilmente unificato nella storia romana. 

Diofane consigliava Tiberio a farsi il Pericle dei Romani, onorando 
e proteggendo le belle arti, e decorando la patria di magnifici edificii. 
Blossio il filosofo stoico di Cuma differiva dall’oratore di Mitilene, e 
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desiderava in Tiberio un tiranno illuminato e filosofo che foggiasse la 
società romana secondo le idee di Zenone. 

Tiberio udiva i due maestri greci, insieme mescolando le opinioni 
del filosofo e dell’ oratore, e de’ loro insegnamenti si giovò grandemente 
per equilibrare le condizioni del ricco e del povero, ed aiutarne il po- 
polo romano, che, leso nella questione agraria, richiedeva parte delle 
terre conquistate col proprio sangue. 

Era ormai maturo il frutto de’ greci ammaestramenti, e stava per 
essere percossa la soverchiante potestà del Senato e rilevata la dignità 
del popolo, allorquando l’ oligarchia romana soffocò nel sangue la civile 
riforma, e i sospirati beneficii della legge agraria, uccidendo Tiberio e 
Diofane e più di tremila cittadini, e costringendo Blossio a cercar rifu- 
gio in Asia, dove, stanco delle umane perversità, si tolse stoicamente 
la vita di propria mano. 

Auguriamo che miglior fortuna incontrino gli educatori e rinnova- 
tori de’ popoli, ed auguriamo che siano più frequenti i libri come quello 
di Marco Renieri, imperocchè sono efficaci non solo nel campo della 
letteratura a chiarire età impor'anti della storia greco-latina, ma val- 
gono eziandio nei campi dell’ umanità a rinvigorire la fratellanza delle 
due nazioni, che costituirono i più gloriosi incivilimenti del Mediterraneo. 


Florentiner Studien, von PauL SCHEFFER-BOICHORST. — 
Leipzig, Hirzel, 1874. (In-8°, di pag. 270.) 


Ne diamo un semplice annunzio. L'importanza dei subietti che 
sono trattati in questo libro, le gravi questioni storiche che vi sono di- 
scusse, il metodo minuto delle ricerche, non ci permettono di ristrin- 
gere in poche linee l’ esame critico degli Studi? del sig. Scheffer-Boi- 
chorst, e nè anche di darne una compendiosa relazione. Speriamo che 
altri farà l’una cosa e l’altra; se pure ai critici italiani non paia fatica 
gettata occuparsi a fondo delle antichità nostre, mentre tanto gelosa- 
mente se n’occupano gli stranieri, e in specie i Tedeschi, portandovi la 
loro instancabile attività, la loro vasta dottrina, ma anche i loro criterii 
che, a parer nostro, non sono sempre giusti, o per lo meno non sem- 
pre conformi al nostro modo di vedere. 

Ci limitiamo ai soli titoli. Il librò contiene tre Memorie: la prima è 
per dimostrare, che la Cronica del Malispini è una falsificazione degli 
ultimi del secolo XIV, compilata sul testo del Villani; la seconda, per 
dimostrare che anche la Cronica di Dino Compagni è una falsificazione, 
ma assai più recente, cioè del secolo XVII; la terza, per investigare la 
fonte comune, a cui hanno attinto il Villani e gli altri cronisti contem- 
poranei, la' quale, secondo i resultati a cui è pervenuto l’acuto e dili- 
gente investigatore, sarebbe un memoriale, intitolato Gesta Florentino- 
rum, che conteneva il racconto dei fatti dai primi del secolo XII ai primi 
del secolo XIV. Furono altra volta stampate la prima e la terza Memo- 
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ria: edita ora per la prima volta la seconda, ch'è la più copiosa, la 
più importante, quella a cui I Autore s’ è posto con tutte le forze del- 
l'ingegno, con tutti i sussidi della sua larga erudizione. Distruggere la 
personalità di Dino Compagni è una bella e grande vittoria; e il signor 
Scheffer-Boichorst evidentemente ci tiene, e vuole averla a ogni costo; 
e la guerra che fa a Dino e alla sua Cronica, è guerra a oltranza, senza 
dare scampo nè quartiere: tanto che gli servono per prove di contraf- 
fazione così la conformità di Dino col Villani, coi cronisti contempo- 
ranei e cogli storici più recenti, come la sua disformità dai medesimi; 
la contradizione e l'ignoranza dei documenti; qualche volta anche la 
conoscenza di questi; il parlare diffusamente di alcune cose; il tacere 
di altre: mescolando il critico ad alcuni argomenti di qualche peso al- 
tri, non pochi, sottili, minuti, ma non egualmente serii. E conclude re- 
cisamente, che il nome di Dino Compagni ha da cancellarsi dalla lette- 
ratura storica italiana; aggiungendo (bensì come semplice congettura, 
alla quale, se non altro, contradice la data del più antico codice Dinia- 
no, che è del 1514) che la falsificazione dovette essere fatta nel se- 
colo XVII dagli Accademici fiorentini, per boria letteraria municipale, per 
avere qualche cosa da contrapporre a Sallustio e a Giulio Cesare! 


Forschungen zur Reichs-und Rechtsgeschichte Ita- 
liens, von dr. Juius FICKER. — Innspruck, Wagner, 1874. 
(Vol. IV, in-8°, di pag. xxvi, 603.) 


Sono già più anni (1868-1872) che sono usciti i tre volumi delle 
Forschungen, nè sappiamo che alcuna Rivista italiana ne abbia reso 
conto. E il libro in verità lo meriterebbe; perchè importa assaissimo 
alla nostra storia; e, sebbene non sia un trattato vero e proprio, ma 
piuttosto una raccolta di ricerche messe insieme, per dir così, cammin 
facendo, e allogate l’ una dopo l’ altra nelle respettive sezioni, contiene 
tanta ricchezza e particolarità di notizie sul Diritto pubblico e privato 
del Medio Evo, sulla costituzione politica dei nostri Comuni, sulle rela- 
zioni tra la potestà imperiale e le magistrature cittadine, da potere es- 
ser studiato con gran profitto. 

Ora il sig. Ficker v ha aggiunto un quarto volume, tutto di docu- 
menti, che illustrano, svolgono, e, dove occorre, rettificano le cose di- 
scorse nei tre volumi delle Ricerche. Sono 531 documenti dall’ anno 776 
al 1474, raccolti in gran parte in Italia, e più della metà inediti: di- 
plomi d’imperatori, bolle di papi,. giudicati di conti, duchi, vescovi e 
legati imperiali, atti di consoli, di potestà e d' altri magistrati munici- 
pali, e altri documenti attenenti al giure pubblico e al privato, special- 
mente in relazione coll’ Impero. E una ricca e preziosa collezione, che 
fa testimonianza della non comune operosità del raccoglitore, e di quel 
sicuro discernimento con cui egli da tanti anni e con tanto amore 
visita e studia i nostri archivi e le nostre biblioteche. 
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FILOSOFIA. 


Scuola, Scienza e Critica. Nuovi scritti varii di VINCENZO 
DI GIOVANNI. — Palermo, 1874. (362 pagine.) 


Sotto questo titolo il professor Vincenzo Di Giovanni ha pubblicato 
un buon numero d'’ interessanti scritti di Storia della filosofia concer- 
nenti Severino Boezio e i suoi trattati De Disciplina Scholarium e De 

‘onsolatione Philosophiae, le Prose morali e filosofiche del Petrarca, la Idea 
del Bello in Plotino e Schelling, la Dottrina della idea archetipe nelle tra- 
dizioni italiane, ossiain San Tommaso, San Bonaventura, Marsilio Ficino, 
Torquato Tasso: il Reggimento dei Principî di Egidio Romano. Alcuni 
altri lavori compresi in questo volume riguardano puramente la Filosofia 
come quelli che hanno per titolo: Della Connessione dell’ Antropologia 
colla Pedagogia; Le Essenze eterne e il reale nell’ideale; Dell Ispirazione 
o dell’ Estro. 

In alcuni di questi scritti il professor Di Giovanni si applica a ri- 
cerche storiche originali, come per esempio in quello, nel quale indaga ‘ 
l’autenticità del Trattato di Disciplina Scholarium attribuito a Boezio, 
e l’altro in cui si occupa di un Codice palermitano del libro De Conso- 
latione Philosophiae e della traduzione di Tamburino Siciliano. Nell’ arti- 
colo sul Petrarca si trova un'analisi accurata delle sue Opere morali, 
accompagnata da un giudizio sulla dottrina cristiana del grande Poeta 
e da considerazioni storiche sul Medio Evo e la Rinascenza. Con queste 
indagini l’ Autore concorre con altri scrittori contemporanei italiani a 
rischiarare qualche punto importante della Storia della Scolastica e 
della Filosofia del Rinascimento. 


Prolegomeni di Filosofia, pel prof. Antonino DE BELLA. — 
Nicotera, 1874. (104 pagine.) 


Questo libriccino, stampato rozzamente su rozza carta a Nicotera, 
piccola città delle provincie napoletane, è interessante come segno dei 
tempi. E lavoretto, a quanto pare, di un insegnante, scritto con piacevole 
semplicità e alla buona, e destinato ad iniziare i giovanetti negli ele- 
menti della vera sapienza, che sarebbe il materialismo. L'Autore loda il 
Governo di avere abolito i Programmi dell’insegnamento filosofico, come 
contrarii alla libertà, e disapprova le regole didattiche rimaste ad incep- 
pare la mente dell'insegnante e l'animo della, gioventù, ossia probabil- 
mente ad impedire la diffusione del materialismo. 

L’ Autore è un grande avversario di Gioberti, di Rosmini, dei me- 
tafisici che chiama messeri, di tutti i sagrestani, e di tutti i donzi; si 
strugge nel vedere in Italia un gran numero di libri teisti e di trovar Dio 
perfino nella grammatica. Le sue citazioni elementari debbono abbrac- 
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primo volumele teorie più certe sull’anima, questa importante proprietà 
della materia (sic). 

In questa prima parte egli move dalle forze naturali, ossia dagli 
atomi e dal moto, poichè per forza intende il moto e il lavoro; insegna 
con metodo autoritarie e con modi catechetici che le combinazioni degli 
atomi e i loro movimenti elaborano la materia, variano le forme e le 
masse eche da questo lavoro continuato vien fuori il minerale, la pianta, 
l’animale e l’uomo. Sentire, pensare, riflettere, volere, gli affetti, le 
passioni, tutti i fatti morali sono da lui presentati come accidenti del 
moto ed effetti delle proprietà materiali. Dopo tutto e nella conclusione 
egli pure ammette una palingenesi, la quale non è un ritorno al seno di 
Brama o d' Abramo, ma una dissoluzione per primitivi elementi. 

Alcune proposizioni di questo libriccino sono piacevoli nella loro 
semplicità, e ridutono la scienza a una forma così comoda e divertente 
che nulla più. Ne daremo pochi esempii. « I fisiologi sono arrivati a sta- 
bilire una teoria luminosa, il sapere individuale; essa, corroborata da 
mille prove, non lascia oramai alcun dubbio. Un animale si presta be- 
nissimo alla misura postuma della sua intelligenza; esso avrà maggior 
sintesi di sapere (!), per quantoilsuo cervello sarà più pesante, relativa- 
mente al peso del corpo, e per quanto sarà più rotondo. » 

« Bisogna avvertire che nell’ uomo non esiste nessuna facoltà , la 
quale non si osservi negli altri animali; una differenza fra questi e quello 
vi è, non di qualità, ma di quantità. L'uomo ha in complesso tutte le 
sue facoltà più intricate che quelle dei suoi parenti (gli animali), ma non 
ne ha alcuna in particolare » (nemmeno il linguaggio da quanto pare!). 

« Siccome il sapere risulta dalla sintesi complessa di talune forze 
animali, dev'esso seguire le leggi di queste forze. Onde la sapienza varia 
al vaviare degli atomi. » — « L'intelligenza è un gruppo di forze prodotte 
dal cervello e dai nervi che reagiscono su quello e su questi. Da ciò si vede 
che il pensiero è almeno tanto divisibile quanto l’elettrico. » 

Riuscirà non meno saporita la seguente definizione della volontà: 
« La facoltà intellettiva di sentire desiderii è ciò che tutti appellano vo- 
lontà. » — « Essa è il risultato della nostra organizzazione e nel con- 
tempo degli oggetti antecedenti, contemporanei al nostro individuo: la 
volontà mia è il risultato dei miei parenti, della balia, della località, dei 
cibi, delle bevande, delle vesti (sic) e degli altri agenti esteriori. » 


Sunto di Principii fondamentali della Filosofia mo- 
rale secondo i Programmi governativi, per Dow Vix. 
cenzo BIAGIOLI, faentino. — Faenza, 1874. (44 pagine). 


Da un estremo a un altro. Nel libriecino antecedente abbiamo tro- 
vato uno scrittore, secondo il quale la Filosofia deve abdicare nelle 
mani del materialismo di alcuni scienziati; ecco ora un opuscolo che 
dichiara dovere la Filosofia essere ancella, e nulla più, alla Rivelazione, 
e che ammettendo che « il supremo principio della legge morale consi- 
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ste a conformare gli atti interni ed esterni ai dettami della retta ragione, » 
si affretta di definire per ragione retta quella « che in tutto e per tutto si 
conforma alla Rivelazione , » il che, dove ci conduca, ciascuno il vede 
troppo chiaramente; e del resto non fa maraviglia che i sacerdoti in- 
tendano le cose a questo modo. . 


Prospetto dello Statuto enciclopedico e della Scienza 
filosofica, col giudizio del filosofo tedesco A. LL KVM, per 
l'avv. Cesare LORIA. — Napoli, 1874. (53 pagine.) 


È un indice pomposo di un’ opera da farsi, indice, al cui invio un 
professore di Zurigo, signor Kym, ha spiritosamente risposto rallegran- 
dosi che all'antico Pitagora sia succeduto il nuovo. Noi aggiungeremo 
che nello Statuto Enciclopedico (78 pagine) pubblicato dallo stesso signor 
Loria non ci è riuscito di trovare la dottrina dei numeri. Del rimanente 
converremo che l’idea di octroyer al mondo filosofico uno Statuto fon- 
damentale può sorridere a quelli, a cui fanno pena le divisioni dei filosofi. 


Les deux Cités, la Philosophie de l’Histoire aux dif- 
férents Ages de l'’Humanité, par Frépékic DE TOUGE- 
MONT. — Parigi, Sandoz e Fischbacher éditeurs, 33 rue de 
Seine, 1874 (2 volumi: 467 e 617 pagine.) 


Il titolo stesso di quest'opera è un programma ; esso ricorda quello 
del più celebre fra i libri di Sant'Agostino (La città di Dio) ed effettiva- 
mente si propone di riprenderne il concetto, adattandolo alla storia uni- 
versale. Ma dal tempo del Vescovo d’ Ippona al nostro passarono circa 
15 secoli ; quindi la necessità di dare all’ esecuzione del concetto pro- 
porzioni immensamente maggiori. Le due Città (la sacra e la profana) 
sono per altro un’ opera apologetica come quella del celebre Dottore, 
cioè destinata a difendere mediante la storia la verilà del Cristianesimo 
e la causa della Chiesa cristiana contro gli attacchi della scienza profana 
e della filosofia, e convien riconoscere che l’ Autore di questa difesa è 
uno scrittore valente e laborioso, un erudito che non ignora quasi nulla 
di ciò che è stato scritto su tutte le parti della Storia, un animo con- 
vinto e zelante. Il suo lavoro è vasto, e suppone immense letture; il suo 
giudizio ha sempre per base il sistema cristiano e la rivelazione biblica, 
ma la sua esposizione delle idee altrui si sforza di essere temperante e 
riesce spesso ad essere imparziale. Quale è la Chiesa che vuol difende- 
re, quale la Religione di cui si fa l' apologista? Non è propriamente nè 
il Cattolicismo officiale, nè alcuna delle forme esistenti del Protestan- 
tismo ; nella Prefazione dell’opera egli non risparmia i rimproveri nè 
all’ uno nè all’ altro. Nella Chiesa cattolica egli condanna, sono sue pa- 
role, il culto dei santi e delle immagini, nuova edizione corretta del vec- 
chio paganesimo; lo spirito di persecuzione che è quello dei Neroni e 
dei Diocleziani ; il principio esclusivo di autorità che colla fede servile 
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uccide la fede individuale ; la pretensione di regnare prima del tempo (?) 
su questo mondo « mistero d’ iniquità già avvertito da San Paolo nella 
Chiesa nascente ; l’ infallibilità di Roma e dei Papi, che è l’impenitenza 
finale, e la creazione dell’ Ordine dei Gesuiti, il quale è insieme con 
l Inquisizione il più gran nemico di Gesù. 

» Alle Chiese protestanti egli rimprovera di aver sottoposto Dio a 
Cesare, la Chiesa allo Stato ; accettato da Roma l’ eredità dell’ intolle- 
ranza; scandalizzato il mondo e distrutto la loro forza spirituale colle 
sètte, frutto dell’ orgoglio o della persecuzione; immolata la santifica- 
zione al perdono gratuito, la libertà umana alla predestinazione divina, 
i sacramenti a una falsa spiritualità, il ministero evangelico al sacerdo- 
zio di tutti... 

» Quanto alle Chiese d’ Oriente esse sono immerse in un sonno 
profondo, e forse Dio le sveglierà presto suscitando dal loro seno un 
grande profeta, un potente riformatore. » 

Il mondo si crede cristiano e in realtà, secondo l’ Autore, è pagano, 
e quel che è peggio, non è pagano da oggi nè da ieri, ma dacchè la 
Chiesa si costituì come istituzione gerarchica esteriore, immediata- 
mente dopo i tempi apostolici, dal secolo di Costantino. Come un altro 
egregio e ardente scrittore che è il Visconte di Gasparin, il signor Rou- 
gemont difende, come si vede, un Cristianesimo evangelico, una Chiesa 
secondo il suo pensiero e il suo cuore ; il che significa che l’opera sua 
è non meno diretta alla conversione che all’ apologia, alla riforma che 
alla difesa della religione. E a questo scopo sinceramente mistico e ri- 
formativo sono pure indirizzati i numerosi suoi lavori di Storia Sacra, 
di Etnografia e Geografia, di Polemica religiosa, di Filosofia storica e 
di Politica, la cui lista è lunga e importante. Ecco ora quale è il disegno 
dell’opera da noi annunziata. Essa contiene in due volumi di Prolegomeni 
la storia delle idee dell’ umanità circa le sue origini, le leggi del suo 
sviluppo e la sua destinazione; di guisa che essa non è propriamente 
che il vestibolo di un edifizio, a cui mancherebbero ancora due parti, e 
cioè: 1° una teorica della conoscenza, il cui accordo con la vita pratica 
dimostrasse che il Vangelo è la sola filosofia che coordini e armonizzi 
tutte le nostre cognizioni; questa seconda parte sarebbe una scienza 
cristiana, compresa la teorica generale della storia secondo il Cristiane- 
simo, o istoriosofia; 2° finalmente la storia del mondo, nella quale si 
proverebbe che la intuizione biblica abbraccia e spiega realmente tutti i 
fatti del mondo orientale e occidentale, antico e moderno. 

Intanto l’ Autore nei suoi Prolegomeni ci dà una storia delle idee 
indirizzata al fine apologetico già indicato, che abbraccia la Storia, la 
Religione e la Filosofia dai tempi antichissimi fino a noi e in cui cam- 
peggia naturalmente la dottrina e la rivelazione biblica. Non è dunque 
propriamente la Storia delle due Città che abbiamo in questi due volu- 
mi, ma la Storia delle idee e dei pensatori che si riferiscono all’ una 0 
all’ altra delle due e che pretendono di spiegare all’ umanità il suo es- 
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sere, la sua origine, il suo destino. Alla destra il signor Rougemont 
pone gli Storiosofi della città santa, alla sinistra quelli della profana ; 
quelli soli, cioè quelli che sono rimasti fedeli agl’ insegnamenti cri- 
sliani, conoscono e spiegano al genere umano col disegno di Dio su di 
esso la sua natura e la sua missione. 

Abbiamo già reso giustizia alla erudizione spiegata dall’ Autore in 
questa vasta compilazione ; ora osiamo dire che, se il suo libro può es- 
sere un repertorio utile, nonchè alla sua scuola; a tutti, il nerbo del suo 
assunto si riduce finora a contrapporre le contraddizioni storiche della 
ragione filosofica all’ unità ideale di un insegnamento cristiano, che non 
si mantenne puro e integro che nei tempi apostolici, 


PEDAGOGIA E COSE SCOLASTICHE. 


Grundriss der Pàdagogik, per KERN Dr. Hermann. — Ber- 
lino, presso Weidmann. (8° gr., pag. xI1, 295. L. 8.) 


L’ Autore di questo libro è noto ai cultori della Pedagogia per avere 
diretto per molti anni i Pédagogische Blitter di Coburgo, Rivista scola- 
stica assai pregevole; e per avere accreditati nelle scuole della Prussia 
i principii didattici della pedagogica herbartiana, della quale egli è se- 
guace. 

Ma ora senza dubbio il dottore Kern aggiunge con questo libro un 
titolo assai notevole alla sua fama di cultore della Pedagogia; perchè 
il lavoro merita di essere considerato come un vero modello di com- 
piutezza e di concisione, di rigore scientifico e di eleganza espositiva. 

La scuola, secondo i principii della quale questo Manuale è scritto, 
non contava ancora nel numero dei suoi prodotti un libro che com- 
pendiasse in breve volume la somma delle dottrine pedagogiche. Infatti, 
i maestri di scuola ed i direttori degli Istituti normali non potevano 
agevolmente farsi un'idea esatta dei risultati della vasta letteratura pe- 
dagogica degli Herbartiani, mancando un libro, in cui fossero raccolti, 
come in prospetto, la somma dei principii e l'insieme delle regole. 
Opere di lunga lena e Riviste voluminose da riempire le Biblioteche non 
sono cerlo i mezzi più acconci a popolarizzare una dottrina. Basti ricor- 
dare che il Trattato dello Ziller (Grundlegung sur Lehre vom erziehen- 
den Unterricht), che abbraccia la sola sezione della teoria dell’ istru- 
zione educativa, è di ben due volumi in ottavo. 

Nè è a dire che l’Autore siasi limitato a scrivere un sommario 
quale che siasi delle dottrine altrui: Perchè il libro che qui annunziamo 
ha fisonomia propria, ed ordito di lavoro originale. L’ Autore ha scelto, 
secondo un concetto suo proprio, quello che più si convenisse alla 
forma di un Manuale; rimandando, in brevi accenni bibliografici, alla 
ricca letteratura della scuola, cui appartiene. 
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Nell'ordinamento formale del libro egli segue lo schema comune ai 
trattati di Pedagogia della scuola herbartiana; così che il compendio è 
diviso nelle due principali sezioni di pedagogica generale e di pedago- 
gica speciale. La prima tratta del coricetto e del fine della educazione 
in generale, del governo dei bambini, della istruzione educativa e da 
ultimo della disciplina morale: la seconda s’occupa più brevemente 
dell’ ordinamento delle scuole. Ma di cotale schema egli ha usato con li 
bertà, correggendo o completando opportunamente le altrui teorie, ed 
invertendo talvolta l'ordine delle questioni per accomodarne la trat- 
tazione alla forma del libro. 

I pregi del quale non potrebbero essere notati partitamente che in 
una Rivista, la qua'e s’ occupi specialmente di Pedagogia. A noi basterà 
qui di raccomandarlo a tutti coloro, cui tocca d’occuparsi in questa 
specie di studii; perchè essi vi troveranno una esposizione compiuta e 
facile delle teorie pedagogiche della scuola herbartiana, il cui princi- 
pale merito è stato quello di sostituire una scienza all’ insieme indige- 
sto di osservazioni e di espedienti che ordinariamente, massime fra noi, 
usurpa il titolo di pedagogica. . 


Triennium Philologicum, per WiLneLMm FREUND. Primo se- 
mestre. Leipzig, presso Violet. (8° gr., pag. 332, per 4 marchi. 
Fr. 6.50.) 


L’opera completa sarà di volumi sei, corrispondenti ad altrettanti 


semestri del corso filologico triennale. Il volume che annunziamo qui 
corrisponde al primo semestre. 

L’ Autore si propone di offrire nel corso dell’opera un sommario 
di tutte le discipline occorrenti a conseguire il dottorato filologico. Il li- 
bro non ha da essere una enciclopedia compiuta delle discipline filolo- 
giche, ma sì bene un riassunto conciso, con continuo rinvio alle fonti, 
fatto per aggruppamento sistematico delle materie, e con utili indici di 
ripelizione. 

La lettura del primo volume ci pare sufficiente per portare giudi-' 
zio favorevole sull'opera; perchè in esso sono esposte per l’ appunto le 
discipline filologiche più difficili a compendiare in sunti brevi e compiuti. 
Il volume è diviso in sei sezioni. La prima contiene l'esposizione del 
concetto generale della Filologia e l'indicazione precisa del suo tuttin- 
sieme enciclopedico (Introduzione ed Enciclopedia.) La seconda sezione 
abbraccia una storia breve, ma assai ben fatta, della Filologia classica, 
divisa per epoche, con cenni biografici sui filologi più insigni di ciascuna. 
Il rinvio alle fonti rende assai utile questo sunto storico, il cui uso è 
agevolato da un indice alfabetico Nella terza sezione segue la esposi- 
sione delle fonti della Filologia. L'esposizione delle fonti scritte contiene 
l’indicazione dei libri greci e latini tuttora esistenti, delle Biblioteche 
ove si trovano i migliori Codici, e la storia e la descrizione di alcuni ma- 
noseritti. Le notizie intorno ai monumenti ed alle monete, come fonti 
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filologici, sono assai scarse. La sezione quarta espone il concetto della 
critica nelle sue diverse forme e gradazioni, e poi contiene un sunto 
assai ben fatto di Paleografia. Questo sunto tratta dei mezzi di scrittura 
e degl'istrumenti, dei libri, dei papiri, dei palimpsesti, degli scrittori e 
dei copisti, dei criterii per riconoscere l’epoca dei manoscritti, e poi 
dopo delle varie forme di alfabeto e di scrittura, con facsimili d' iscri- 
zioni e di manoscritti., Intme dei criterii della falsificazione e dei mezzi 
per ricostituire i testi. La quinta sezione tratta dell’Ermeneutica formale, 
materiale e monumentale, in forma assai concisa. La sezione sesta da 
ultimo contiene in prima un breve saggio di scienza della lingua, con- 
siderata così dal lato psicologico come dal lato fisiologico, poi una 
concisa trattazione dei concetti di radice, tèma e parola, e da ultimo una 
breve grammatichetta comparata del greco e del latino col sanscrito. 

Come mezzo di ripelizione sono riportate in fine 102 dinrande ri- 
feribili tutte alle materie già esposte; e dipoi 102 tèmi per elaborare 
delle brevi dissertazioni, con l’aiuto delle fonti indicate nel libro. 

Ciascuna sezione contiene la bibliografia della disciplina, di cui 
tratta; e nei paragrafi porta inseriti continuamente i brani più caratteri- 
stici degli Autori classici della materia. 

Il libro ci pare bene avviato. La pubblicazione degli altri volumi, 
che dovrà aver luogo in breve tempo, metterà in grado i giovani fre- 
quentatori delle scuole filologiche normali, ed i professori di scuole se- 
condarie, di potere usare di una enciclopedia concisa e succosa, che 
aprirà loro un vasto orizzonte e darà in mano i mezzi per lavorare sul 
serio sopra tèmi speciali. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Manuale di Procedura Penale con speciali osservazioni 
sul Diritto Sassone di C. A. WEISKE, recato in italiano dagli 
avv. ZEI e BENELLI, con Introduzione del prof. F. CARRARA, 
aggiuutovi il nuovo Codice di Procedura Penale Austriaco del 23 
maggio 1873, con note. — Firenze, Cammelli, 1874. (Un volume, 
di pagine 467.) 


Avemmo ad occuparci più volte nelle passate Rassegne di accu- 
rate traduzioni di pregevoli opere o codici stranieri promosse dall’ illu- 
stre prof. Carrara, ed avemmo a lodare non tanto il nobile scopo di 
queste pubblicazioni, quanto il modo col quale. si era cercato di rag- 
giungerlo. Massime le osservazioni e le note del prof. Carrara ag- 
giungevano loro un grandissimo pregio. Egli ha scelto ora, ed a ra- 
gione, il conciso, ma eccellente Manuale del Weiske per far conoscere 
agli studiosi italiani i resultati della scienza germanica intorno alla 
procedura penale, la trattazione scientifica della quale sta ora in cima 
ai suoi pensieri, Nella Introduzione (pag. i-xxvi), che egli ha premesso 
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alla traduzione e che è scritta colla solita profondità e col solito ardore, 
sono esposte le sue idee sopra la necessità di promuovere gli studii su 
quella parte importantissima della scienza criminale e sopra l'utilità di 
ricerche comparative sulle legislazioni straniere. « Dissi (egli scrive), 
nella mia Prolusione, che lo studio di questo argomento era il supremo 
dovere imposto dai tempi ai giuristi operosi: e additai ai miei giovani 
alunni questa mèta come quella, verso la quale avrebbero dovuto, con 
fiducia di gloria maggiore per essi e di maggiore utilità per la patria, 
dirigere il nerbo principale dei loro studii...... Ed a questo intendimento 
io intesi servire col dirigere sul tèma della procedura penale gli scritti 
fugaci, che l’ occasione mi veniva suggerendo: e con incoraggiare gli 
amici miei a rendere più agevole alla studiosa gioventù la cognizione 
degli ultimi pronunciati, che i giuristi stranieri avevano procacc:ato nella 
procedura penale agli ordini legislativi contemporanei presso le nazioni 
più culte e più progressive d’Europa...... Ed ecco la genesi della pre- 
sente pubblicazione intrapresa dal mio amico Cammelli, non mai ritroso 
a prestare il suo valido concorso ad utili produzioni scientifiche. » 

È inutile l’ aggiungere per chi gonosce gli scritti del prof. Carrara, 
sempre valoroso avversario della straniera influenza nel nostro Diritto 
criminale, che non è l'andazzo dei tempi che lo spinge a rivolgersi 
alle produzioni scientifiche della Germania. Egli lo dice apertamente: 
« E se i tempi ci interdicono contrapporre alla esagerata autorità della 
Francia gli esempi felici di qualche migliore ordinamento italiano, cer- 
chiamo altrove una autorità da contrapporre per coloro che non si 
appagano della sola ragione, e che dell’ autorità degli antichi Stati ita- 
liani non vogliono udir parola. Si contrappongano alla pressione degli 
esempi francesi gli esempi e gli ammaestramenti della dotta Germania, 
affinchè neutralizzate le forze degli esempi i giovani giuristi comprendano 
che dallo ingegno loro e dalle pure ispirazioni delia ragione attende la 
patria un migliore riordinamento dei procedimenti penali, e possa una 
volta l’Italia scuotere il giogo morale degli stranieri dopo essere giunta 
a spezzarne gloriosamente il giogo politico. » Egli mira dunque ad 
estendere i limiti dello studio comparato delle legislazioni straniere ed 
a renderlo agevole anche a chi ignori l’idioma germanico. La quale 
nobilissima intenzione si fa palese anche di più nell'aver egli voluto 
riunire al Manuale del Weiske il Regolamento Austro-Ungarico di Pro- 
cedura Penale del 1873. « Mi è parso trovare (scrive il prof. Carrara 
nell’ Avvertenza a pag. 264) nel Weiske il tipo del processo inquisitorio 
puro e nel Codice Austriaco il lipo del processo accusatorio puro: l'uno 
e l'altro condotti all’ ultimo svolgimento respettivo dalla moderna sa- 
pienza germanica; ed ho creduto utile ai giovani studiosi che trovassero 
riuniti in un solo volume questi due tipi. Veggano gli studiosi se vero 
o no sia quello che a me pare: cioè che il sistema francese non è nè in- 
quisitorio nè accusatorio, ma riunisce i vizii ed i pericoli di entrambo 
i sistemi. >» 
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Del concetto del Diritto Naturale e del Diritto Posi- 
tivo nella Storia della Filosofia del Diritto. Prolu- 
sione al Corso di Filosofia del Diritto letta nella R. Università di 
Roma, ec., da F. FILOMUSI-GUELFI. — Napoli, tip. dell’ An- 
cora, 1874. (Pagine 43.) 


« L'elemento assoluto, superiore all’arbitrio ed ai capricci, che 
accorda la necessità e la libertà, e che si rivela come la ragion suprema 
del Diritto, >» tormentò sempre in ogni tempo ed in ogni popolo i grandi 
pensatori, e dètte vita al concetto della scienza del Diritto naturale , che 
i moderni chiamano Filosofia del Diritto. E questo singolare fenomeno 
dello spirito umano che l’egregio Docente prese a soggetto della inau- 
gurazione del suo Corso nella Università Romana. Egli percorre rapi- 
damente tutte le grandi epoche della storia del mondo; mostra come 
la distinzione del Diritto naturale e positivo, involuta nella dottrina filo- 
sofica di Socrate, si svolgesse alquanto in Platone e fosse determinata 
poi nel grande sistema di Aristotele: passa al mondo romano, e dopo 
avere accennato alle dottrine eclettiche di Cicerone, tocca la questione 
della distinzione dell’ius civile, dell'ius gentium e dell’ius naturale nella 
classica giurisprudenza; discorre quindi della speculazione teologica 
medioevale e in specie di quella di San Tommaso, in quanto anche 
essa ha distinto una legge eterna da una legge positiva: discende poi 
all’epoca del Rinascimento, e dopo avere toccate le dottrine dei precur- 
sori di Grozio, espone il concetto fondamentale di questo restauratore 
del Diritto naturale nel mondo moderno: finalmente attraverso alle dot- 
trine di Hobbes, di Pufendorff, di Thomasius, di Wolf, di Spinoza, di 
Loke, di Rousseau, di Vico, compie il suo disegno a larghi tratti colle 
due grandi Scuole germaniche, la filosofica e la storica. Il risultato, a 
cui l'Autore giunge, si è « la necessità di un principio genetico, che 
spieghi non pure la deduzione logica del Diritto, ma la sua reale costru- 
zione nelle forme del Diritto positivo. » Egli ripone questo principio 
nel movimento, comune all'idea e alla realtà. Confessiamo di non aver 
bene afferrato il senso di questo supremo principio; giacchè, mentre 
l’egregio Autore dice: « l’idea del Diritto è dunque una forza ed una 
energia, e come forza ed energia è movimento, >» non comprendiamo 
come l’idea possa avere un movimento: il movimento essendo sempre 
un fatto, dal quale soltanto si astrae l’idea di forza o energia. Ma 
forse le difficoltà, che ci facciamo, dipendono dalla troppo compendiosa 
trattazione dell’ Autore; e facciamo voti, che egli ‘abbia presto occa- 
sione di svolgere meglio questo suo supremo concetto della Filosofia del 
Diritto, 
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La Mente di Giovanni Carmignani. Dissertazione storico- 
critica del comm. avv. Giuseppe GIULIANI, già professore di 
Diritto criminale nella Università di Macerata. — Pisa, tip. Ni- 
stri, 1874. (Un volume, di pagine 168.) 


È un libretto che si legge con sempre vivo diletto da cima a fon- 
do, non tanto per il ritratto fedele che ci dà del grande Criminalista, 
quanto per la candida e completa esposizione delle sue dottrine. In un 
primo capitolo intitolato: 72 Carmignani considerato come Criminalista, ìl 
professor Giuliani ne traccia i primi passi nella via della scienza penale, 
cerca di purgarlo dalle accuse, che gli tirò addosso il Saggio di Giuri- 
sprudenza criminale pubblicato nella sua prima gioventù (non aveva 
che 27 anni, quando per reazione contro le dottrine di Beccaria prese 
a difendere la pena di morte), esamina largamente le opere pubblicate 
l'una nel 1808 sotto il titolo: Juris criminalis elementa e l'altra nel 1831 
sotto il titolo: Teoria delle leggi della sicurezza sociale. — Il secondo ca- 
pitolo: Il Carmignani considerato come Giuspubblicista, è in massima parte 
un esteso rendiconto della Storia dell’ origine e dei progressi della Filo- 
sofia del Diritto, che il professore Pisano scrisse negli ultimi anni di sua 
vita, e che fu pubblicata dopo la sua morte, nell’ anno 1851. — Il terzo 
capitolo infine determina il merito scientifico del Carmignani, narra de- 
gli attestati di stima ch’ egli ottenne in vita dai più grandi scienziati di 
Europa, e finisee con un quadro del suo carattere, delle sue dome- 
stiche virtù, delle sue religiose credenze. Una breve Appendice contiene 
tre belle lettere scritte al professor Giuliani. 

Non tocca qui a noi giudicare delle opinioni emesse dall’ egregio 
Biografo nell’ occasione che esponeva quelle dell'insegnante e dello 
scrittore tanto da lui ammirato ed amato. Ci sembrerebbe questa una 
specie di ingratitudine: ma non possiamo fare a meno di rilevare un 
solo difetto, che ci ha colpito. Lo scritto, che il professor Giuliani inti- 
tolò: Dissertazione storico-critica, non ha di critico se non il nome; esso 
è piuttosto un continuo panegirico dell’ illustre uomo. Ora non è dav- 
vero di panegirici che la Storia e la Scienza si possono giovare oggi-' 
giorno. Le vedute, per esempio, del Carmignani sul giudizio dei giurati 
e sopra le sue origini non vanno scevre di gravi errori teorici e storici, 
che sarebbe stato più utile confutare che ripetere. Anche la Filosofia 
della Storia e del Diritto, quale egli l’ ha concepita ed esposta, non 
può dirsi che abbia fatto fare un gran passo a quelle due gravissime 
discipline. — Se la conformità delle idee e il grande affetto per il Carmi- 
gnani non ha permesso all’egregio professore Giuliani di compire un 
lavoro critico, sarebbe desiderabile che un giovane giurista lo intra- 
prendesse con profondità di vedute e con indipendenza di giùdizio. 
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Trattato del Diritto Generale di Cambio Tedesco, del 
comm. dott. AcHkilLe RENAUD, professore all’ Università di 
Heidelberga, ec. Versione italiana sulla terza edizione tedesca del- 
l’avv. Emilio BIANCHI. — Pisa, Nistri, 1874. (Un volume, di 
pagine xix, 467.) 


Una buona traduzione di una delle migliori opere straniere è sem- 
pre cosa degna di molta lode: massime poi quando venga a tempo, 
come questa dell’ avvocato Bianchi. Il pregevolissimo Manwale del pro- 
fesso" Renaud era già noto a tutti gli studiosi in Italia, e specialmente 
per opera del professor Serafini, che così ne scriveva nel suo Archivio 
Giuridico : « Un pregio affatto particolare dell’opera di Renaud si è, che, 
mentre per la precisione delle definizioni e per la chiarezza dell’ espo- 
sizione serve come eccellente compendio per gli studenti, che intendono 
formarsi un esatto concetto di questo complicato istituto giuridico e pre- 
pararsi agli esami, esso si adatta mirabilmente anche alla pratica per 
la ricchezza dei materiali raccolti nel testo e nelle note, per l’ oppor- 
tuna indicazione delle principali sentenze dei diversj Tribunali di Ger- 
mania, e per l'esame coscienzioso delle opinioni dei pratici e dei teorici 
su tutte le questioni, che si agitano nel Fòro e nelle opere degli scrit- 
tori di materia cambiaria. E non solo vi si riferiscono le teorie degli 
scrittori tedeschi e le decisioni dei Tribunali di Germania, ma si tiene 
conto eziandio della giurisprudenza pratica di Francia, Inghilterra, 
Svizzera, Italia ed America, come pure delle opinioni dei più insigni 
giureconsulti teorici e pratici di questi paesi e delle respettive legisla- 
zioni, e vi si indicano i punti di contatto e le differenze. Per tal modo il 
Manuale del Renaud è utilissimo anche per chi intende fare uno studio 
approfondito di legislazione comparata. » 

Fu dunque ottimo consiglio questo di pubblicare una esatta tradu- 
zione del buon Manuale del Professore di Heidelberga, e l’ avvocato 
Bianchi disimpegnò egregiamente la non facile impresa. Egli ebbe poi 
in mira un altro scopo non meno nobile ed elevato : quello cioè di con- 
tribuire indirettamente alla riforma, che si sta elaborando del vigente 
Codice di Commercio. « Dal momento (egli dice) che la nuova legge 
deve essere modellata, almeno nei principi fondamentali, sulla legge 
tedesca, è certamente opportuno mettere sotto gli occhi degl’ Italiani 
una esposizione sistematica dei principii, a cui questa è ispirata. » Ora 
il Progetto di riforma, sebbene abbia introdotte nella materia cam- 
biaria le più importanti innovazioni e meriti in complesso la più grande 
lode, può essere migliorato ancora in molti articoli. L’ Appendice ag- 
giunta dal traduttore, che contiene il testo della legge generale di cam- 
bio germanica, e note perpetue di confronto colla legislazione italiana 
vigente e col Progelto di riforma, non che pregevoli osservazioni cri- 
tiche, potrà servire, insieme ai lavori dell’ egregio professor Vidari, 
come di guida nell’ opera della revisione definitiva. 


i i, 


mani 


PARE AR CURA II III 





256 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


La Lotta per il Diritto, dell'avv. F. FORLANI. Variazioni filo- 
sofico-giuridiche sopra il Mercante di Venezia e altri drammi di 
Shakespeare. — Torino, E. Loescher, 1874. (Pagine 86.) 


Si è già scritto molto sulla fortuna delle frasi e delle parole. Una 
frase, che ha fatta negli ultimi tempi assai fortuna, è la lotta per l esi- 
stenza, e non doveva naturalmente mancare chi presto o tardi la in- 
troducesse anche nel campo sereno e severo della giurisprudenza. Essa 
vi è passata però travestita, come lotta per il diritto, e per opera di un 
giureconsulto tedesco, l’'Ihering, il cui ingegno grande senza dubbio, 
ma più fervido che profondo, più paradossale che inventivo, lo trae 
spesso a vedute strane ed a conclusioni affrettate-e false. Il sno recente 
opuscolo: Der Kampf um’s Recht, ne è la prova migliore. Im mezzo ad 
alcune opinioni giuste e ad altre cose vecchie rinverniciate a nuovo vi 
si trovano le più strampalate asserzioni e le più grandi esagerazioni. 
Trascinato, per esempio, dall’ idea, che tutto è combattimento e lotta 
nell’ attuazione del Diritto, egli giunge fino a rigettar come falsa la 
geniale idea della scuola storica sulla origine e la formazione del me- 
desimo; la stessa allucinazione lo riduce poi a vedere una nobile lotta 
per il Diritto ed un’alta idealità nel villano, che litiga fino all’ ultimo 
soldo per non cedere al suo vicino, e nell’ odioso Shylock del noto 
dramma di Shakespeare. 

L’assurdità di quest'ultima proposizione fu a buon dritto rilevata 
dall’ avvocato Forlani, in un cenno bibliografico che pubblicò delloscritto 
dell’Ihering nell’ Archivio Giuridico. Ora egli ritorna sull'argomento 
dandoci delle variazioni su questo tèma, come aveva già date altre va- 
riazioni sulla pena di morte, sullo stupro e somiglianti soggetti. Non vi 
ha dubbio che il tèma della Lotta per il Diritto e del Mercante di Venezia 
abbia sugli altri il vantaggio di essere più vario ed allegro. Dopo una 
breve introduzione sulla natura dei diritti l'avvocato Forlani entra in un 
minuto esame del celebre dramma, e non pena troppo a concludere che 
il Poeta ha voluto mostrarci il Diritto rigido, formale, alle prese col più 
elevato Diritto morale, coll’ equità, che trionfa colla rovina di Shylock. 
Egli continua con alcuni lamenti, secondo noi, esagerati sopra le im- 
perfezioni del moderno Diritto positivo, designato già da lui come una 
apparizione patologica, e torna ad una analisi particolareggiata della 
scena giudiziaria, in cui Shylock rivendica la sua libbra di carne. Passa 
poi ad esaminare un altro dramma di Shakespeare: Misura per misura, 
nel quale si ritrova la medesima lotta dell'umanità e dell’ equità contro 
lo stretto Diritto. Se dobbiamo dire aperto quel che sentiamo , ci pare 
che l'avvocato Foriani nel confutare le stranezze dell’ Ihering sia caduto 
in altre stranezze, e che poi lo scetticismo scientifico, che si rivela ad 
ogni pagina del suo scritto, sia non solo infondato, ma pericoloso e bia- 
simevole. ll consiglio , che ci permetteremmo di dargli, sarebbe quello 
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di abbandonare tali soggetti e di aiutare invece che scoraggiare il mo- 
vimento scientifico, che si va ora lentamente operando in Italia. La no- 
stra letteratura giuridica non è così ricca e rigogliosa da permettersi le 
stravaganze e le caccie ai concettini, che la germanica si permette a 
tempo avanzato. 


Du suffrage universel et de la souveraineté du peu- 
ple, par PauL RIBOT. — Paris, Lévy, 1874, (Un volume, di 
pagine 306.) 


È un libro interessante, sul quale vorremmo attirare 1’ attenzione 
dei nostri lettori. L'interesse che desta, non risulta già da gravi consi- 
derazioni storiche o filosofiche, non da splendore di forma, ma dal raro 
buon senso, e dal coraggio non meno raro, col quale vi si tocca e svela 
la vera piaza politica della Francia moderna. Il critico francese lo giu- 
dicherà naturalmente dal punto di vista del partito, al quale il signor 
Ribot appartiene: per noi questo punto di vista non ha gran valore, ma 
lo hanno invece le dure verità attinte ad una dolorosa esperienza, che 
egli dice senza riguardo ai suoi concittadini. 

In un primo capitolo, intitolato: Osservazioni sui voti emessi dal 
suffragio universale, egli studia, appoggiandosi sui fatti e sulle cifre offi- 
ciali, le diverse elezioni dall’ aprile 1848 agli ultimi tempi nei Diparti- 
menti della Senna, del Rodano, della Còte-d'Or, delle Bocche del Ro- 
dano, del Var, della Gironda. Dalla esposizione imparziale di questi 
voti e dei rapporti dei diversi partiti è facile trarre le conclusioni, che 
egli raggruppa in un secondo capitolo sul carattere, le tendenze, e i 
difetti del suffragio universale. Il sovrano, egli dice, non è mai consul. 
tato quando avrebbe voglia di parlare, ma quando si vuole che parli: 
e poi la risposta del suffragio universale dipende sempre dalla maniera, 
con cui si consulta, « di modo che la risposta dipende meno da lui, 
che da colui, il quale pone la questione ed organizza il voto. » Non ba- 
sta:il suffragio universale non si è mai mostrato conseguente a se stesso: 
non è l’esperienza pratica che ne determina i cangiamenti , ma il sen- 
timento, od a meglio dire i sentimenti meno nobili e meno politici, ora 
quello della paura, ora quello della esagerata fiducia, ora lo spirito di 
contradizione e il desiderio di cangiamento, ora la passione dell’ egua- 
glianza che si compiace di far cadere un potente per sostituirgli un al- 
tro. In ogni circostanza inoltre il suffragio universale mostra di ignorare 
ciò che si deve fare; « istinlivamente sente i difetti di ciò che esiste... 
e vota gettandosi sempre nell’ estremo opposto: ha repulsioni, volontà 
negative, non ne ha positive: non sa ciò che è buono per lui, ma sente 
ciò di cui soffre, se ne lamenta, e lo sopprime senza veder più in là. » 
Di questo fatto, che nessun imparziale potrebbe negare, egli addita la 
causa nella profonda ignoranza delle classi agricola, operaia e semi 
borghese, che dispone della grandissima maggioranza dei voti. La ne- 
cessità per i partiti politici di accaparrare per ogni via queste masse in- 
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differenti o appassionate abitua i cittadini senza distinzione alcuna alla 
più svergognata menzogna. Il suffragio universale « è la più vasta im- 
presa di duperie che sia stata mai immaginata. Un giorno d'elezione, 
può dirsi, la metà della Francia cerca d’ingannar l’altra. > 

Questa franchezza e veracità, che non risparmia nessun uomo e 
nessun partito, fanno, lo ripeto, una grata impressione in uno scritto 
francese. Avremmo moltissimo a citare a questo proposito, se lo spazio 
ce lo permettesse: si legga, per esempio, ciò che 1° Autore scrive a 
pagina 145 e seguenti sulla inferiorità attuale della Francia e sulle sue 
vere cagioni. Quelle buone qualità non si smentiscono negli altri capi- 
toli, dove discorre delle conseguenze del suffragio universale, del prin- 
cipio della sovranità popolare, nel quale egli vede a ragione la fonte di 
tutti gli errori teorici e pratici della politica interna di Francia, e dei 
rimedii ai mali ingenerati dal suffragio universale, chel’ Autore scorge 
non già in una inopportuna restrizione, ma in efficaci contrappesi. Que- 
st’ ultima è la parte più debole del lavoro, ma riproduce naturalmente 
le perplessità e le ansie, che devono tempestare nell’animo di ogni 
sincero amante del decoro e della libertà della Francia. 


Die Verwaltung des General-Gouvernements im El- 
sass, ein Beitrag zur Geschichte des Volkerrechts, von Dr. 
Epcar LOENING, prof. der Rechte an d. Universitàt zu Stras- 
sburg. — Strassburg, Triùbner. (Un volume, di pagine 265.) 


« Nessun ramo della scienza del Diritto ha tanto da combattere, 
quanto il Diritto internazionale, colla incertezza delle sue basi, colla 
indeterminatezza, colle oscillazioni nell’ applicazione e nella interpreta- 
zione dei suoi principii. Quindi è che troppo agevolmente il Diritto in- 
ternazionale può essere abusato allo scopo di ricuoprire di una veste 
scientifica le manifestazioni della passione politica e nazionale, gli sfo- 
ghi di un sentimento irragionevole e cieco di vendetta, e le pretese di 
una ingiusta politica d’interessi. Questi pericoli, che minacciano di 
seppellire la considerazione del Diritto internazionale come scienza, e 
l’ autorità che esso è chiamato ad esercitare come complesso di vere 
norme giuridiche, possono essere allora soltanto remossi, quando le 
ricerche e le discussioni sopra il Diritto delle genti adempiano alle con- 
dizioni fondamentali di ogni indagine scientifica, quando riposino sopra 
una profonda conoscenza dei fatti, e quando siano guidate dalla impar- 
zialità e dall’ amore del vero. » Con queste parole termina il professor 
Liòning il suo eccellente lavoro sull’ amministrazione del Governo ge- 
nerale in Alsazia, col quale si è proposto di opporre agli appassionati 
libelli di alcuni pubblicisti francesi, fra i quali fa meraviglia di trovare 
un consigliere della Corte di Cassazione, il Morin, una esposizione im- 
parziale dei fatti ed una discussione obiettiva e veramente scientifica di 
tutte le gravi questioni di Diritto internazionale, che sorsero dalla inva- 
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sione tedesca in Francia e dall’ annessione dell’ Alsazia all'Impero ger- 
manico. Una parte di questo lavoro fu già pubblicata nella Revue de 
Droit International, etc., di Gand, che ebbe il merito grandissimo di non 
lasciarsi trascinare dalla passione politica nella questione franco-germa- 
nica: ma tutto è nell’ opera tedesca rifatto ed ampliato. 

L’opera del Lòning ha tale importanza, che non potrà farne a 
meno chiunque si debba occupare dell’ ultima fase del Diritto delle genti, 
e, come lavoro rigorosamente scientifico, conserverà per lungo tempo 
ancora un grande valore. Basterà ch'io accenni per gli intendenti alle 
principali questioni trattate nel corso dell’ opera. Esse sono: 1* la na- 
tura ed i limiti del potere esercitato da uno Stato belligerante sul ter- 
ritorio nemico occupato : 2* il rapporto degli impiegati delle provincie 
invase con lo Stato occupante: 3* il diritto di requisizione : 4* il diritto 
di coazione a prestazioni personali: 5° il diritto penale di guerra : 6* la 
responsabilità delle Comuni per i reati commessi sul loro territorio : 7* il 
diritto di impedire il concorso delle popolazioni invase alla guerra: 
8* il diritto penale militare : 9* l’attività dei Tribunali delle provincie 
invase: 10* l amministrazione finanziaria delle medesime : 11* la suc- 
cessione dello Stato occupante nelle obbligazioni attive «dello Stato ne- 
mico : 12* il diritto di imporre contribuzioni: 13* il rapporto costitu- 
zionale dell’ Alsazia-Lorena coll’ Impero : 14* le questioni sul vigore 
delle leggi francesi: 15° la interpretazione dell’ articolo 2° del Trattato 
di Francoforte intorno al diritto di ozione e di emigrazione. Tutte que- 
ste ed altre questioni gravissime di diritto di guerra e delle genti vi 
sono discusse con larghezza e profondità di vedute, e, quel che più monta, 
in base alle condizioni di fatto, in cui si sono trovate le provincie an- 
nesse, e che l’ Autore è stato meglio d’ ogni altro in caso di conoscere 
e d’ apprezzare. 


SCIENZE MILITARI. 


Das moderne Gefecht und die Ausbildung der truppen 
fimr dasselbe. (Del moderno combattimento e del modo di am- 
maestrarvi le truppe.) Alcune parole sullo sviluppo successivo 
della tattica, del maggior generale Barone von WECHMAR (co- 
mandante la 24* brigata di fanteria in Breslavia.) — Mittler e Sohn: 
Berlino, 1874. 


È un volumetto in-8° di 89 pagine, il quale fu accolto con favore 
in Germania e può essere letto e meditato con profitto e con piacere 
anche da noi, quantunque sia una trattazione scritta allo scopo di af- 
frettare l’ adozione di certe forme e l’ abolizione di certe altre che at- 
tualmente, nell’ esercito germanico, o sono allo stato di esperimento 
o non sono più in uso che sulle piazze d’ armi. Pensieri direttivi e do- 
minanti dello scritto sono: necessità d’ una modificazione graduale nella 
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tattica, necessità di prescrizioni regolamentari particolareggiate, neces- 
sità di far sì che sul campo di battaglia sieno portate le abitudini di 
piazza d'armi. 

Il Wechmar vuole che le prescrizioni regolamentari non stieno so- 
verchiamente sulle generali; non bisogna fare a fidanza, egli dice, co- 
gli espedienti da improvvisarsi nel calore della mischia, nè far troppo 
largo campo al genio ed allo spirito d’ iniziativa dei singoli comandanti, 
perchè queste qualità sono distribuite fra gli uomini in varia misura e 
ingenerano risultati diversi. 

Vuole forme e comandi ben definiti, anche perchè cessi il grande 
inconveniente di assumere, come misura del grado d'istruzione delle 
truppe e della capacità dei capi, la loro valentìa nell’ eseguire evolu- 
zioni compassate, le quali non trovano più riscontro in guerra. 

Combatte il pregiudizio che le mosse compassate e il passo misu- 
rato e stecchito sieno mezzi necessarii a infondere la disciplina, essen- 
dochè questa si dissolve, quando nel momento solenne della battaglia si 
richiegga dal soldato altra condotta che quella da lui appresa- in pace 
non sia. 

Il libro del Wechmar consta di una Introduzione e di tre capitoli, 
nei quali sono discussi questi argomenti: 1° Quali innovazioni reclama 
nella tattica l’ attuale armamento degli eserciti. 2° Come, per esso, si 
sviluppi e proceda oggidì il combattimento. 3° Quali modificazioni deb- 
bano introdursi nel metodo d’ istruzione e nelle forme tattiche per ri- 
spondere alle esigenze create dal novello armamento e dall’ odierno 
modo di combattere. 

Quantunque nelle massime il Wechmar si accordi, quasi per in- 
tero, cogli altri autorevoli scrittori militari tedeschi, nei modi di esecu- 
zione, nell'impiego della cavalleria, e in altre questioni si riscontrano 
notevoli discrepanze di opinioni. 

ll barone von Wechmar vuole, a cagione d’ esempio, che per sot- 
trarsi al fuoco d' artiglieria la truppa che s’' avanza all'attacco si sposti 
frequentemente a destra ed a sinistra, e che lo spiegamento abbia luogo 
a grandi distanze; le quali cose sono da altri avversate siccome quelle 
che rendono difficile la direzione delle truppe. 

Alla cavalleria assegna un compito molteplice e gravosissimo. Oltre 
ai consueti servizi di esplorazioné, di sicurezza e di copritura alle mosse 
dell’ esercito proprio, l'Autore opina che la cavalleria potrebbe rendere 
non piccoli servigii coll'inquietare senza posa il nemico, piombare 
sui bivacchi, sugli accantonamenti, e così via. 

Ne crede necessario l’impiego nel combattimento per assicurare 
le ali della truppa che muove all’ attacco, e nell’ ultime fasi del com- 
batlimento, in certi casi propone persino di Janciarla sul nemico, per 
divergerne il fuoco e costringerlo a raggupparsi (partito, a cui si guar- 
derebbe bene d' appigliarsi un difensore accorto). 

Vorrebbe inoltre che ogni riparto indipendente, anche un batta- 
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glione, fosse sempre provvisto di cavalleria per evitare sorprese mici- 
diali, contro cui, nelle marcie e nelle battaglie, non vi sarebbe altri- 
menti rimedio. 

È fuor di dubbio che sarebbe utilissimo il poter ottenere tutto 
ciò, ma la cavalleria non è inesauribile nè per numero nè per forze 
proprie, e d’ altro canto non si può contare sopra cosiffatti successi che 
in circostanze morali e locali eccezionalissime. 

Nel secondo capitolo, che ha per titolo: 77 moderno combattimento , 
la discussione s’ aggira sulla offensiva, sul combattimento decisivo e 
sulla difensiva. 

Per poter più efficacemente sorvegliare e dirigere la truppa che 
combatte alle linee estreme, nel frastuono del combattimento, l’ Autore 
ha escogitato un espediente degno di nota, il quale consiste nel fissare 
volta per volta il numero delle cartucce da spararsi. Per quanto non 
si possa esigere che il soldato le conti esatiamente, pur tuttavia ne na- 
scono delle soste, durante le quali egli volge il capo verso il proprio 
Ufficiale, e questi può impartir ordine per far convergere il fuoco su un 
dato punto o muovere innanzi, e così via. Certa cosa è che un tal mezzo 
si presenta utilissimo, e meritevole d'essere adottato anche negli esercizii 
di pace. 

Dopo aver parlato dell’ assalto, del modo di occupare e difendere 
una posizione, e delle qualità che in questa si richieggono, il Wechmar 
passa a discorrere, nel terzo capitolo, dell’ ammaestramento della fan- 
teria nell’ attuale modo di combattere e delle varie prescrizioni regola- 
mentari che vi si riferiscono. Intorno a ciò per altro noi non ci accordia- 
mo coll’Autore in tutte le sue proposte, e specialmente in quelle che 
trattano dell’ esecuzione dei fuochi eventuali su sei righe e dei quadrati. 

E qui facciamo punto. Noi non abbiamo fatto cenno di tutti gli ar- 
gomenti trattati dall’ egregio Autore, solo abbiamo dato risalto a quelli 
che più si scostano dalle opinioni comunemente invalse. 

Come lo dice il suo titolo modesto, questo libro non è una tratta- 
zione compiuta, neppure della materia di cui discorre, imperocchè sono 
passate sotto silenzio molte questioni ancora insolute; tuttavia la posi- 
zione dello scrittore, la parola modesta, calda ed attraente, e l’ impor- 
tanza del soggetto traltato, sono pregi che ne raccomandano la lettura» 
agli studiosi di cose militari. 


Studien- iber Truppen-Filhrung, per F. v. VERDY DU 
VERNOIS, colonnello capo di Stato Maggiore del 1° Corpo d’ar- 
mata prussiano. — Berlino, 1871-74. 


Da tre anni il colonnello Verdy du Vernois ha intrapresa la pub- 
blicazione, per puntate, di questi studii, che hanno giustamente atti- 
rata l’attenzione degli studiosi di cose militari di tutte le nazioni. La 
somma utilità di quest’ opera sta nel metodo eminentemente pratico 
adottato dall’Autore per l’ esposizione dei suoi insegnamenti. Gli Studi 
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del colonnello Verdy du Vernois si riferiscono alle diverse unità tatti» 
che in campagna, svolgendo per via di esposizione analitica e critica 
taluni fatti speciali, tratti per lo più dalle recenti campagne prussiane. 
Nel 1° studio, che risultò di quattro fascicoli, fu trattato della condotta di 
una Divisione di fanteria facente parte di un corpo d’ armata. Il 2° studio, 
di cui annunciamo la recente pubblicazione del 1° fascicolo, prende a 
trattare della Divisione di cavalleria operante nel corpo d’ armata. E 
presa a modello l’ azione della 1* Divisione di cavalleria del 3° Corpo 
d’ armata prussiano nei giorni 29, 30, 31 luglio 1870. 

Metodo di studio più pratico, più razionale, più utile e ad un 
tempo più dilettevole di questo seguìto dall’egregio colonnello di Stato 
Maggiore prussiano, mal si saprebbe ideare. Non è il pedante trattati 
sta che vi pone innanzi teorie aride e stucchevoli, è l’uomo di guerra 
pratico, esperto, che con piacevole esposizione vi narra un brano di re- 
centissima storia militare; a volta a volta si sofferma ad esaminare il 
perchè degli ordini dati, delle disposizioni prese, delle mosse compiute, 
e poi esamina se e come si sarebbe potuto far meglio, come e perchè 
fu trascurata l’ osservanza delle sane regole dell’arte della guerra, 
dove e di chi fut’ errore commesso, quale il modo con cui vi si sarebbe 
potuto ovviare, e così via. 

Però noi non possiamo a meno di raccomandare all’ esercito no- 
stro questo lavoro che ha già incontrato tanto favore, e di cui la Rew- 
nion des officiers in Francia ha ordinato la traduzione, già venuta in 


luce per le quattro puntate del primo studio. 


Der Krieg in Italien, 1859. Nach den Feld-Acten und anderen 
autentischen quellen bearbaitet durch das K. K. GENERAL- 
STABS-BUREAU fur Krieg-geschichte. — Wien, 1872-74. 


Il volume I di questa pubblicazione, venuto alla luce or sono due 
anni, e contenente circa 600 facciate di storia, 88 di allegati e situazioni 
e 3 Carte, incomincia con una breve esposizione delle complicazioni 
diplomatiche che precedettero le ostilità; racchiude poi una descrizione 
dell'ordinamento militare delle tre Potenze belligeranti e dei loro ap- 
parecchi di guerra, e finalmente la narrazione degli avvenimenti guer- 
reschi ch’ ebbero luogo dal 26 aprile al 5 giugno. Lo scrittore della 
Relazione pare non tenga il debito conto della situazione creata in 
Italia dalle aspirazioni nazionali, o non le assegna quella importanza 
che merita; laonde pecca forse contro la giustizia e la verità nel con- 
siderare il Piemonte come l’ unico istigatore e l’unica causa della 
guerra, quando, egli dice, gli altri Stati della Penisola punto non ave- 
vano a dolersi, nè si dolevano dello stato delle cose (!). Neanco alla 
Prussia è risparmiato il rimprovero, per aver mandato a vuoto lo slancio 
patriottico della Germania in favore dell’ Austria, fingendo di sperare 
nel mantenimento della pace per via della conciliazione, mentre per 
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queste vie più non poteva la pace conservarsi, dacchè la Prussia stessa per 
accordi prestabiliti aveva abbracciato il partito della Francia. 

La narrazione delle operazioni militari incomincia con la esposi- 
zione degli intendimenti del maresciallo Gyulai di procedere ad una 
pronta ed energica offensiva contro il Piemonte; tratta quindi degli 
ostacoli opposti all'attuazione di questo disegno dalla stagione, dal con- 
tegno dell'avversario; descrive la esitazione, i tentennamenti del Comando 
Supremo, finchè in seguito alle notizie dell’ ingrossare delle forze fran- 
cesi s’ appiglia al partito della difensiva nella Lomellina, e per accer- 
tarsi meglio dello stato delle cose spinge quella ricognizione su Voghera, 
che finisce col combattimento di Montebello. Gli alleati intanto iniziano 
le loro operazioni offensive: con rapida mossa di fianco si portano 
verso Vercelli e da Vercelli a Novara, cercando di mascherare la propria 
marcia con un attacco affettuato dalle divisioni piemontesi contro le 
posizioni di Palestro, Confienza e Vinzaglio. Ma il maresciallo Gyulai 
indovina il concetto dell’ avversario e con più rapida contromarcia 
porta quanto più può del suo esercito sul Ticino per opporsi all’ avan- 
zarsi degli alleati sulla loro nuova linea di operazione. A_ Magenta 
l’ esercito austriaco è battuto, e qui finisce il volume primo. 

Il 1° fascicolo del volume II contiene la narrazione degli avveni- 
menti che si svolsero dal 5 al 21 giugno. Fallito il tentativo di opporsi 
all’ entrata degli alleati in Lombardia, il Comando Supremo austriaco 
decide di ritirarsi dietro la forte linea del Mincio e di là, congiuntosi 
alla 1* armata e appoggiato alle fortezze del Quadrilatero, ripren- 
dere l’ offensiva. La Relazione ufficiale osserva quanto fosse ragione- 
vole e giusta la decisione del maresciallo Gyulai di imprendere la riti- 
rata per la linea di fianco Melegnano-Lodi, anzichè per la linea diretta 
Milano-Brescia-Verona, sì perchè doveva proteggere lo sgombro di 
Pavia e Piacenza, ov’ erano raccolte molte vettovaglie e munizioni, e delle 
opere costrutte al confluente di Po e Ticino ancor munite di numerose 
artiglierie, come perchè la linea prescelta, mentre minacciava di fianco 
la linea Milano-Brescia, era meglio assicurata mediante le piazze esi- 
stenti sulle due rive del Po: Pizzighettone, Cremona, Borgoforte da una 
parte, Piacenza e Brescello dall’ altra. Sussisteva, è vero, il pericolo 
che la Divisione Urban, costituente la destra della primitiva linea di 
battaglia ed operante a nord della strada Milano-Brescia, potesse venir 
separata dal resto dell’ esercito mediante un rapido movimento degli 
alleati nella direzione di Brescia ; ma era pure a -tener conto delle diffi- 
coltà che avrebbero incontrato nella loro marcia gli alleati, specialmente 
rispetto al vettovagliamento. E ben s' appose il Comando Supremo au- 
striaco, giacchè potè effettuare la ritirata senza molestia per la linea 
Melegnano-Lodi e collegarsi dietro l’ Adda col corpo del generale Ur- 
ban. Il 7 giugno non aveasi ancora indizio d’ inseguimento ; solo sapeasi 
che gli alleati erano entrati in Milano : prevalse allora nel quartier ge- 
nerale del maresciallo Gyulai il consiglio di sospendere la ritirata e ri- 





264 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO, EC. 


pigliar l’ offensiva. Ma il dì seguente le poche truppe che erano restate 
a Melegnano, sopraffatte dai Francesi, dovettero ripiegare dopo accanito 
combattimento : l’ esercito austriaco riprese la sua marcia verso il Min- 
cio, molestato nella sua destra dai Cacciatori delle Alpi, cui erasi ag- 
giunta alla metà di giugno la Divisione Cialdini. Alla metà di giugno la 
2° armata austriaca congiungevasi dietro il Chiese colla 1%, la quale 
erasi raccolta fra il Chiese e l’ Adige: le due armate ripiegarono dietro 
il Mincio e occuparono il fronte segnato da'questo fiume. 

Qui finisce per ora la narrazione. La quale, a nostro avviso, si può 
considerare come di assai superiore alla Relazione ufficiale francese 
(Campagne de l’Empereur Napol'on III en Italie): ma così l'una come 
l’altra lasciano qualche cosa a desiderare nella esposizione di quanto 
venne operato dall’ esercito sardo: a questo difetto non potrà porre ri- 
medio che una storia della guerra del 1859 compilata da Italiani colla 
scorta delle Relazioni ufficiali austriaca e francese, e dei numerosi 
documenti che giacciono ancora quasi inesplorati nei nostri Archivi, 
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